Digitized by Google 




Digitized - by Google 



Digitized by Google 




Digitized by Googli 



Digrtized by Google 



O P E R E 



D I 

FRANCESCO MARIA 

CAVAZZONI ZANOTTI. 

TOMO T R I M O. 




IN BOLOGNA 

NELLA stamperia DI SAN TOMMASO IV AQUfNO 
MDCCLXXIX. 

COH /IPPR0P.1 ZIOSE. 




Digitized by Google 




1 




Digitized by Google 



Ili 



Air Eminenti fimo , e Reverendi JJlmo Trincile 
IL SIGNOR CARDINALE 

IGNAZIO BONCOMPAGNI 
LUDOVISI 

LEGATO DI BOLOGNA. 




Eminentissimo, e 



Reverendissimo Principe, di non aver duo- 



po d’ alcuna forta <T eloquenza , perchè 1 * 
offerta del prefente libro fìa da Voi accol- 
ta favorevolmente 3 fperando , che alla qua- 

a 2 lità 
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lità del dono non debba portar pregiudi- 
zio la battezza del donatore . Le opere , eh’ 
io vi prefento, fono del celebre France- 
feo Maria Cavazzoni Zanotti, a cui, fic- 
come ad uno de’ più chiari Uomini , che 
polta 1’ Italia orientare a fronte delle ol- 
tramontane più dotte nazioni, Voi , e va- 
lorofo letterato, e benefico protettore del- 
le lettere la voltra {lima , e Y altezion vo- 
llra donafte . Per la qual cofa Voi non_. 
potrete, Eminentissimo Principe, per V al- 
tezza del voftro ingegno non approvar 
grandemente le opere di lui , e feorgere 
in ette le bellezze più fine, e fpeffo invi- 
fibili agl’ intelletti comuni, e la benevo- 
lenza , che avete portato alt autore, ve le 
farà edere ancora più care, ed accetto. 
Della quale benevolenza, non pur ne afii- 
curano le molte cortefie da Voi ufate ver- 
fo lui, e verfo il chiariamo Signor Eufta- 
chio di lui Nipote , e a lui per dottrina , e 

per 
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per maniere fomigliantiflfimo j ma ne può 
eziandio far certa prova quella edizione^» 
medelìma dalle vollre infinuazioni , e dal 
nobile voflro genio verlo i liberali ftudj al- 
la pubblica luce invitata , e promoffa . Nel 
che certamente non folo avete procurato 
una utilità nuova agli ftudiolì j mà inoltre 
un nuovo argomento dell’ amor voflro, e 
delle vollre premure verfo il Zanottt dimo- 
flrato. Mentre però efee il prefente volume 
a rimirare la pubblica luce, liccome era giu- 
ilo, che portalfe dinanzi a fe il vollro no- 
me, c faceffe a quella maniera il benefìcio 
voftro palefej così non potea venire in ma- 
no, od un eftimatore pili intelligente , o 
d’ un Protettore più affezionato. Giovami 
pertanto di confidare, che Voi, Eminentissi- 
mo Principe, vorrete le prefenti opere rice- 
vere di buon grado > fìccome fon certo d’ 
aver loro aggiunto un (ingoiare ornamen- 
to, agli aulpicj voflri commettendole . Che 

di 
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di vero io le reputo dal voflro nome, che 
portano in fronte , nobilitate non meno , 
che da ciafcun altro pregio , e fino da ogni 
propria loro perfezione, e bellezza. Voi 
germe ben degno d’ una chiariflima Prin- 
cipefca Famiglia pur n^ accrefcete lo fplen- 
dore colle voflre virtù . Voi a tutti gli flu- 
dj nato o più dilicati , e gentili , o più Te- 
veri , e profondi così piomovctc le arti , e 
le feienze , eh’ effe non hanno nè più ma- 
gnifico, nè più agiato ricovero de’ voflri 
palagi , e delle voflre ville. Voi fino dalla 
più frefcaetàdeflinato a cariche importan- 
ti , e graviffime avete in ogni maniera o di 
civili, o di politici affari dato faggi sì mol- 
ti , ed illufl ri d’ intendimento , di pruden- 
za, di coraggio, che ficcome vi refero de- 
gno d’ una ampliffima dignità, così a noi 
rinnovano la memoria di quegli efempj 
fplendidiffimi, che i maggiori noli ri videro, 
fon già due fecoli, nella nobililfima voflra 

Fa- 
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Famiglia . Ma io, fenza volerlo, entrerei nel- 
le voìlre lodi , Eminentissimo, e Reveren- 
dissimo Principe, ampio sì, e bellifTimo argo- 
mento , e però facile ad entrarvi 3 ma infic- 
ine e troppo maggiore delle mie forze , e_» 
troppo molefto alla (ingoiar voftra mode- 
razione . Offerendovi dunque , e raccoman- 
dandovi , Eminentissimo Principe, il dono, 
eh’ io vi fo , e più affai me fteflo , vi bacio 
umiliffimamente la fagra porpora non fen- 
za pregar V Altiffimo, che tanto vi dia di 
felicità , quanto vi concedette di grandez- 
za, e di virtù . 

Di Voi Emo, e Riho Principe 



Votili//. Devoti//, ti Obbligati//. Servitore 
Giufeppc Lucchefini . 
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LO stampatore 

A CHI LEGGE. 



T, 



Anta , e così gloriofi è la fama , che della 
eccellenza del fio fapere ha Infoiato nel Mondo Fran - 
cefco Maria Zanotti , che non farà fe non grato a 
chi è delle buone lettere amante , di avere in fron- 
te di quejle fue opere compiuta notizia di un così 
chiaro Scrittore : Poiché non v’ è forfè alcuno , il 
quale leggendo gl' ingegnofi , e dotti 'volumi degli 
fcienziati , non defideri poi di fapere , e dove eia - 
fcun di loro Jìa nato , e qual maniera di vita ab- 
bia condotto , e qua: famigliar! abbia avuto , e tutte 
finalmente quelle cofe , che loro in qualunque mo- 
do appartengono . U quantunque famigliami cogni- 
zioni non giovino il più delle volte ad illujlrare per 
alcun modo , e ad accrefcere le arti , e le fcienze y 
fembrano però degne de ’ nojlri fludf appartenendo 
a coloro , che lefteffe liberali difcipline con tanta 
gloria coltivarono : de ’ quali lodando noi la vir- 
tù , le altre cofe eziandio , per amore della vir- 
tù medefima , commendiamo . Per lo che pubblican- 
do io la vita di Francefco Maria Zanotti , ninno 
per mio avvifo dovrà riprendermi , come fe nnsu. 

b 2 
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co fa inutile da vie Jì deffe in luce ; non effe n do mai 
inutile pubblicar ciò , che con piacere comunemen- 
te Jì legge . Che fe tutti quelli , che pubblicano le 'vite 
degli lllujlri Letterati, non fenza ragione Jì lujìngano 
di guadagnarjì la comune approvazione ; fembra, 
che io per Jìngolar maniera pojfa fperar di ot- 
tenerla; non confegnando già alle Stampe un lavo- 
ro , che Jìa d' altra mano , ma che per la mag- 
gior parte è dello JleJfo celebre Zanotti , e forma 
per confeguenza una porzione delle opere di lui . 
Le notizie , che ora da noi Jì danno in luce , fono 
quelle medejìme , che il Zanotti Jlefe ad injìnua- 
zione dell’ eruditismo Cavaliere il Sig. Conte Gio- 
vanni Fantuzzi , fe non in quanto da perfora ann- 
affi ma del Zanotti furonvi aggiunte quelle efpref- 
Jìoni di lode , che Jì convenivano gìujlamente all' 
Autore , e che V Autor folo crede a , che non fe gli 
conveniffero . Non debbo però dijjìmulare di ejferjì 
fatta qualche leggera mutazione alla vita già da- 
ta alle Stampe dal Sig. Conte Fantuz zi ; sì per- 
che alcune notizie non Jì fono potute rinvenire, fe 
non dopo quella edizione , sì perchè raccogliendojì 
ora in più volumi tutte le opere del Zanotti , Jì 
è creduto di proveder meglio al comodo dei leg- 
gitori trafportandone alcune a quei luoghi , da cui 
non poteano tenerjì , fenza timore d' ofcurità , per 
molto fpazio lontane. Il che è Jlato fatto con vie 
maggior coraggio , fapendo e che il Sig. Conte Fan- 
tuzzi 
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tuzzi gentilmente il conceded, e che il Zanotti 
fleffo , fe viveffe , indifferente , eom* era , alle cofe 
fne , ed a quefle maffìmamente , non 'vorrebbe forfè 
fdegnarfene . Egli certamente inviando quefle no- 
tizie al Sig. V ale ani y l’ affi curò , che la fua in- 
differenza per effe era così grande , che non potea 
per avventura nè efprimerjì , nè immaginarfe . Io 
pertanto non cercherò già di fpiegarla con parole , 
nè prenderò una imprefa creduta dal Zanotti tan- 
to diffìcile ; ma ponendo fine altro non aggiugne- 
rò fuorché la lettera fleffa da lui fcritta al Sig. Vul- 
cani , la quale o varrà a perfuaderne i leggitori , 
o non v * avrà alcun difeorfo , che il vaglia . 

„ Amico Cariffimo . Così vi ferivo , perchè i titoli 
„ quantunque meritati , e dovuti , non lafciano di 
,, nojarmi ,e parmi , che nojar debbano ancor quel- 
5 , li y che li meritano . Dal noflro Canterzani ri- 
„ ceverete in ifcritto quelle notizie y che defederà 
,, il Sig. Conte Fantuzzi y tanto più efatte , e tan- 
yy to più vere , quanto egli le avrà più lungamen- 
,, te afpettate . Troverete modo , eh' egli le abbia t 
„ come ed io defederò y ed egli v ’ impofe . Il che 
yy facendo y riveritelo umiliffìmamente , e fenza fi- 
yy ne a mio nome , e sf gli direte , che effe notizie 
yy fon così fcritte , non perchè egli le feriva così ; 
„ ma perchè fe ne ferva , fe tanto vagliono yfcri- 
,, vendole a modo fuo . Levi , aggiunga , muti quel- 
,, lo che vorrà , e quanto vorrà ; e dia loro quell ’ 



y/iv 

3 , ordine , f quella forma , che pi» gli piacerà . 
,, Io fono a qnefle cofe d' un animo così indiffc - 
rente y che ne •voi forfè con tutta l’ eloquenza 
,, njoflra potrete efprimerlo , ;/<? egli immaginarlo . 
,, late però , quanto potete , «V perfnadernelo . Se 
„ ciò non fate; io ho per nulla l' eloquenza . Sta* 
„ /-c y^«o , ed amatemi 

Rrijfo 7. ^0^0 1774. 



Tutto <vofro 

Francefco Maria Zanotti . 



NO- 
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1 Rancefco Maria Zanotti parve un* inge- 
gno fatto a tutte le Scienze . Perciò non è da 
maravigliarli , che ottennelfe lode di eloquen- 
za . ScrifTe elegantiffimamente si in profa, co- 
me in verfo , ( ciò che forfè di niuno fi leg- 
ge) tanto nella latina lingua, quanto nella vol- 
gare » 

11 Padre fu Gio. Andrea Cavazzoni Bolo- 
gnese . Quelli edendo ancor giovinetto otten- 
ne nel 1640» per tellamento di Vincenzo Za- 
notti fuo Zio materno una eredità coll’ obbli- 
go di allumere la fua arma , e il fuo cogno- 
me . Pofcia andato a Parigi fervi per molti an- 
ni quel Re fu le regie feene ; nel che fu co- 
sì eccellente , che parve edere il Rofcio de* 
tempi Tuoi ► Edendogli morta la moglie , che 

avea 
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avea prefa in Bologna , fposò in Parigi una gio- 
vane d’ un’ oneAiflìma famiglia per nome Ma- 
ria Margarita degli Enguerans , la qual poi con- 
duce a Bologna , dove volle refiituirfi , dopo 
avere lungamente fervito quel grandiflìmo Re, 
e ricevutone grazie, e beneficenze Araordina- 
rie; tra le tjuali non è da tacerfi la Cittadinan- 
za di Parigi , che ottenne per fe , e Tuoi di- 
fendenti con Regio diploma onorevoliflìmo . 
Ebbe da Maria Margarita 18. figliuoli, 1 * ulti- 
mo de’ quali fu Francefco Maria , quello di cui 
ora ragioneremo . 

Nacque Francefco Maria Zanotti in Bolo- 
gna la fera de’ 6 . Gennaro nel 1592 . Perdè 
preAiflìmo il Padre. La Madre, che era Don- 
na di grande fpirito , ne prefe 1’ educazione , 
e incamminollo nelle lettere . Ebbe verfo quell’ 
ultimo figlio un Angolare affetto , parendole , 
che nelle qualità sì dell’ animo , come del cor- 
po , folfe al Padre fomigliantirtìmo . Raccom- 
mandollo a’ PP. della Compagnia di Gesù, 
nelle Scuole de’ quali apprefe la gramatica , e 
la rettorica , e confeguì i fommi onori , che 
fi danno in que’ primi fiudj a’ Fanciulli . 

Pafsò allo Audio della Filofofia , effendo 
d’ anni 13., fotto la disciplina del Padre Aba- 
te Carlo Lodi de’ Canonici di S. Salvatore , 
Filofofo a que’ tempi, e Teologo illuftre nel- 
la Univerfità di Bologna. Benché , morto que- 
llo, compiè nel terz’ anno lo Audio della Fi- 

lofo- 



Digitized by Google 



xvn 

lofofia fotto Ja difciplina del Doti'. Alefiandro 
Garofali per ingegno , e per dotrrina degnif- 
fimo fuccefiore del Lodi. Ad amendue i Mae- 
ftri parve Francefco Maria di chiarifiimo, 
perfpicacifiìmo ingegno Sopra 1’ età; e fu cre- 
duto , che fra tutti i giovani dell’ Univerfità 
pochi avefie eguali . Mentre fiudiava la filofo- 
fia , coltivò , quanto potè , la lingua latina , 
leggendo maflìme i Poeti , che fommamentc 

10 allettavano, Virgilio, Orazio, ed Ovidio. 
Pofe anche ftudio nella volgar Poefia, di cui 
divenne oltre modo vago ; e fece fin d’ allo- 
ra , portato più da naturale impeto , che da_. 
arte veruna, alcuni componimenti, che par- 
vero maravigliofi anche a’ più intelligenti . Gio- 
vogli in ciò la conoscenza , eh’ ei fece allo- 
ra, di Fernando Antonio Ghedini, Poeta a 
quel tempo in Bologna alTai chiaro. 

Volle a que’ dì il Senato introdurre nel- 
la Univerlìtà la Cattedra dell’ Algebra, non 
più fiatavi per 1’ addietro, e conferilla a Vit- 
torio Stancari , uomo in quella Scienza molto 
verfato. Quelli vogliofifiìmo di promovere ta- 
le Scienza in Bologna, quanto potefie , e ac- 
quifiarle fiima, delìdcrava oltremodo, che al- 
cun giovane d’ alto ingegno vi fi applicale, 

11 quale però niente Sapere delle feienze ma- 
tematiche , volendo far prova di quanto innan- 
zi potefie procederli colla fola Scorta dell’ Al- 
gebra. Non fu difficile per mezzo del Ghedi- 

c in 
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ni tirare alla Scuola dello Stancari il Zanotti . 
Quelli dunque nel terzo anno della Filofofia 
intraprefe lo Audio dell’ Algebra ; e noi Tap- 
piamo, che lo Stancari, tra moiri fcolari , che 
avea , di niuno più compiacevafi che di lui; 
intanto che il Garofali aitai temea , che quel- 
lo Audio dovette tanto piacergli , che Io diAo- 
glielte dalla Filofofia, eh’ ei gl’ infegnava . Lo 
Stancari, fpiegate appena le prime regole , mo- 
rì. Allora il Zanotti depofe affatto il penfie- 
ro dell’ Algebra. Venuto il fine di quell’ an- 
no amò il Garofali , che egli deffe pubblica- 
mente un faggio del fuo profitto . SoAenne e- 
gli dunque nella Chiefa di S. Salvatore una 
pubblica difputa fopra molte conclufioni trat- 
te da tutte le parti della Filofofia . La facili- 
tà , e gli argomenti propoAi , la fpeditezza , e 
chiarezza fomma in rifolverli , una certa natu- 
rai facondia , con un lepore di latinità nuovo, 
che cominciava in lui a difeoprirfi anche in_. 
quell’ età così tenera, levarono un grido Ara- 
ordinario , e gli acquetarono il concetto d’ un 
ingegno raro, e maravigliofo . Egli non curò 
di prender fubito la Laurea Dottorale , e po- 
co fempre fu amante de’ gradi , e de’ titoli . 
Come defiderava oltremodo di fapere , fi lafciò 
facilmente per due o tre anni appreffo indur- 
re allo Audio quando d’ una feienza, e quan- 
do d’ un’ altra, niuna efiendone, che al pre- 
fent3rglifi non fommamente lo allettaffe . Non 

ben 
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ben rifoluto di ciò , che profetar dovette , per 
configlio della Madre diedefi allo Audio delle leg- 
gi , che atai gli piacque , finche venne il tem- 
po di praticarle . Allora non potendo foffrire 
gli ufi , e le noje ne del Foro, ne dei Foren- 
fi , abbandonò quello Audio , e a quello fi diede 
della Teologia . Ne fi contentò di fapere fol- 
tanto le opinioni degli Autori, ma fece e A rat- 
ti con molta diligenza delle principali mate- 
rie , che fi trattano in quella feienza , i quali 
efiratti fi fono poi trovati fra le fue carte do- 
po la morte di lui . - 

In tanto feguì Tempre ad applicarli con 
grande affetto alla Pocfia, e fu de’ primi , che 
dietro la feorta del Ghedini promoffero in Bo- 
logna lo Audio de’ Poeti antichi, e fopra tut- 
ti del Petrarca. Nel che ebbe per Compagno 
Gio. Pietro fuo fratello maggiore il quale nato 
in Parigi 1 ’ anno 1674., e poi venuto col Pa- 
dre a Bologna , cominciò anch’ egli in quefii 
tempi a poetare con molto grido . France- 
feo Maria aggiunfe alla Poefia italiana an- 
cor la latina , e quantunque foffe innamora- 
to d’ Ovidio , nè ancor guAaffe il verftg- 
giar di Catullo , credea però , dover quetto 
Poeta effer bellittimo , fapendofi quanto piac- 
que a Ovidio Aedo . Si Audiò dunque , quan- 
to potè , di riconofcerne le bellezze , e le 
grazie . Il che facendo , ne diventò ben pre- 
tto così vago , che compofe alcune elegie in 
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iftil catulliano , le quali generalmente piacque- 
ro , ed ebbero un fbmmo applaufo da due uo- 
mini intendentiflimi , che a que’ dì pacarono 
per Bologna } il famofo Morgagni, e il Laz- 
zarini . Può dirli, che il Zanotti fu uno de* 
primi, che promoffero quello ftile in Italia. 
Nel che però ebbe compagno il P. Jacopo Baf- 
fani Gefuita , il qual pure avea cominciato a 
comporre in quello ftile molto leggiadramen- 
te , ed onorò poi il Zanotti, quando egli lì 
addottorò, con una bella elegia, la quale leg- 
ge!! nelle Poefie d’ e(Tb BalTani ltampate in Pa- 
dova 1* anno 1749. 

Il piacere della Poelia non gl* impedì di 
prendere un fommo gufto allo fcrivere anche 
in profa così volgare, come latina; tantoché 
in ultimo, datofi del tutto alla prò fa , perdet- 
te quali affatto il gufto di fcrivere in verli . A 
che conferì anche molto quella gran noja, che 
danno a Poeti quelli oziofi , che vogliono ogni 
dì fonetto , o canzone fopra quallivoglia argo- 
mento ; per foddisfar a’ quali conveniva al Za- 
notti bene fpeffo comporre in fretta , e a di- 
fpetto , o dar come fuo alcun componimento 
de* fuoi amici , i quali già s’ erano di ciò tra 
lor convenuti per liberarli da quella moleftia 
comune . E qui torna a propolito il rendere., 
pubblica una notizia fopra il Canto VI. del 
Poema di Bertoldo , il quale febbene porti in 
fronte il nome di Francefco, non fù però com- 

po- 
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polto da lui. Avendo egli contratto impegno 
con lo Stampatore , e , non volendo mancar al- 
la parola data, poiché non piaceva a lui l’ar- 
gomento , e niun genio avea per quello ftile, 
che a tale argomento conveniva!! , pregò il fra- 
tello Giampietro, che il liberale da un tanto 
faftidio , il quale per lo fcambievole amore, 
che pattava tra loro , il compiacque , e fi con- 
tentò di comporre non quello folo, che era^ 
flato a lui deftinato, ma 1’ altro ancora, che 
poi ufcì col nome di Francefco. Queldifpet- 
to , o più tofto ira , che avea Francefco per 
certi argomenti accrebbe in lui quel disamo- 
re, che fempre naturalmente ebbe alle cofe fue; 
delle quali pochiffimo conto teneva, e perchè 
non mai tanto gli piacevano, quanto avrebbe 
voluto , e perchè non credea poteifero piacere 
agli altri, piacendo a lui così poco- 

Ma tornando a quella prima età, la prin- 
cipal fua inclinazione fu fempre alla Filofofia, 
nella quale non era parte alcuna , che non fom- 
mamente gli piaceffe ; benché nella parte efpe- 
rimentale più amava di intendere le efperienze , 
e ragionarvi fopra, che di efcguirle . Èraaque* 
tempi in Bologna affai promoflo tra Medici lo 
Audio della Notomia , e tra Matematici quello 
dell’ Idroftatica , e dell’ Aftronomia . Ma nel- 
le fcuole dei Filofofi non s’ era ancor recedu- 
to dal gufto degli Scolaftici, fe non quanto s* 
erano cominciate a introdurre alcune partico- 
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lari fentenze tratte principalmente dal Gaflen- 
do, e dal Maignan . Tutta la lode d’ un Filo- 
sofo era riporta nel fapere ragionar bene, o 
rettamente in quelle queftioni , che allor s’ a- 
gitavano, e difputarvi fopra con molta acutez- 
za , e chiarezza , niente però curando la poli- 
tezza del parlar latino, che era pure la lingua 
comune delle fcuole . 

Il Zanotti , che parea nato per non fermar- 
li mai là, dove altri l’ avelie condotto , voglio- 
To di proceder Tempre più avanti, quantunque 
averte già confeguite tutte le lodi , che allora 
in un Filofofo ricercavano , per artìcurarfi , ed 
avanzarli anche più, volle egli fterto veder gli 
autori nelle opere loro, nè Tolo i più moder- 
ni, che erano tuttavia in difpregio , ma anche 
Ariftotele, e gli altri più antichi, che prece- 
dettero agli Scolatici ; e a ciò gli valfe qual- 
che conoTcenza, che prefe della lingua greca, 
di cui Tu poi Tempre vago. Ravvolgendofi tra 
quelli autori , non gli parvero degni di quel 
diTprezzo , che nelle Tcuole Teneavea. Ne for- 
mò anzi grandiflìma (lima , e dicea , che ne’ pro- 
gredì delle Tcienzc debbon lodarfi non quelli To- 
lo, che con grande ingegno han proTeguito , 
ma quelli ancora che con grande ingegno co- 
minciarono ; i quali Te fi ingannarono alcuna.» 
volta, Tarebbonfi ingannati ancor quelli, che 
hanno poi proTeguito , Te in vece di proTegui- 
re aveller dovuto incominciare . Tra tutti gli 

piac- 
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piacquero Des Cartes, e Mallebranche . Quelli 
lo invogliarono grandemente delle Scienze ma- 
tematiche . Il celebre Eultachio Manfredi nel 
confortò ; e quantunque avette egli intermetto 
già da gran tempo d’ infegnare gli Elementi 
della Geometria, volle ripigliare quella fatica 
in grazia del Zanotti; flretto però dalle fue 
gravi occupazioni non potè terminarla ; e con- 
venne al Zanotti procedere innanzi parte da 
fe , e parte fotto la difciplina di Geminiano 
Rondelli Matematico in Bologna molto illu- 
flre; con cui anche fi efercitò alquanto nelle 
Naturali efperienze . Pottìam dire con ogni ve- 
rità , che nè il Manfredi , nè il Rondelli eb- 
bero mai difcepolo, che lor fotte più caro. 
Poco appretto pafsò allo ftudio dell’ Algebra 
fotto il celebratiflìmo Gabrielle Manfredi . 

Immerfo in quefti ftudj niente penfava a* 
fuoi interefli , perchè e dalla Madre , e da mol- 
ti altri fu ft imolato a procacciarli alcun pollo 
tra Secretarj dell’ Illuftriftìmo , ed Eccelfo Se- 
nato. Conienti egli; ma volle ad un tempo 
chiedere anche una Cattedra di Filofofia , non 
potendo del tutto diftaccarfi da quello ftudio. 
Perciò addottoroflì in Filofofia nell’ anno 1716 
ai 29 di Ottobre, e 1’ anno feguente ai 27 di 
Ottobre foftenne nelle pubbliche Scuole una di- 
fputa, nella quale fuperò di gran lunga 1* af- 
pettazione , che tutti di lui aveano , quantun- 
que fotte grandiflima . Tratte le conclufioni, che 

fofte- 
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fortener volle, dalla Dottrina di DesCartes, e 
le propofe fuor dell’ ufo comune e con una 
prefazione molto elegante . Erano le conclufio- 
ni efporte con pari eleganza , che comparve af- 
fatto nuova, e così le ditele, che levò le gri- 
da , e gli applaufi , parendo ad ognuno non ... 
aver mai udito nè maggiore ingegno , nè mag- 
gior copia di dire, nè tanta grazia, nè tanta 
politezza di lingua. L’ approvazione, che eb- 
be quella difputa , fece sì , che più non pcn- 
fandolì alla pubblica Sccretaria , ottenne dalla 
beneficenza del Senato la Cattedra , che egli 
fopra tutto defiderava. Fu dunque fatto Lettor 
pubblico di Filofofia; e ciò fu alli 9. di No- 
vembre del 1718. 

Ebbe tolto molti Scolari . Egli credeva , 
che quel corfo di Filofofia , che lì fa impren- 
dere a’ giovanetti poc’ anzi ufciti dalla Grama- 
tica, non altro elfer debba, che un’ efercizio 
di penfar bene , e giurtamente ; per cui fi di- 
fpongano a qualunque fcicnza venga lor voglia 
di apprendere. Seguendo un tal principio vo- 
lea , che i fuoi difcepoli , toltone quelle poche 
cofe , che ertendo di fatto , vogliono crederli 
per 1' autorità di chi le racconta , in tutte 1’ al- 
tre fi avvezzafiero di confentir folo alla ragio- 
ne : la qual però , dicea loro , che non mai a- 
vrebbero affai bene intefa , fe rivolgendo in mol- 
te maniere le idee , che cadono nella queftio- 
ne , obbiettando , e rifpondendo , come fi fa.. 
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nelle dilpute, non fi foffero sforzati di ben for- 
marle nell’ animo , ed anche di bene efprimer- 
le con le parole . Non volendo egli poi fer- 
marli a que’ termini, ove vedea, che fi ferma- 
vano gli altri , non dubitò di effere il primo a 
introdurre nelle fcuole di Filofofia la fpiega- 
zione de* vortici di Des Cartes, e quella del- 
la luce, e dei colori, e delle leggi del moto; 
cofe che a quel tempo erano in Bologna affat- 
to nuove . Effendofi poi dopo alquanti anni di- 
vulgato in Bologna il grido di Newton a que- 
llo ancor fi rivolle, e formata avendo altiffi ma 
ftima di quel gran Filofofo , cominciò egli il 
primo a lpiegar nelle fcuole 1’ attrazione de’ 
corpi celelli , la diverfa refrangibilità de’ rag- 
gi , e la collanza dei colori ; volendo che i 
fuoi difcepoli s’ appigliaffero poi a quel fifte- 
ma, che loro pareffe più vero, condotti dalla 
ragione, non dall’ ufanza , e dal capriccio . E 
fu egli, che infinuò al Conte Algarotti , il qua- 
le era allora fuo difcepolo , di fare quelle e- 
fperienze della luce, e dei colori, che poi pub- 
blicaronfi 1 * anno 1731. negli Atti dell’ Acca- 
demia dell’ Inftituto, e furon le prime, che 
moftraffero in Italia la verità del {ùlema New- 
toniano intorno a’ colori . Così un uomo folo 
introduce nelle fcuole di quefta Univerfità due 
chiariflìmi fittemi il Cartellano, e il Newtonia- 
no , che hanno fucceflìvamente occupate in que- 
llo fecolo le Accademie di tutta Europa. 

d Ma 
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Ma tornando alquanti anni addietro , fu 
confegnata al Zanotti la Biblioteca dell’ Infti- 
tuto, la quale era a quel tempo, fenza niuna 
comparazione molto minore , che ora non è . 
Fece due indici, che mancavano, affai comodi 
a ritrovar fubito qual libro ciafcun voleffe . La- 
fciò preftamente .quella briga. In quello tem- 

{ >o fi fece una vifita folenne per gli affari del- 
e acque , effendo 1* oggetto principale quello 
di condurre il noftro Reno nel Pò di Lombar- 
dia . Vi concorsero i matematici più celebri del- 
le Provincie adiacenti al detto Pò, ed anche 
i minillri delle Corti , che aveano intereffe nel- 
la condotta di quelle acque . Defiderò Eufta- 
chio Manfredi di feco condurre il Zanotti; e 
ne ottenne dal Senato la permiffìone . Non fu 
piccolo onore per lui d’ e (fere impiegato in un 
affare di tanta importanza; e che un Manfre- 
di defideraffe di averlo compagno. Del 172 3. 
fu fatto Secretario dell’ Jnftituto, Succedendo 
a Matteo Bazzani , uomo di {ingoiar dottrina, 
il quale di Secretario era ftato fatto Prefiden- 
te . Allora entrò quell’ Accademia in gran de- 
fìderio , che fi fcriveffero gli Atti fuoi, e di 
tanto in tanto fi pubblicaffero , come vediam 
farfi da altre Accademie. Ne diede dunque la 
cura al Zanotti, il quale ne fece poi otto Vo- 
lumi , e più ancora ne avrebbe fatti, fe non 
gli foffe convenuto di accomodarfi alla lentez- 
za degli Accademici, troppo maggiore, cho 
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egli non avrebbe voluto . Nè in quefti tomi ha 
fatta folamente la parte di Secretano , ma quel- 
la ancora di Accademico , avendo in elfi infe- 
rito affai cofe da lui ftelTo penfate sì intorno 
alla Fifica come intorno alla matematica . Di 
ciò diremo più avanti , ove riferiremo dellc^. 
Opere principali, che ufcirono , del Zanotti ; 
nel qual luogo s’ intenderà ancora d’ alcuni 
viaggi , che egli fece , e d’ amicizie illuftri , che 
ebbe . 

Non è da tacerli 1* onorevole offerta a luì 
fatta 1’ anno 1732. di una lettura di filofofia 
nella celebre Univerfità di Padova. Molti ami- 
ci letterati, e fra quefti principalmente il Mor- 
gagni, avendo contribuito a quefta elezione, s’ 
ingegnavano a pervaderlo di accettarla ; men- 
tre altri, fra quali Euftachio Manfredi, procura- 
vano di diftorglielo ; tutto ciò rilevali dalle let- 
tere del Zanotti fcritte al Morgagni , ed al Man- 
fredi , e dalle rifpofte. Stette il Zanotti per al- 
cun tempo fofpeio non fapendo che rifolvere . 
Avrebbe egli defiderato di compiacere tutti gli 
amici fuoi ; ma come farlo elfendo elTi di fen- 
timento diverfo? Finalmente deliberò di rima- 
nere in Bologna temendo per la falute alquan- 
to pregiudicata di non potere adempiere efat- 
tamente a tutti gli obblighi , che fono ingiun- 
ti ai lettori di quella Univerfità . 

Eflendo accaduta nel i-j 66 . la morte del chia- 
rimmo Signor Jacopo Beccari , che nel Prefi- 
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dentato era già fucceduto al Bazzani , creato 
fu Prefidente Francefco Maria Zanotti . E quan- 
tunque la prima intenzione degl’ Illuftriffimi , 
ed Eccelli Senatori fotte , che egli tuttavia ri- 
tenefle anche il pollo di Secretano , egli non 
potè mai confentirvi , defiderando , che fotte 
fatto Secretano il Signor Sebaftiano Canterza- 
ni fcrittore molto elegante , e nella Filofofia, e 
in tutte le matematiche Scienze verfatittìmo . L* 
Illuttrittimo , ed Eccelfo Senato, che aliai co- 
nofceva il merito di quello valente Profettore, 
creò ad un tempo Prefidente il Zanotti , e Se- 
cretano il Canterzani . 

Quella carica fu da lui follenuta con tut- 
ta la dignità , e la moderazione di un vero Fi- 
lofofo, maflìmamente nella occafione d’alcune fa- 
ftidiofe difpute inforte nell’ Accademia, di nien- 
te più curante, che della continuazione dell’ 
antica gloria della medefima , per qualunque.» 
mezzo , o fillema quella poi le potette derivare . 

Sempre fu prontiflimo ad intervenire all* 
Accademia Filoiofica, ed ivi ogni anno legge- 
re la dittertazione , e quelle dilfertazioni , che 
erano o di Matemarica , o di Filofofia , conte- 
nevano la più fublime dottrina, ed i più fini, 
ed allrufi calcoli ; e ciò usò fempre fino alla 
fera dei 13. di Novembre dell’ anno fcaduto 
1777., nella qual fera comparve con tal vivez- 
za , che prometteva all’ Accademia per affai più 
lungo tempo il piacere di averlo fra fuoi , ed 
afcoltarlo . La 
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La fua vecchiezza era Tempre fiata felice, 
trattone il trovarli alcuna volta afflitto da una 
moietta flufflone alle orecchie, che lo privava 
dell’ udito, il che lo gittava in una eilrema^ 
melanconia, ma riavutoli ritornava quello di 
prima. Quelle vicende però non impedivano, 
che non ifpendelfe molte ore del giorno o fcri- 
vendo, o leggendo, e parea che in quelli ul- 
timi anni della fua vita fotte in lui vie più ere- 
feiuto 1’ amore per le lettere greche ; e tale che 
ovunque andatte , {ebbene fotte per ettere la fua 
dimora di pochi giorni , fempre feco portava 
Omero , Platone , Demollene , e S. Gioanni Gri- 
follomo . A coltivare, e ad accrefcere quello 
fuo genio conferì molto 1’ accetto che avea^ 
pretto 1’ Emo. e Rmo. Principe il Sig. Cardina- 
le Boncompagni ora Legato di Bologna, da 
cui era accolto con fomma cortelìa , e partico- 
larmente invitato ad intervenire ad una raunan- 
za di letterate perfone , che li tenea pretto di 
lui ogni fettimana , ove leggeva!! Omero. Sul 
terminar di quell’ anno fu forprefo da infred- 
datura , che fui principio difprezzò affatto , non 
afcoltando le preghiere nè degli amici , nè del 
Profettore Sartoni fuo medico, che 1* efortava 
a rifpettare un male , di cui poteano ettere fu- 
nelle le confeguenze . Continuando dunque nel 
fortir di cafa , e nelle fue applicazioni , ne fu 
finalmente così fopraffatto , che gli convenne 
porfi in letto con febbre, ed ingombramento 
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di petto, che fi fece maggiore per non avere 
mai avuto 1* ufo di efpettorare , e a chi 1’ e- 
fortava a procurarfi un tal follievo, fcherzan- 
do rifpondeva, che fi volette configliare a- 
fere in quell’ età, ciò, che non aveva mai 
fatto in vita fua ; Picchè fi riduffe all’ eftre- 
mo de’ Tuoi giorni, ma con tal limpidezza 
di mente , con tanta raflegnazione di fpirito , 
con tal prefenza a fe fletto nel ricevere gli 
ultimi Sacramenti della Chiefa, che il Dotto- 
re Teologo , e Priore Rufconi fuo Parroco nel 
compiere il fuo miniftero in quegli eftremi , eb- 
be a dire di rimanerne edificatiflìmo ; e potè 
quinci ogni altro comprendere, che il Filofo- 
fo Criftiano , ajutato dalla grazia celefte , fa- 
trarre dalla fua Filofofia de’ fortiflìmi ajuti per 
ben morire. 

Lafciando alla perfine la fua famiglia, e 
gli amici in pianto, che una perdita fecero da 
non poterli mai riparare , fpirò placidamente il 
noftro Francefco ai 25. Dicembre del 1777-, 
ettendo d’ anni 85, meli 11, e giorni 19. L* 
IJniverfità, e 1 ’ Accademia dell’ lnftituto vol- 
lero dare un fegno della loro particolare ftima 
verfo 1’ illuftre defunto, afliftendo alle efequie, 
che la fua famiglia gli fece celebrare nella Chie- 
fa Priorale di S. Maria Maddalena fua Parroc- 
chia. Non fi può dire abbaftanza quanto gran- 
de fotte il rammarico di tutta la Città per la 
perdita di un tant’ Uomo, che colle opere fue 
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fi era meritata la ftima de’ più intigni letterati 
d’ Europa. Quindi è , che principali ordini del- 
la Città ftefla il dì- i <5 di Giugno dell’ anno 
1778. fecergli folennizzare fontuofe efequie nel- 
la Chiefa del SS. Salvatore , quali convenivano 
e alla grandezza del comune dolore , e alla glo- 
ria d’ un tanto Cittadino - V’ intervennero gli 
Eminentiflìmi Legato, ed Arcivefcovo , e i Ma- 
gifirati della Città, e il Sig. Canonico Anto- 
nio Monti Pubblico ProfelTore di eloquenza re- 
citò in fua laude una applauditiflima orazione, 
che è fiata pofcia confegnata alle Stampe. Fi- 
nalmente i medefimi Cittadini per non trala- 
fciare alcuna tefiimonianza d’ onore verfo il 
Zanotti gli fanno erigere nella loggia fuperio- 
re dell’ lnfiituto una magnifica, ed elegante-» 
memoria, la quale farà Tempre un monumen- 
to non meno a lui , che a Bologna ftefla glo- 
xiofo , dimoftrando infieme e il raro merito del 
primo, e la riconofcenza , e la gratitudine deli* 
altra ». 
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SUE OPERE. 



I. J^Log io del Sig. Buflacbio Manfredi ferie - 
t o dal Sig. Francejco Zanotti Segretario dell' Ac- 
cademia delle Scienze di Bologna ec. Sta nel To- 
mo V. delle OJfer'vazioni Letterarie flambato in 
Verona per il Vallarjì 1739. a cart. 158. 

II. Francifci Maria Zanotti in Fallico Bono- 
nienjì Arcbigymnafio Fhilofopbia Frofefforis. Pr a fa- 
ti 0 , in qua Anonymi animadnjerjiones expendun - 
tur . Stà in fine del Libretto Epbemeridum Cae - 
lejlium motuum Manfredii errata injigniora : edi- 
tto feennda. Venetiis 1731. apud Antonium Mora . 
La qual Prefazione fu ftefa dal Zanotti in di- 
fefa delle Efemeridi di Euftachio Manfredi , 
contro le quali fcrifle Monfig. Antonio Ghi- 
filieri . 

III. Della forza de ’ Corpi , ebe chiamano r vt- 
'va; Stampata in Bologna 1’ Anno 1751. Era 
a quel tempo in fomrno grido prelfo i Filofofi 
la queftione: Se la forza, che ha un corpo mo- 
vendoli, e che chiamafi Viva, mifurar debbafi 
dalla velocità , che egli ha , come piacque tu 
Des Cartes , o dal quadrato di efia , come vol- 
le il Leibnitzio. Eflendo divifi tra quelle due 
opinioni i Matematici più famofi d’ Europa , 
il celebre P. Riccati Gefuita trattò tutta la que- 
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ftione ampiamente in un grotto volume, com- 
porto di moltittimi dialoghi in volgar lingua; 
e (ottenendo 1’ opinion del Leibnitzio , efpref- 
famente fi oppofe a non fo qual proporzio- 
ne , che avea detta il Zanotti in alcun luogo , 
de* Commentari dell’ Inftituto . Era già da qual- 
che tempo invogliato il Zanotti di provarli a 
fcrivere alcun dialogo in lingua volgare . Cre- 
dette, quefta potere etterne una bella occafio- 
ne . Scritte dunque fopra la forza viva tre Dia- 
loghi , benché così legati tra loro , che poflo- 
no facilmente pigliarfi per uno folo ; e trat- 
tando la queftione non come i più fanno , ma 
riducendola a principi più certi , e metafifici , 
foftenne 1' opinion di JDes Cartes . Non può 
dirli con quanto applaufo fia flato ricevuto un 
tal Libro, il quale ha rapito molti per modo, 
che hanno creduto , e credono quello ettere il 
più bel dialogo , che fiali veduto da alquanti 
fecoli in quà . Nè par certo , che li inganni- 
no , fe li conlideri la politezza , la grazia , o 
qualunque di quegli artifici, che poflon rende- 
re un dialogo adorno, e vago . E tanto più ha 
motto le maraviglie , che ettendo 1* argomen- 
to di fua natura cotanto fterile , e fecco , non 
parea , che potette ricevere tanti ornamenti , e 
tante grazie , di quante ha faputo abbellirlo il 
Zanotti . E così hanno fentito ancor quelli , 
che non fi fono però accordati all’ opinione 
di lui , e concedendogli la lode dell’ eloquen- 
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za, gli negano quella della verità. Altri però 
fi fono lafciati prendere anche dalle ragioni , 
ed hanno creduto aver lui trattata la quellione 
tanto profondamente, che più non fiadaque- 
fiionare . Noi lafceremo a ciafcuno 1 * opinion 
fua . 

IV. La Filofofa Morale fecondo l' opinione 
de' Veripatetici ridotta in compendio dal Sig. tran - 
cefeo Maria 'Lanotti con un Ragionamento dello 
fteffo J, opra un libro di Morale del Signor di Mau- 
pertuis , data in luce , e dedicata alla Mobile e Pa- 
trizia Sig. Contejfa Ginevra Gozzadmi Malva - 
fa dal Co. Gregorio Cafali . In Bologna per gli 
Eredi di Coflantino T.'farri , e Giacomo Filippo Pri- 
mo dì 1754. in 4.; e Venezia 17 6$. Quello Li- 
bro eccitò gravi controverfie , che efercitarono 
per più anni molti chiari ingegni d’ Italia . Ne 
efporremo brevemente la Storia, cominciando 
dall’ ultima origine a quello modo. Il Sig. 
Marchefe Lucrezio Pepoli , giovane di graru. 
Nobiltà, e di raro ingegno, ben conofcendo, 
quanto allo Audio della Cavalleria, che a que’ 
tempi fioriva , necelfaria folle la Morale Filo- 
fofia, delìderò, che il Zanotti gliene delle un 
br.ve trattato . Prefe il Zanotti a ftenderlo per 
fervire non tanto alla Cavalleria, quanto alla 
Poefia, e all’ Eloquenza. Perciò s’ attenne al- 
la Filofofia d’ Arillotele, filmandola la più di 
rutte adattata ai fin fuo ; ne così però vi fi ftrin- 
fe, che in molti luoghi non fe ne allontanaf- 
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fe, accollandoli volentieri a Platone. Divife 1 * 
Opera in cinque Parti , e la fcrilTe in volgar 
lingua con quella grazia, ed eloquenza , che 
era di lui propria . Dandoli poi quell’ opera 
in luce, le aggiunfe il ragionamento, non co- 
sì breve , indicato poc’ anzi nel titolo , diret- 
to all’ ingegnofiflìmo S ig. Co. Gregorio Cala- 
li . Qui egli li oppole con molta grazia, ma 
pur fi oppole, ad alcune opinioni, che il fa- 
molo Sig. di Maupertuis , Filofofo tra Francelì 
dottiflimo, avea già propofte in un fuo libro 
pubblicatofi in Londra col titolo : Effai de Mo- 
rale . Inveivafi acremente dai Francefe , contro 
gli Stoici ; e benché folTe il Zanotti e in tut- 
ta la fua Filofolia , e in quello ragionamento 
Iteffb , di cui parliamo , contrario ancor egli 
per tutto a’ medelimi Stoici , pur dille a qual- 
che luogo , che gli Stoici in alcuna delle lor 
malli me non s’ erano poi tanto ingannati , nè 
erano tanto lontani dalla Crilliana morale , 
quanto era paruto al Francefe . 

Ciò valfe ad eccitare una controverlìa, che 
commolTe tutta Italia. Il Padre Callo Innocen- 
te Anfaldi Domenicano, Uomo d’ alto grido 
imprefe a difendere il Maupertuis , e 1 ’ anno 
Hello 1754. fece imprimere in Venezia un Li- 
bro in lingua latina intitolato: Vindici a Mau * 
fertuijìana , ove riprende acremente il Zanotti, 
come un’ appalli onati (limo Stoico , il quale vo- 
glia mettere in uguaglianza la Filofona degli 
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Stoici colla dottrina de* Criltiani. Non potè 
{offerire il Zanotti , che quello Libro paffaffe 
lenza rifpofta . Rifpofe dunque con tre difcor- 
fi, che furono ftampati in Napoli il feguente 
anno ; e parvero molto convincenti , e pieni 
di eleganza. Maggiormente fe ne accefe 1 ’ An- 
faldi, e rifpofe a* detti difcorfi con una lun- 
ghilfima Lettera, la qual fece {lampare lo llef- 
fo anno in Venezia. Era la Lettera diretta al 
Zanotti medefimo, a cui però parve fcritta con 
tanto calore, e tanto impeto, che non la {li- 
mò degna nè di fe , nè di chi 1* avea fcritta . 
Non più dunque volle rifpondere col fuo no- 
me . Ben rifpofe con quattro lettere , che fu- 
rono ftampate in Lucca 1 * anno 1755., mo« 
ftrando elfere Hate fcritte da non fo qual Giu- 
feppe Antonelli Mellìnefe; lo Itile però ne ma- 
nifeftava 1 * Autore . Furono poi le medelìme^ 
lettere riftampate in Venezia 1 * anno 1757. 

In quello mezzo non mancarono molti, 
che fi mifchiarono nella contefa . Lungo fa- 
rebbe nominargli tutti . A noi ballerà dirne 
due . L* uno fi è 1 * eruditismo Sig. Gio. La- 
mi, il quale riferendo quella riffa nelle fue let- 
terarie Novelle , moltrò , che 1 * Anfaldi foffe 
in grande inganno , e faceffe dire al Zanotti 
quello , che il Zanotti non s* era mai avvifa- 
to di dire . L’ altro fi è 1 * Emo. Sig. Card. 
Querini Vefcovo di Brefcia , Uomo , come 
ognun fa, itendentiffimo quant* altri mai fof- 
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fe . Compofe quelli una lunga lettera diretta 
al Zanotti ; è già era fui farla imprimere , quan- 
do morì. Ne fù ben torto compiutala ftampa 
per opera del Signor Abate Antonio Sambu- 
ca famigliare intimo di quel dottiflimo Cardi- 
nale . Ciò fu in Brcfcia P anno 1755. Dice^ 
in erta Lettera il Signor Cardinale , che fuor 
di modo a lui piacea la Filofofìa del Zanotti, 
e fingolarmente il ragionamento contea il Mau- 
pertuis ; che mai non fapea levarfela dal fuo ta- 
volino, amando leggerne quando un tratto, e 
quando un altro , prefo infieme dalla fodezza 
della dottrina , e dalla fomma eleganza del di- 
re ; e difapprova altamente 1 ’ impegno del Pa- 
dre Anfaldi . 

Ciò però , che parve impor fine a tanta^ 
lite , fi fu quello , che dirò ora brevemente . 
Mentre ardeva il contrailo , era il P. Anfaldi 
in Ferrara . Di là fcrirte egli al P. Pio Tom- 
mafo Schiara, altro Domenicano, amico fuo. 
Uomo di fomma dottrina , il quale allora era 
in Roma Bibliotecario della famofa Cafanaten- 
fe , ed è ora Maeftro del Sacro Apoftolico Pai- 
lazzo ; e pregollo , che voleffe efaminare para- 
tamente tutti i capi della controverfia, che tra 
di lui era , e il Zanotti , e fervergliene fince- 
ramente il fuo giudicio . Il P. Schiara , pre- 
fe affai tempo, efaminò tutto con ogni diligen- 
za , e mandò fcritto al P. Anfaldi il fuo pare- 
re, dottiamo in vero, e pieno di fomma eru- 
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dizione, col titolo ; Parere fopra il Libro intito- 
lato'. Vindici tt Maupertuijìanx ; e lafciò al P. An- 
faldi la libertà o ai (opprimerlo , od anche , fé 
aveffe voluto, di pubblicarlo. Quantunque lo 
Schiara moftraffe affai chiaramente molti ingan- 
ni prefi dall’ Anfaldi , e per tutto deffe ragio- 
ne al Zanotti ; non volle 1 * Anfaldi moilrar di 
temerne . Pubblicò dunque egli lteffo il Parere 
del P. Schiara con le Stampe di Venezia l’an- 
no 1 7 5 < 5 . , premettendogli però una Prefazione 
affai lunga, in cui dichiarò, fe non effere per 
conto niuno convinto dalle ragioni del P. Schia- 
ra, e che sì lo Schiara, come il Zanotti s’ era- 
no di gran lunga ingannati , non bene intenden- 
do qual foffe il vero (lato della queftione . 

Ufcito così il Parere del P. Schiaracelo 
Schiara (leffo poi , nè il Zanotti , nè 1 * Anfal- 
di fecer più motto. Ben fu rifiampata in Vene- 
zia 1 * anno 1763. la Filofofìa Morale del Za- 
notti , permettavi una breve relazione delle paf- 
fate controverfie , la qual relazione fu fcritta dal 
Zanotti fteffo a petizione dell’ editore . Egli pe- 
rò la feriffe a quel modo , che fatto avrebbe.* 
chi non aveffe avuto parte niuna nella contefa, 
moftrando grande (lima dell’ una parte, e dell’ 
altra, ed una fomma indifferenza, quale ad ot- 
timo Iftorico fi conveniva . Il P. Anfaldi , che 
allora era paffato a Torino , Profeffor Pubbli- 
co di quella Regia Univerfità , coni’ ebbe let- 
ta quella relazione, ne fu contentiffimo , ed 
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avvifando a certe grazie , che in effa oflervò , 
che ella dovefie elTere del Zanotti , lodollo af- 
fai , e nel ringraziò fommamente, e palfarono 
poi tra lor due molti uffic] , e dimolfrazioni 
di benevolenza, e di affetto anche per mezzo 
dell’ eruditismo P. Ab. Trombelli , amico co- 
mune . 

V. Tre Orazioni /opra la Pittura , la Scul- 
tura , f 1' Arcbittetura , flàmpate in Bologna L, 
per Lelio dalla Volpe . Trovandoli in Roma il 
Zanotti 1’ anno del Giubileo 1750 ., e defide- 
rando Benedetto XIV. , che 1* Accademia fo- 
lita farli ogni anno in Campidoglio in lode., 
delle belle Arti , fi facelfe in quell’ anno con 
fingolar pompa, e decoro, volle che 1’ Ora- 
tore in ella folle il Zanotti ; obbedì egli , e_# 
fece un’ Orazione , che fu fommamente ap- 
plaudita, e n’ ebbe diftinto premio, e ilraor- 
dinario . Fu elTa poi ftampata in Roma inlie- 
me con tutti gli altri componimenti recitati in 
quella della Accademia . Poco apprelTo fu ri- 
iiampata in Napoli da fé fola , premettavi una 
prefazione in gran lode della Orazione della. 
Fatta quell’ Orazione, cadde in animo al Za- 
notti di voler imitare gli antichi Retori, quan- 
do per idudio di eloquenza , propofto qualfì- 
voglia argomento , fi efercitavano perorando sì 
per 1’ una, come per 1’ altra parte. Stefe dun- 
que una feconda Orazione contro la prima , 
moftrando , che le ragioni in quella addotte 
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non foflero di niun valore , e fenza lafciarla 
vedere in Roma a veruno, la fece pervenire a 
Bologna , come cofa da altri compofta . Fu qui- 
vi fubito gran contefa, qual delle due Orazio- 
ni folle la migliore ; tutti però in quello ac- 
cordandofi , che la prima fotte più ornata , e 
più vaga ; 1* altra più forte , e d’ eloquenza., 
più virile. Tornato poi a Bologna il Zanotti, 
ed avendo fcoperto ad alcuni amici , fe ettèr 
1* Autore di tutte e due quelle Orazioni, fu 
ilimolato da efli di farle imprimere inlìeme a- 
mendue . Egli temette , che ftampandofi la fe- 
conda , potelfe ciò difpiacere alla raguardevo- 
lilTima Accademia de’ Pittori di Roma , in gra- 
zia de* quali era fiata compofta la prima . Vol- 
le dunque farne una terza, che foftenette la 
prima contro la feconda . Stamparono allora 
tutte e tre quelle Orazioni in Bologna , reftan- 
do fempre indecifo, qual di loro fotte da pre- 
ferirfi all* altre due . Qui veramente parve, che 
il Zanotti meritatte quel titolo di eloquentif- 
fimo , con cui volle diftinguerlo il famofiflimo 
Morgagni nella feconda parte , che a lui dedi- 
cò , delle fue dottiflìme , ed elegantiflime Mi- 
fcellanee, avendo dedicata la prima al celeber- 
rimo Haller , e la terza al nobiliflìmo Senato 
dell* inclita Città di Forlì . 

VI. Le Poelìe fue così latine come volga- 
ri ufeirono da prima come egli le facea fo- 
ratamente . Alcune delle volgari che fece da^ 
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giovinetto furono raccolte dal celeberimo Eu- 
itachio Manfredi , e fatte inferire nella famofa 
raccolta del Gobbi . Furono poi ftampate sì le 
volgari , che le latine prima in Firenze nel 
1734., e nel 1757. di molto accrefciute ftam- 
pate furono in Bologna. Non poche di effe, 
furono poi anche date in luce in Milano T Anno 
1759. ad ufo d’ un nobil Collegio, che qui- 
vi ebbero i dottiftimi PP. della Compagnia di 
Gesù . Alquante delle latine erano già ftate fat- 
te imprimere in Padova dal rinomatilfimo Si- 
gnor Gio. Antonio Volpi 1 * anno 1725. Poi- 
ché ftampando quello Signore le fue nobili 
poefie latine, volle accompagnarle con altre di 
valenti Uomini , fuoi amici , maftìme del Za- 
notti , a cui anche indirizzò una delle fue Ele- 
gie bella oltremodo , e leggiadra ; ma non è 
forfè men bella la rifpofta , che il Zanotri gli 
fa . Tra quelle elegie del Zanotti , che il Vol- 
pi diè in luce, niuna di quelle ebbe luogo, 
che elfo Zanotti poi fece fopra le Felle prin- 
cipali di Maria Santiftìma. Erano già molti an- 
ni, che egli aveva abbandonato lo ftudio della 
latina Poefia ; quando Monfignor Vitaliano Bor- 
romeo Vicelegato allora di Bologna , ora Car- 
dinale ampliamo, e intendentiftìmo , gl* inli- 
nuò di rimetterli in quello ftudio , e compor- 
re le dette elegie in lode di Maria Vergine . 
Il fece egli con maravigliofa felicità ; e parve , 
che ritornando a quello ftudio , receder volef- 
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fe alquanto dallo ftil catulliano » e fludiaf- 
fe di dare a’ verfi, ove occorreffe, pienezza, 
e gravità, a guifa che fece Virgilio, fenza du- 
rezza. In fomma parve, che in quelle Elegie 
volelfe egli raccogliere tutte le grazie di Catul- 
lo, di Tibullo, d’ Ovidio, e lame in certo 
modo un maravigliofo compoflo . Il che così 
bene gli riufcì , che pochi altri libri di quello 
genere abbiam veduto a’ noftri giorni ufcirt* 
con tanto applaufo . Tali Elegie furono poi 
Campate in Bologna 1 ’ anno 1751. con una e- 
legante traduzione in verfi italiani del P. Pier 
Maria Brocchieri, dottilfimo Barnabita. 

VII. ScrilTe anche il Zanotti molte Lette- 
re famigliar! in volgar lingua, e non poche in 
lingua latina, che furono Itimate elegantilfime ; 
alcuna anche in lingua greca . Affai le ne leg- 
gono delle Volgari nel Volume fecondo delle 
Lettere Famigltari ilampate in Bologna I’ An- 
no 1744 - 

Vili. Ufcì nell* anno 1747. , montando 
di effere ftampato in Napoli , un piccol Libro 
S Della forza attrattiva delle idee . Chi lo fcrif- 
fe moltrò di averlo tradotto dalla lingua fran- 
cefe, e che autore ne folle certo Marchefe de 
la Turi. Ciò, che è proprio di quello libro , 
fi è , che effendo fcritto con tutta la proprie- 
tà , e 1’ eleganza della lingua italiana , notu 
perciò lafcia di parer tradotto dalla francefe. 
Oltre a ciò è fparfo per tutto di tanta fellivi- 
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rà ; e d* altra parte contiene tante Dottrine, e 
così profonde, tratte da tutta la Filofofìa , che 
mal può diflinguerfi , fe chi 1* ha comporto ab- 
bia intefo di fcherzare , o trattar fedamente.» 
cofa grave. E’ flato poi lo fteflo Libro riflam- 
pato in Bologna 1 ’ Anno 1774. con raggiun- 
ta d’ alcuni fragmenti , che mortrano edere 
dello fterto Marchefe de la Turi , e trattano 
della forza attrattiva di quelle cofe , che non fo- 
no . La chiarezza , e la politezza sì del penfa- 
re , come dello fcrivere , fanno affai vedere , 
che tutto viene da una mano fola ; nè è più 
chi dubiti , che non fia quella la mano del Si- 
gnor Francefco Maria Zanotti, il quale s’ab- 
bia voluto pigliar follazzo. 

IX. De v ir ih ut centralilut Bottoni a 
Quefto libro fcritto in latino affai elegantemen- 
te efpone con fomma chiarezza , e breviflìmi 
calcoli i primi principi della dottrina delle for- 
ze centrali . Qual forte 1 ’ intendimento dell* 
Aurore nello fcrivere quefto libro , fi renderà 
manifefto per una lettera diretta al Sig. Eufta- 
chio Zanotti fuo nipote, la quale fi rtamperà 
nel Tomo delle lettere. Sembra certamente che 
lo fcopo principale dell’ autore forte quello di 
dare a’ giovani una prima idea delle attrazio- 
ni celefti , e così invogliarli di applicar F Al- 
gebra alla Meccanica più fublime : e quantun- 
que a ciò ballar gli poteffe il trattar della for- 
za attrattiva, volle anche dire della forza re- 
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pulfiva, di cui comunemente fi tacciono gli 
altri autori , e fcoprì in quella teoremi , ana- 
loghi bensì a quelli della forza attrattiva , ma 
molte volte più vaghi , e più eleganti . Nè tanto 
poi fi ferma ne’ principi , che non venga tal- 
volta a quelìioni altrufidìme. Qual curva fe- 
guir debba un corpo , fpinto fecondo la legge 
ordinaria dalla forza del centro, è queftione^ 
fciolta già in più maniere da molti grandi (Timi 
Matematici , niuno de’ quali è contento della 
foluzione dell’ altro . La fcioglie anche il Za- 
nniti a modo fuo, dimollrando la curva do- 
vere edere una delle tre fezioni coniche , ove 
la forza fia attrattiva ; e dove folle repulfìva^ 
non poter edere, che un’ iperbola . Noi fap- 
piamo , che molti valenti Uomini han giudi- 
cato aver lui fciolta quella queltione e più bre- 
vemente , e più chiaramente , e più univerfal- 
roente, che tutti gli altri. Propone anche un 
nuovo, e nobile teorema intorno alla veloci- 
tà , che ha un corpo o tirato dal centro , o re- 
fpinto , in ciafcun punto della fua orbita. Il 
rinomatidimo P. Frifi fa ufo di quello teorema 
nell’ inlìgne fua opera : De gravitate univerfa - 
li , e ne commenda il Zanotti , il cui libro è 
flato anche in Francia commendato adai nel 
dottidìmo Giornale Des Scavans . Reca non.» 
fo qual maraviglia il vedere come in elfo tut- 
ta quella fottilidìma dottrina lì fpedifca fenza 
mai far menzione nè della forza dell’ inerzia, 
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nè della centrifuga , nè del famofo principio 
dell’ azione eguale alla reazione . 

X. Dell’ arte Poetica . Bologna 1758. Di 
quello ottimo libro noi fiamo debitori alla Sig. 
March. Maria Ratta , Dama e d* ingegno , e 
di beltà (ingoiare. Impofe ella all* autore di 
Renderle per ufo fuo gli avvertimenti , che aver 
fi debbono a ben comporre prima una Trage- 
dia, poi una Commedia, poi un Epopeja, ed 
ultimamente componimenti lirici . Fece egli dun- 
que quattro ragionamenti diretti alla (teda Da- 
ma , aggiungendone un quinto , il qual trattan- 
do della poelia in generale , dovelTe precedere 
a tutti gli altri . Il libro tutto è fcritto per mo- 
do , che, come Tappiamo e (ferii efprclTo in una 
fua lettera 1 ’ intelligentiflimo Morgagni, non 
potea così fcriverfi , che da un grande Orato- 
re , da un gran Poeta , da un gran Filofofo . 
Par, che 1 ’ autore s’ abbia propofta di tratta* 
1 ’ arte poetica , come i Filofofi trattano oggi- 
dì la Filofofia , feguendo la ragione , fenza pi- 
gliarli gran foggezione dell’ autorità degli an- 
tichi , come a’ tempi addietro face vali . Seguen- 
do però la ragione , urta quafi Tempre in que- 
gli avvertimenti medefimi, che Arditotele egli 
altri antichi ci lafciarono: di che fa loro mag- 
gior onore. Sfugge tutte le queftioni frivole, 
e inutili a comporbene; e d;t poi qualche ma- 
raviglia il vedere quanto in Poelia abbia let- 
to , e quanto oflervato ; e come egli ciò ma- 
dri 
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Ari fenza pompa , c oftentazione veruna , cofa 
aliai rara a quelli dì. Tenendo dierro ad uiu 
fempliciflimo , e naturalismo ordine di pensa- 
re s’ abbatte non rade volte in quellioni nuo- 
ve, e fcuopre pregiudicj comuni bensì , ma pe- 
rò pregiudicj, 

XI. Sermone : haliti in Bononienjt Scictiarum 
Infittito . Baffani 1774. Di quello elegantiflìmo 
libro noi damo debitori al big. Conte Giam- 
battilla Roberti , il quale avendo raccolte al- 
cune Prefazioni recitate dal Zanotti nelle pub- 
bliche radunanze dell’ Accademia dell’ Inilitu- 
to , ne fece dono al pubblico con quella edi- 
zione . V’ aggiunfe eziandio alcune lettere del- 
lo Hello Zanotti , alcune di fe medefimo , ed 
alcune finalmente di Giambatrilla Morgagni , 
c di Ferdinando Antonio Ghedini . 

XII. De Bononienfi Scientiarum & Artitnn 
Jnjlituto atque Academia Commentarti . Sono cin- 
que tomi , divifì alcuni in più parti , e fanno 
otto volumi ufciti in varj tempi . Ogni tomo 
fi compone di due parti . L’ una che ha per 
titolo ìuo proprio : Commentarti ^ contiene prin- 
cipalmente la relazione di varie DiUertazioni 
o recitate da varj Accademici nell’ Accademia, 
o efibite . L’ altra ; che ha per titolo : Opufcu - 
la , contiene le DiUertazioni . L* opera è tut- 
ta in lingua latina ; i Commentarj fcritti dal 
Secretarlo , che era Francefco Maria Zanotti ; 
gli opufcoli fcritti ciafcuno dall’ autor fuo . Non 
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può dirli quanto queft" opera abbia accrefciu- 
to il grido del Zanotti , parendo a tutti , che 
non poteffero que’ Commentarj elTere ferirti con 
avvenenza, e grazia maggiore. Egli adorna mi- 
rabilmente , et abbellifce le dottrine degli Ac- 
cademici fenza levar loro quella brevità , quel- 
la chiarezza, e quell’ ordine, che foglion tan- 
to defiderarfi in tali cofe. E ciò, chehamof- 
fo più maraviglia , fi è > come abbia faputo il 
Zanotti efpor così bene tante , e così varie dot- 
trine, delle quali egli non era profeffore . Ag- 
giungeremo a quelle Notizie due lettere una^ 
del big. Fontenelle, e 1* altra del Sig. Voltai- 
re fcritta in lingua italiana , dalle quali fi com- 
prenderà qual folte il fentimento de letterati 
più celebri intorno a quelli Commentarj , e qua- 
le llima avellerò di lui . Sappiamo ancora di 
molti, che aman meglio di leggere le cofe iftef- 
fe fcritte dal Secretano ne’ Commentarj , che 
fcritte negli Opufcoli da loro autori ; in tanto 
che il dottiffimo Sig. Beccari , ed altri Acca- 
demici cominciarono una volta a penfare,che 
meglio faria per 1* innanzi iafeiar di (lampare 
gli Opufcoli , rimettendo il tutto a’ Commen- 
tarj ; il che poi non fi ridulte ad effetto, e per 
altre ragioni, e per la repugnanza , che v’eb- 
be il Secretano iteffo . Non fono mancati al- 
cuni, a cui è paruto, che lo fcrivere del Za- 
notti abbia un certo fapore di francefifmo , di 
che poffano offenderli quelli, che amerebbono 



Digitized by Google 




xlviii 

la pura , c femplice latinità . Noi Tappiamo , 
che il Zanotti Hello ebbe timore ancor egli d* 
efTer caduto talvolta in un tal diffetto , mallìme 
ne’ primi tomi , e d’ aver ufato ornamenti trop- 
po forfè giovanili ; dicendo però come per 
ifcherzo, che fe gli ornamenti giovanili ftan_, 
male a’ vecchj , per contraria ragione daranno 
bene a’ giovani . Come che ciò fia, per quan- 
to apparifcano tratto tratto ne’ fuoi Commen- 
tar) alcune grazie forelliere , non perciò lancia- 
no per tutto di regnarvi le grazie latine. Egli 
poi, ciò che fa ancor maraviglia, adempiè in 
quell’ opera non folo le parti d* un ottimo 
Secretano , ma quelle ancora d’ un valorofo 
Accademico ; eflfendo che e ne’ Commentar) e- 
fpone molte fue belle dottrine parte fifiche, e 
parte matematiche , e molte ancora negli opu- 
lcoli . Ne riferiremo fra poco le principali. 

XIII. Lafciò eziandio il Zanotti varie ope- 
re manufcritte. Alcuni paradoflì sù differenti 
materie di Filosofia, e Filologia. Una Differ- 
tazione da lui recitata nell’ Accademia de Va- 
ri , che già teneafi nella Cafa del Senator Ghi- 
filieri . Molte Poefie , e molte lettere famiglia- 
ri Italiane, latine, e greche. Due breviffimi ; 
ma fuccofi corfi uno di Algebra , 1’ altro di 
Fifica fcritti principalmente ad ufo di varj Ca- 
valieri , che volevano apprenderne gli ele- 
menti . E finalmente una Filofofia ad ufo di 
una Dama, ed una grammatica di lingua vol- 
gare 
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gare con un breve ragionamento fopra la {Iel- 
la lingua fcritta a ufo della nobile , ed inge- 
gnofa donzella Sig. Marchefa Eleonora Ratta. 
Quelle opere non meno, che le già llampate 
faranno da noi date in luce nella prefente rac- 
colta, difponendole fecondo che e la qualità 
delle materie , e il comodo della Stampa ri- 
chiederanno . 



DOTTRINE VARIE. 



I. C^>He fcrivendolì con le zifre comuni un 
numero, il qual fia moltiplice del 9., venga 
fempre ad elfer moltiplice del 9. anche la fom- 
ma delle zifre RelTe, è una verità, di cui può 
ognuno far prova . Molti hanno Rudiato di tro- 
varne una dimoRrazion generale, e varie ne_# 
hanno addotte, niuna elfendone, che a tutti 
egualmente foddisfaccia . Il Sig. Fontanelle avea 
trattato molto acutamente quefla materia negli 
atti dell’ Accademia Reale di Parigi . Il Za- 
notti prende a fvolgere la fletta queRione nel 
Tom. IV. degli atti dell' Accademia di Bolo- 
gna, e per verità così la fvolge , cheagiudicio 
comune non par, che più altro pofladefiderar- 
fi. Scopre infieme, e dimoRra moItiRi me altre 
proprietà del numero 9. non prima avvertite , 
e molto più maravigliofe . E di più fcopre , le 
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flette proprietà ritrovarli anche nel numero 3., 
di che niuno ancora s’ era avvifaro . 

II. Il circolo , e 1’ iperbola , come ognu- 
no sà , fono due curve , le quali non {offro- 
no la quadratura . Ipppcrate fi rendè famofo 
quadrando, fe non inatto, almeno una parte-» 
del circolo, che poi chiamoffi : Lunula d’ lp- 
f ocrate . Era aitai difficile far cofa fimile nell* 
iperbola, e niuno ancor, che fappia , 1* avea 
tentato . Volle tentarlo il Zanotti , e vi riufcì 
con indicibil deprezza , quadrando uno fpazio 
iperbolico a quella guifa , che Ippocrate n’ avea 
quadrato uno circolare, e fpedì tutto fintetica- 
mente per effiere anche in ciò fimile ad Ippo- 
crate . Vedi la II. Parte del Tomo II. degli 
Atti dell' Accademia di Bologna . 

III. Che circofcrivendofi il cilindro al 
sfera , la proporzione delle folidità fia la ftcf- 
fa, che quella delle fuperficie , fu già una ma- 
ravigliofa fcopcrta del divino Archimede. I ma- 
tematici 1* hanno per venti fecoli ammirata fen- 
za paffiar più oltre. Solo il Tacquet, Gefuita 
famofo , nel paitato fecolo pafsò alquanto più 
innanzi, fcoprendo , che lo fletto fimilmente 
avviene , circofcrivendofi alla sfera un cono e- 
quilatero , ed anche un altro determinato cor- 
po , che egli .con certa arte defcriite . Non la- 
fciò di dar meraviglia anche la fcoperta del 
Tacquet . Ora rivoltoli il Zanotti a quella me- 
defima materia di niente più fi maravigliò , fe 
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non che fi foffero fatte per tanto tempo le co- 
sì gran maraviglie ; poiché fcoprì con fomma 
brevità , e chiarezza , che quella bella uguaglian- 
za di proporzioni tra le folidità , e le fuperfi- 
cie, non che nel cono equilatero, e nel cilin- 
dro , ma ritrovali in tutti quanti i corpi , che 
fi circoferivano alla sfera , di qualunque forma , 
o regolari , o irregolari che fieno . Ciò lo in- 
vitò a volgerli al circolo , e trovò anche qui- 
vi un teorema affai limile, e tanto elegante, 
e tanto facile , e di tanto ufo , che par mara- 
viglia , che niuno 1’ aveffe prima avvertito ; ed 
è, che circofcrivcndofi al circolo qualfivoglia 
poligono, o regolare, o irregolare che fia , la 

J >roporzion degli fpazj , farà fempre quella ftef- 
à, che dei perimetri. Così parve , che un teo- 
rema , cominciatoli già da Archimede in Sira- 
cufa , aveffe dopo duemila anni il fuo compi- 
mento in Bologna. Di tutto quello fece il Za- 
notri una Differtazione in lingua francefe ; ed 
effendo flato non molto prima aggregato alla 
Reale Accademia di Montpellier, mandolla al 
Secretario di effa , Sig Giacinto de Ratte, pre- 
gandolo , fe ben credeffe , di prefentarla in fuo 
nome all’ Accademia , e fe no, farne quello , che 
gli pareffe . Il Sig. de Ratte non tardò punto 
di leggerla pubblicamente nell’ Accademia , a_. 
cui tanto piacque, che vollero comunicarla al- 
la Reale Accademia di Parigi, effendo quelle 
due Accademie per Decreto Regio incorporate 

g 2 l’ una 
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1 ’ una nell’ altra , come formando un Accade- 
mia fola. Fu dunque la Didertazione Umilmen- 
te letta nella Fveaie Accademia di Parigi » e co- 
sì piacque a quegl’ infigni Accademici , che vol- 
lero inferirla nelle memorie degli atti loro dell* 
anno 1748. Quella fu la cagione perchè il Za- 
notti negli Atti della Accademia di Bologna-, 
altro non fece che accennarla. Vedi il Tom. 

III. 

IV. Niuno è , il quale per poca conofcen- 
sa , che s’ abbia del calcolo integrale , non in- 
tenda di quanta importanza ha il faper fepara- 
re le indeterminate , e come poche regole fe 
ne diano, e quelle di pochilfima univerfalità * 
Forfè la più univerfale dell’ altre fi è quella , 
che trovò già il celebre Manfredi , e pubbli- 
colla ne’ Giornali di Venezia . Voltoli il Za- 
notti a quello lludio , un altra ne ritrovò an- 
che più univerfale, la quale abbracciando quel - 
la del Manfredi lì ellende ad infiniti altri cali • 
Vedi il Tom. III. negli atti dell’ Accademia 
dell’ Inllituto . 

V. Credevafi da molti , che la grandezza 
del fuono lì mifuralTe dal quadrato della den- 
fìtà dell’ aria , in cui elfo fi eccita . Levò 1 ’ er- 
rore il Zanotti , facendo vedere con varie efpe- 
rienze , che ritenuta la fletta denfità dell’ aria 
folo che fe ne accrefca 1’ elallicità , crefce il 
fuono ; e in fomma provò , che meglio fi mi- 
furerebbe la grandezza del fuono dal prodot- 
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to della denfità , e della elafticità . Vedi il T.. 

I. degli atti dell’ Accademia dell’ Inftituto. 

VI. Nello Hello T. I. moftra il Zanotti 
con un vago efperimento , che il Fosforo di 
Bologna non s’ imbeve già , come i più cre- 
devano» della luce del Sole, ma per e(fa fi ac- 
cende , e accefo poi rilplende d’ una luce fua 
propria . L’ efperimento molto piacque al Sig. 
Conte Luigi Ferdinando Marfili, che allora tro- 
vavafi in Bologna, e che noi volentieri nomi- 
niamo per onore dell’ Inftituto, e della noftra 
Patria . 

VII. Tra gli Opufcoli del T. II. P. III., 
ha tre Sermoni il Zanotti fopra gli elaftri, pie- 
ni in verità di belle dottrine, e ferirti poi eoa 
tanta eleganza, e tanta grazia, che piacer po- 
trebbono anche a quelli » cui non piacelfero le 
dottrine . Lo fteffo Zanotti ha poi dichiarato 
in più luoghi sì degli atti dell’ Accademia, co- 
me dell’ altre opere fue , che egli di quelle dot- 
trine non è contento, e pargli avere il torto 
in alcun di que’ luoghi , ove fi oppone al Ber- 
nulli , ed al Camus, uomini, che egli ha fem- 
pre avuti in fommo pregio . La materia a que* 
tempi era anche agitata, nè tutti fi ripofavano, 
come pare , che ora facciano, full’ autorità dell' 
impareggiabil Bernulli , nè erano aliai conten- 
ti delle belle dimoftrazioni del Camus. Il Sig. 
Eraclito Manfredi , come può vederli nel Tom. 

II. P. I. , non fe ne era contentato . 11 Zanot- 
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ti foflener volle le parti dell’ amico, e fcrifTc 
que’ tre eleganti Sermoni, che abbiamo detto. 

Vili. Credevafi , che un raggio di luce, 
feparato da’ raggi di tutte le altre fpecie,non 
potefTe mai cangiar di colore , cheche gli av- 
venire ; e ciò credevafi, perchè facendol cade- 
re in qualfivoglia modo lopra qualfivoglia cor- 
po o opaco, o trafparente, fi vede per efpe- 
rienza , che egli ritien Tempre lo fteilo colore. 
Perchè, dicea tra Te il Zanotti , non fare un., 
altra prova anco maggiore ? Perchè non farlo 
cadere fopra un corpo lucido, qual è la fiam- 
ma ? E certo Te è mai da temerli , che il rag- 
gio cangili di colore , egli è allora , che tra- 
verfando etto la fiamma , s’ avvolge in quel me- 
fcuglio, ove fi generano, e fi confondono, e 
donde fgorgano i colori tutti. Volle egli dun- 
que farne la prova; c m fatti moftrò con va- 
rie efperienze, che il raggio eziandio traver- 
fando la fiamma , ritiene collantemente il co- 
lor fuo . Con che venne a compiere la dimo- 
llrazion di quell’ opinione cotanto celebre, la 
qual dimoftrazione pareva in vero ancora man- 
chevole . Notò ad un tempo ftelTo molte bel- 
le proprietà della fiamma, e confiderando co- 
me ella tramanda la luce dalle parti fue più 
intime , fpiegò ingegnofamente varj effetti , e 
fra gli altri quelle così celeri ofcurazioni , che 
tal volta fi oflervano nelle eccliflì del Sole . Ve- 
di il Tom. V. ne’ Comentarj . 

Ma 
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Ma già abbaftanza abbiamo detto delle ope- 
re di quello Filofofo; diciamo ora brevemen- 
te de’ modi, e delle qualità di lui . 



MODI, E QUALITÀ. 



JP U di datura mezzana ; di capei biondo ; d* 
occhi azzurri ; di colore tirante al pallido ; d 1 
afpetto grato , e piacevole , fe non che d’ ordi- 
nario traeva molto al penfofo; e ciò anche nel 
tempo della fua fanciullezza . I difegnatori Io 
trovarono difficiliilìmo a ben ritrarfi . Il ritrat- 
to, che in alcune edizioni và innanzi alle fue 
poefie, fi tiene per pochiflìmo fomigliante. Un 
valente Inglefe , trovandoli in Bologna, volle far- 
ne uno in pittura, il quale fi ha per fomigliantif- 
fimo, e conferva!! ora nel Palazzo dell* Inltituto . 

Amante della folitudine fuor di modo, e 
inclinato alla malinconia, quant’ altri mai.Ef- 
fendo anche giovane, foftenne lunghiflìme tri- 
flczze, e graviflime, fenza averne altra ragione, 
che quella di non trovar cofa al mondo , che 
il rallegrale . Palata di poco 1 * età di 50. anni 
ebbe una febbre acutiifima, e fu fui punto di 
morirne . Softenne la febbre con indicibile tran- 
quillità d’ animo ; guarendone cominciò a cadere 
in malinconie; e ciò più volte gli avvenne in 
piccole febbri, che di tanto in tanto il prendevano. 

Non 
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Non perciò rendevafi molefto alle compa- 
gnie ; e fuori de’ tempi delle fue triftezze mag- 
giori , era feftevole,e giocondo oltre modo, e 
diceva egli (letto di credere , che la maggiore 
allegrezza, che fìa al mondo, fia quella de’ 
melanconici . 

Non potea applicar 1’ animo a cofa niuna 
leggermente. Cheche egli fi mercede a ftudia- 
re , vi fi profondava del tutto , nè potea levar- 
celo di mente, per quanto vi fi sforzale ; avea- 
lo prefente anche dormendo. Solo fe ne difto- 
glieva , quando pareagli d’ elfer giunto a fine 
di ciò, che s’ aveva propofto . Di qui prove- 
nivano debolezze , e franchezze di mente , e_# 
di corpo non ordinarie ; e tanto più eh’ egli 
ebbe in coftume di ftudiar patteggiando , nè fcri- 
ver mai verfo , o periodo, o altro che fotte, 
lenza averlo prima patteggiando comporto . Dal 
qual coftume cominciò poi in procedo di tem- 
po a guardarli , sì perchè le ftanchezze comin- 
ciarono a rendergli!! intollerabili ; sì ancora per- 
chè gli avvenne più volte, mattinie lìudiando 
cofe matematiche, che ciò, che in penfarpaf- 
feggiando gli era paruto certiftimo , fcrivendol 
poi gli parette incerto, e dubbiofo ; laonde di- 
ceva , che per aftìcurarfi d’ aver ben intefo al- 
cuna cofa, niun mezzo è migliore , che provarli 
di bene fcriverla . 

Prefto alle impazienze, e ai lievi fdegni, 
e pretto ancora a tranquillarfi . 

Do- 
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Dolevafi della Tua memoria , che parevagli 
avere affai debole , e fìmilmente dell’ intellet- 
to, che diceva edere poco pronto. Confida- 
vafi tutto nella lentezza del penfare, e nell* 
ordine ; dicendo , che niuna cofa può effere^ 
tanto fottile, che qualunque ingegno anche me- 
diocre non poffa giungervi , iolo che abbia la 
pazienza di proceder con ordine , e lentamen- 
te . E quindi è forfè , che nel giuoco degli Scac- 
chi , il qual dk luogo a un penfar ripofato , 
valfe affai , ad altri giuochi non ebbe abilità 
veruna giammai . 

Amava di contraddire, ove paretegli , che 
foffe efercizio d’ ingegno , e fapea farlo con 
molta acutezza, e grazia, e fenza offendere; il 
perchè era gradito a molti , e volentieri invita- 
to anche alle tavole, e ai conviti: benché, ef- 
fendo fempre pericolofa cofa il contraddire , non 
tutti glie lo attribuivano a lode . 

Poco paziente , fe pareffegli d’ effere di- 
fprezzato , e poco ancora amante degli onori 
elterni, e de’ titoli. Non potea fofferir lunga- 
mente le compagnie , che non deffero luogo 
a domertichezza , e famigliarità ; nè potea non 
manifeftare nel volto ciò, che avea nell’ ani- 
mo . Fu in Roma per fuo diletto parecchj me- 
fi ; amatiffamo da tutti in quella gran Città, e 
flimatiffamo . Diceva non poter ritrovarli in tut- 
to il mondo maggiori cortefie, che in Roma, 
non volendo nulla. Anche in Napoli ftrinfe_» 

h gran- 
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grandi amicizie , e fu affai caro alla Signora 
Donna Fauftina Pignatelli , Principeffa di Co* 
lobrano , colla quale ebbe poi ffequentiflfìma 
corrifpondenza di lettere , finché ella vifTe . 

DifinterelTato al maggior fegno , e nel da- 
re , e nell’ avere poco , o più tolto nulla fol- 
lecito a* fuoi vantaggi . Condifcendente , e li- 
berale . Niente avea più in odio , che la ma- 
lignità , gl* inganni ftudiati , e le frodi . Al fo- 
lo immaginacene alcuna , benché a lui nulla_ 
appartenere , s* accendeva fubito nell’ animo , 
e non Capendo egli diflimularlo , avvenne non 
poche volte, che i compagni fi maraviglialTe- 
ro, non bene intendendo, di che egli folle 
fdegnato . 

Era fommamente grato a quelli , dai qua- 
li ricevea favori, e benefici . E certamente a 
niuno credeafi maggiormente in debito di di- 
inoltrare la fua riconofcenza , che alla nobilif- 
fima Famiglia Ratta . Da elTa fu accolto con 
particolare cortefia fino da quando era egli nel- 
la fua prima gioventù, e per molti anni tenu- 
to in Cafa provveduto di tutti i comodi , che 
mai defiderar potelTe. Accodandoli alla vecchiaia 
volle egli ritirarli prelfo i fuoi , e ciò fu a lui 
conceduto non fenza dimoltrazioni di un fin- 
cero difpiacere . Non impedì quella fua ritirata 
che non profeguifle ad edere fpeflb loro com- 
mentale, e compagno nelle villeggiature , il che 
dava a lui il comodo di contribuire co’ fuoi in- 

fe* • 
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fegnamenti , ficcome Tempre fatto area per 1* 
addietro, all’ ottima educazione de’ giovani 
di quella illuftre Famiglia . Compofe anche^. 
per eflì diverfi fcritti adattati alla età, e con- 
dizione loro . 

Amante di Religione, e fpecialmente de- 
voto di Maria SS., abborriva quei libri, che 
vanno tutto il dì ufeendo fuori , e difponen- 
do le vie all’ ateifmo, parendogli , che folfero 
per ogni conto 1’ ignominia del noftro fecolo . 

Fu aggregato a tre Reali accademie , di 
Montpellier, di Londra, e di Berlino, ed a- 
moltilTime di belle Lettere, fra le quali a quel- 
la degli Arcadi della Colonia Renia col no- 
me di Orito Teliaco , de* Gelati , degl’ lneftri- 
cati , e d’ altre fuori di Bologna . 



Lettera del Sig. Fontenelle a Franccfco Maria 
Cavazzoni Zanotti. 



Monfieur 

J E n ai refa qu a la fin de /’ année derniere la 
lettre , doni •vous m a'vét bonore' date'e du 1 4 Aoujl 
de la mente anne'e , et accompagncc de trois 'volu- 
me! de 1 ‘ hifioire de •votre illujlre Academie : je me 
bajlai d' expedier des letture! ou j’ etoit engagé , 

h z pour 
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pour etre en itat f cntrefrendre cttte bifioire , et 
j' ai e' te' bien pajc de mori empreffement . J* y ai trowvé 
tout ce qu* ori petit dejirer dant un pareti ou'vra- 
ge , une profonde connoiffance des differente ! , et tre't 
differente t matieres , une extreme netteté dant let 
explications , et autant d' elegante yqu’ un fembla- 
ble fond en peut permettre . Je *1 vota allotterai m/me 
Ut foibleffct de ma 'vanite , j‘ ai eté fort fiate de 
tron'ver moti nom en quelqttes endroiti de ce bel oh - 
vrage , mais jegage bien , qu aucun mitre en ma pla- 
ce ne fie feroit defendu de ce fientiment là : je ne 
m en deffens donc point , et je mout remerete de 
tont mon coeur de /’ bonneur immortel , qut 'vout 
i n a'vés fait . Si je uittois en m/me lieu que •votts , 
je fens qne j* afpireroit iufju’a 'votre amiti/, mais 
il fiati t reprfmer un fouhait fi au dacie ux ,et j e finis 
du moint anjec tout le refipect pofftble 

Monfieur 

De . rari s ce 7 Mars 1750 



Fette tret-iumble , et tret »h tifarti Servitene 
Fontenelle . 



JLet- 
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Lettera del Sig. Voltaire a Francesco Maria 
Cavazzoni Zanotei. 



Sig. mio lllufiriffimo , e Colendiffimo 



^ Opo la morte della Marche fa du Chajìtllet 
Donna d' un imparreggiabil merito , che quanto era 
pratica della vojlra lingua , tanto avea penetra- 
to nella vojlra Fslofofia , mi confinai un gran pez- 
zo alla campagna ; e quando ritornai a Parigi^ ivi 
trovai il pregiatiffimo regalo , ed il favore , che 
s* è compiacciala d' impartirmi alcuni mefifà : gliene 
porgo i più vivi ringraziamenti : intanto non le 
goffo efprimere il cordoglio , che io rifento , di non 
venire a dirle a bocca ciò , eh ’ io fono pur cofir et- 
to di fcrivere ; ma non voglio perder la fperanza 
di fare un tanto defiderato viaggio , benché il viag- 
giare fia più convenevole al fano , ed al giovane , 
che all’ egro , ed al vecchio . Chi sà , che il nobil 
piacere di veder l' Italia , quefla madre di tutte. ^ 
le vh tù , non mi reflituijfe la [unità y che è la ve- 
ra gioventù ? Temo di non avere altra confolazio- 
ne , fe non quella , della quale io già le fcrijfi , 
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cioè di far [colf ire fui mio fepolcro : qui giace un 
Uomo , cbe voleva 'veder V Italia , e il Zanotti . 

La prego di gradire colla fua folita benignità 
quel , che io goffo grefentarle , e di ricor darfi d' un 
certo Sargedonte , che ricevette cortejìffmamer.te 
un arnefe di rame in ifcambio d' armi d‘ oro. ’ 

Farigi 2. Giugno 1750. 



Umìlijfimo , e VevttìJJìmt Servìttre 
Voltaire • 



DEL 
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DELLA FORZA DE’ CORPI 

CHE CHIAMANO VIVA 
LIBRI TRE 
AL S 1 C K O R E 

GIAMBATTISTA MORGAGNI. 



Ne’ quali libri ha procurato l* Autore , quanto ha potuto, 
di promovere la quiftione col folo diicorfo metafilico , 
fcnza aflumcre dalla geometria , nè dalla meccanica 
altro, che le proporzioni più note, 
c più comuni . 
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FRANCESCO TIBALDI 



a quelli, nelle cui mani verrà 
quello libro. 



1 Gli fuole affai fpeffo intervenire , lettor corte- 
fe , che alcuni mettanfi a leggere un libro , e non fapen- 
do quello , cbe da effo afpettar debbano , afpettin tutt * 
altro da quello che poi ritrovano ; di che condannano 
il libro fìeffo , e fe ne dolgono ; nè avvertono , che 
il libro non è mancato forfè all * intendimento , per cui 
fu fcritto , ma foto a quello , per cui eff lo hanno let- 
to . Di cbe la colpa è bene fpeffo degli autori , i quali 
dovrebbono nel principio delle loro opere dichiarare , e 
metter bene dinanzi agli occhi quello ì che in ejje appet- 
tar debbafi ; e non permettere , che gli altri le leggef- 
fero a cafo , e fi trovaffcro finalmente del loro fludio , e 
della lor fatica ingannati . Il perchè avendo io dilibe- 
rato di dare alle fiampe la prefente operetta , non Jen - 
za confentimento del fuo autore , convengo avvifarvi di 



alcune cofe , acciocché non erriate , e leggendola noti. - 
dobbiate commettervi del tutto alla fortuna . E prima- 
mente non ha già intefo V autore , fcrivendo quefio li- 
bretto , di promovere la quifiione della forza viva , et 
ejlenderla di là da quei termini j ai quali per opera di 
molti valenùffmi uomini era giunta • molto meno poi ba 

i vo- 
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voluto dijfinirla , così che non debba refi urne alcun dub- 
bio ; perciocché egli non fi tien da tanto , e Ji ha pro- 
porlo nell ' animo di trattare la controversa , non di le- 
varla . Solamente ba procurato /piegarla, quanto potè- 
vajì , col di/cor/o metajìjìco , fenza ajfumere dalle feten- 
ze matematiche , fi non le proporzioni più note e più 
comuni , e ciò a fine, che quelli, i quali fon privi del- 
la geometria , e della meccanica più fittile ,non credan 
per ciò di dover ’ eJJ'er anche privi d' una quijlion così 
illuflre , e fi disperino di poterne intendere veruna par- 
te ; il che farebbe danno della quifiione medefima . E 
quefia è la ragione , perchè io ho creduto far bene , flam- 
pando la prefente opera ; parendomi , che devcjfe ejjer utile 
a molti ; e che quantunque V argomento non fijfe nuo- 
vo , f offe però nuova la maniera di trattarlo . Quelli 
adunque , i quali hanno toccato alcun poco i principj 
della geometria e della meccanica , e fanno qualcuna 
delle propefivioni più famofe , potranno entrare a legge- 
re quefio libro con grande animo , ficuri di doverlo in- 
tendere pienamente . Gli altri, che niente fanno dima- 
tematica , quantunque poffdno leggerne , et intenderne 
tnoltijfime parti , tuttavia debbono ejferc avvifati , che 
perduta opera farebbe, che tutto il legg'jftro . N* è pe- 
rò , che quelli , i quali fono negli Jfudj della geometria, 
e della meccanica verfatijfimi , non abbiano ancb' ejfì 
hifogno di qualche avvifo. Perciocché molti di loro fi 
/degnano di fermarfi nelle cofe , che ejjì /limano facile, 
e vorrebbono entrar fubito nelle più alte , e più recon- 
dite ; i quali però fe hanno bene intefo il titolo , che ab- 
bia- 
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bìamo da'o al libro , dovrebbono anche avere intefo j 
che egli è fatto per li meno frettolofì , e non per loro . 
1 più poi fono così impazienti , ebe vorrebbono in ogni 
cofa udir fubito la propofizione ) che vuol dimoflrarji , e 
venir toflo alla dimojtrazione , nè foffrono verini' indu- 
gio ; con che fi allontanano dal fermon comune e fami- 
liare , che fi tifa tutto dì nelle civili compagnie , dove non 
è alcuno mai , cbt argomenti con tanta fretta . E tan- 
to più hanno in odio ogni dimora , e fi noiano dtlle in- 
terrogazioni ) e delle amputazioni , c dei proemj ) fc ven- 
ga loro fofpetto , che fieno fatti con qualche fludio , e 
v' abbia alcuna parte V eloquenza -, E quejli ancoriti, 
pnjfono rimanerfi di leggere la prefente operetta , a cui 
V autore fervendola , non per darla alle {lampe , ma 
per ingannare il tempo et alleviar le fue noje , ba voluto 
dar forma di dialogo ; la qual forma V ba aflretto a 
feguire una maniera alquanto ampia di dire } che i più 
dei matematici non foffrono , ma egli ba creduto di do- 
ver più toflo provedere a fe fleffb , che a loro . Nè io 
mi farei avvifato di farla imprimere ) fe non aveffi cre- 
duto ) che fojfero ancor molti affai più pazienti , ai qua- 
li gli ornamenti del dialogo non difpiacerebbono . E certo 
io non fo , per qual ragione debbano dispiacere a veru- 
no ; perchè fe i matematici flefft , eziandio i più alfie- 
ri ) e diciam pure , i più falvaticbi , e rozzi , confede- 
reranno bene quello } cb' e' fanno nelle loro fcuole , tro- 
veranno che ridicono efft ancora le medefime cofe più 
volte) e interrogano) e fi lafciano interrogare ; e per 
renderfi attenti gli uditori commendano le cofe 5 ebe vo- 

i 2 glio- 
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gliono infegnare ; e perch è fieno più dilettevoli , le fpar- 
gon talvolta di leggiadri motti ; il che fe fanno con 
giudicio , e con prudenza , fono eloquenti fenza avve- 
detene , e fe così fatti artifici ufano ejjì infegnando nel- 
le loro fcuole , perchè non debbon fojfrire , che fi ufino 
fcrivendo ? Oltreché a fpiegar le quijlioni alquanto fit- 
tili , e difficili j chi è che non abbia J limata fempre co- 
tnediffima la forma del dialogo ? la qual però farebbe 
inutile j fe doveffier levarfene tutti quegli artificj , che 
ritardando la difputa , la rendtn tuttavia molto più 
chiara , e più gioconda . Dee dunque effier lecite in un 
dialogo trattener le quijlioni) acciocché non vadane così 
fubito alle loro ultime confeguenze , ma ajpettino fino a 
tanto , che fi fieno abbellite , et ornate . Al che certa- 
mente molta , e lunga opera Ji richiede . Perchè io fen- 
tj già dire a un favio uomo , e nelle lettere grandemen- 
te verfato , che il dialogo dee avere in fe tutte le bel- 
lezze della commedia , con quejla differenza fola , che 
dove nella commedia fi intrecciano varie avventure , 
nel dialogo fi intrecciano difpute e ragionamenti ; nè 
dee però V intrecciamelo di quejli nel dialogo effiere 
mcn verifimtle , nè meno meraviglio fo che V intrecci a- 
mento di quelle nella commedia. Dee dunque nel dia- 
logo parere , che quei ragionamenti , che vi fi racconta- 
no , fieno veramente flati fatti , et in quel modo ; on- 
de hifigna , che pajano di tanto in tanto nafeere a ca- 
ffi j perche così per lo più foglion nafeere nelle comuni 
compagnie ; e che fieno accomodati alla condizione , et 
al genere delle perfine , che ragionano ; così che vi fi 
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vegga anche il coflume ; nè debbono sfuggir/! le digref- 
fioni vaghe e dilettevoli , cercando in ogni parte la va- 
rietà e la copia . £ fopra tutto vuoF ejfere il dialogo 
maravigliofo , così che anche in queflo niente ceda alla 
commedia ; il che /’ ottiene per le dimande , e molto più 
per le rifpojle inafpettate ; e facendo ufcir talvolta il 
difcorfo ) donde men Jì credea , che ufcir dovtjfe , e ri- 
cominciar la quiftione , dove parca finita ; e torcendo 
anche fpejfo gli argomenti per modo , che n * efcono le 
confeguenze improvvife , e contrarie a quelle , che fi 
afpettavano . A tutto ciò Jì aggiunge , che ricercafi al 
dialogo un dir domeftico e familiare quafì come alla _ 
commedia , con una perpetua giocondità fparfa di varie 
facezie , e quelle non già frivole e puerili t ma quai fi 
convengono ad uomo d' alto ingegno , e di grande ani- 
mo ; e molto meno vili e plebee ; che , tali offendo y an- 
che alle commedie ben fatte fi difdicono . Nella qual * 
arte , come in ogni cofa furono veramente eccellentiffmi 
Cicerone tra i latini , e tra i nofìri il Cafiiglione , Ora 
non potrebbono certamente feguirfi tutti quefli artificj , 
nè darfi al dialogo tanta vaghezza , e varietà , qual- 
ora fi efponejfer le cofe con quella fretta , che funi pia- 
cere ai matematici : della quale quelli , che fono va- 
ghi , e la vogliono per tutto , non dovranno per mio av- 
vifo leggere il prefente libro. Sebbene faranno anche di 
quegli , i quali } quantunque amino il dialogo , e nt_> 
prendan piacere y non vorranno però concedergli una 
certa libertà , che gli è fiata fempre conceduta , di fcher- 
zar talvolta , e mctterfi in dimejlicbezza : ed altri , fe 
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egli è fc ritto in italiano , vorranno riprenderlo .ove non 
cjjtrvi le regole della lingua fiorentina . E tdì gli 
uni come gli altri mi pajon degni di avvifi . l'crd co- 
minciando dai primi , non fi accorgono ejjì , che levan- 
do al dialogo ogni fiberzo , gli levano eziandio ogni 
giocondità ? levata la quale , che accade più fcriver dia- 
loghi o leggerne? E certo che il dialogo altro non è ) 
che una imitazione , e per così dire un ’ immagine del- 
le onefie e civili compagnie , alle quali pare , che mol- 
to manchi , mancando la dimefiicbezza , e la libertà . 
Ma ejjì pur vorrebbono , che parlandcfi delle loro fci - 
enze , fi parlajfe fempre Jlando in piedi , e con la ber- 
retta in mano , e majjìmamente facendofi menzione di 
quei grandi uomini , che ejjì adorano , fi piegajfe il ca- 
po per riverenza ogni volta , che fi nominano , ceme_» 
fojjero tanti N «mi; il che fiancherebbe le perfine , che 
fi introducon nel dialogo , le quali per lo più vogliono 
J larvi con comodo , e fcberzar tra loro con libertà , « 
fillazzarfi . Et è ben cofa da ridere, che quando quel- 
li , che parlano , mofirano di avere gli uomini , di cui 
parlano , per dabbene e coftumati , et oltre a ciò per va- 
lorofi nelle arti loro , non pojfian poi ufare una burla , 
nè fcberzando dire : eotefìa opinione è troppo altiera : 
tu fé* maliziofi : et altre tali cofi , che dette manife- 
Jlamente per ifiberzo , contengono più lofio laude che bia- 
simo ; e certamente non mofirano cattivo animo , nè ini~ 
nticbevole in chi le dice . Nè certo volle il Bembo , cbe 
dovejjero inimicarfi tra loro Cifmondo e Terottino , ben- 
ché E uno accufajjè P altro di menzogna , anzi intefe * 
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che fojfer tra loro amicìffmi ; e la Signora Emilia Pia 
non ebbe a male , che il Conte Lodovico da Canojfa le 
rifpondejfc , che non polca mancare chi contraddicejje al 
vero , ovunque ella fojje ; e di quefli efempi il Cafli- 
glione è pieno , Ma oggidì fono molti , majjìme in que- 
Jla noftra Città , tanto vewojì , che ragionando delle 
lor profcjjìoni non vogliono , che fi rida , e fe il fai, fe 
ne turbano: i quali però fxppiano , che io gli ho riguar- 
dati tanto , che per rifpetto di loro io avea già quajt 
depoflo il penfiero di dare queJP operetta alle flampe ; e 
V autore Jlejfo parea , che me ne diflegliejfe . Il quale j 
avendogli io Jìgnìficato per lettere di volerla fare im- 
primere , così mi rifpofe : vedete bene , che alcuni 
non fe ne offendano ; perchè febbene in quello li- 
bro fi moftra per tutto grandiflìma ftima degli altri, 
i più dei letterati non fe ne contentano, e voglio- 
no bandire ogni famigliarità et ogni fcherzo; e que- 
lla credono effere la maniera , che debba tenerfi fem- 
pre da chiunque fcrive; facendo come i noftri Lom- 
bardi , i quali effendo fiati alle corti , fi credono , 
che in tutti i tempi , e a tutte le occafioni debba»* 
parlarli con quella fieffa ferietà , e circofpezione , 
con cui hanno veduto, che fi parla coi gran Signo- 
ri ; e dovunque fieno , fempre fono nell’ anticame- 
ra di qualche Re; e non intendono, che quello, 
che è forfè laude in un luogo, è molte volte affet- 
tazione in un’ altro. Et aggiugneva poi in altro luo- 
go della flejfa fua lettera : io non credo però , che 
dovrà alcuno accufarmi di mal’ animo , confideran- 
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do > che io ho introdotto me fteflo nel mio dialo- 
go , nè ho dubitato di far , che altri ufino verfo me 
della medefima libertà , di cui tutto il dialogo ufa 
verfo gli altri; e fcherzando mi chiamino talvolta 
fofiftico , e maliziofo , e mi rimproverino , eh’ io 
dica il contrario di quel, che penfo; i quali fcher- 
zi fe io gli avelli per ingiurie , non avrei voluto , 
che altri me gli dicefle . Coti mi fcriffe V autore. E 
a dir vero l ’ ultima ragione per lui addotta , parendo- 
mi affai valevole a dimojlrare l' animo fuo amiebevt- 
le verfo tutti , fece sì , che io non deponeffì il penjìero 
di imprimere V operetta. Il che, ajutantemi Iddio, fa- 
rò ora , non fenza però fupplicar prima i dilicati , e_, 
tutti quelli , che non vogliono concedere al dialogo niu- 
na dimefliebezza nè famigliarità , di non leggerla . Ma 
già di quefli s' è detto abanftanza . Gli amatori poi 
della lingua fiorentina , perciocché bifogna fveller dal 
loro animo alcune opinioni dall' ufo , e dall ' età confer- 
mate , meritano più lungo avvifo . Io dico dunque , che 
fe lor piace lo fcrivere , e il parlar fiorentino , non fel- 
lamente io non gli riprendo , ma grandemente gli lau- 
do ; purché non vogliano aflringer tutti alla medefima 
ufanza , e foffrano , che fi feriva anche talvolta in al- 
tra lingua . Perchè febbene fra tutte le lingue , che s* 
ufano in Italia , non può negar fi , che la più leggiadra , 
e la più colta , e la più nobile non fia la Fiorentina ; 
ha però un' altra lingua , che può chiamarfì Italiana , 
e fi forma e raccoglie da tutte quelle , che parlanfì nel- 
le provincie dell' Italia j la qual febbene non arriva , 
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fecondo eh ’ io giudico , alla leggiadria et alla grazia 
dei Tofani , è però bella affai , e propria , e chiara , e 
rifplendente , cosi che uno ì che prenda a fcriverc in ef- 
fe > mettendovi il debito Jludio , non dee difperarfi di 
poter fcrivere eccellentemente . Anzi avviene non poche 
volte j che uno feriva ajfai meglio in quefla lingua men 
bella j che non farebbe , fé volejfe fcrivere: nella fioren- 
tina belli/Jìma ; in tanto che io configlierei molti > maf- 
fimamente di quelli , che non fon nati in 'Tofcana > a 
voler piuttofio parer buoni italiani fcrivendo in italia- 
no j che parer cattivi fiorentini volendo fcrivere in fio- 
rentino . Nè di ciò debbono fdegnarfi i fiorentini fiejjì ; 
i quali amando tanto , e con ragione , quella lor lin- 
gua , dtvrcbbono aver caro , che gli altri , per volere 
imitarla s non glie la guafiajfcro . E certamente quelli , 
che la guaflano , e volendo fcrivere nella fiorentina 
lingua , non ne hanno nè il fepore nè la grazia , tanto 
più mi pajon da riprendere , che avendo ejjt per le ma- 
tti un ’ altra lingua , in cui potrebbono forfè , fé vi ap- 
plicajfer T animo , fcrivere leggiadramente , la trafo- 
rano , ancorché non manchino loro grandijjìmi e nobilif- 
fimi efempi . Che di vero V Atiofto fcrivendo , cornee ’ 
fcrijfe , non moflrò gran fatto di voler fettoporfi alle re- 
gole del parlar fiorentino ; il Cafiiglione nel fuo belli /- • 
fimo Cortegiano certo non volle . E quelli pur furono 
nello fcrivere eccellentijjìmi . E potrei addurne molt T al- 
tri > i quali fcrivendo in italiano , hanno fritto tanto 
bene , che i fiorentini fe gli hanno poi prefi , et anno- 
verati fra » fuoi autori , credendo > che tutto quello , 
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che è ben feriti • , fta degno di ejjere foretti tuo . Con 
che hanno affai dtmofìrato , quanto apprezzino le altre 
lingue delP Italia , et ban fatto animo a chiunque vo- 
glia dell' altre lingue fervirft ; potendo cggimai /peri- 
re ognuno , che in effe feriva , purché abbia vaghezza 
e grazia , di diventar fiorentino una volta . Ké mi fi 
dica , che permettendo io ag? Italiani di fcrivere in _ 
lingua italiana fenza foggettarfi alle regole del parlar 
fiorentino , io voglia conceder loro una sfrenatiffìma li- 
bertà di ufar tutte le parole , e tutti i modi } che lor 
vengono a mente , fenza diflinzione , e fenza regola 
ninna. Perciocché in qualunque lingua V uom feriva f 
fé vuol fcriver bene , e con lode , bifogna che offirvi le 
regole di quella lingua , in cui fcrive ; et oltre a cià 
raccolga le parole e le forme più vaghe , e più proprie 
di effd j coti che induca nell' orazione un certo , per 
coti dir , fapore , che ne difingua il linguaggio , et una 
certa urbanità , la quale Cicerone J limò neceffariiffìma 
in ogni difeorfo , quantunque confeffaffe di non faper 
di finirla . E certo i grandiffìmi fcrittori P hanno fem- 
pre con ogni fludio proccurata , facendo /celta di quelle 
forme , che flimaron più proprie , e per così dir native 
di quella lingua , in cui fcrivevano . E noi veggiamo h 
che 1' Arioflo volle più lofio dire : 

Che furo al tempo che paflaro i Mori 
che dire : 

Che fur nel tempo, in cui paflaro i Mori 
et amò meglio di dire : fopra Re Carlo , che fopra il 
Re Carlo. E il Cafiglione nel principio della fu a let- 
tera 
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tira al Vefcovo di Vijeo dijfe : pafsò di quella vita» 
t non: pafsò da quefta vita, o : mori , perché quandi 
anche non fojfe errore il dire a queft ' ultimo modo , pu- 
re non pud negarfi , che quella prima maniera non ab- 
bia molto più grazia. E eerto altra vaghezza ha il 
dire : vedi a cui do mangiare il mio , come dijfe il 
Beccuccio , che non avrebbe il dire : vedi a qual per» 
fona io do da mangiare la roba mia . Le quali mi- 
nuzie fon veramente minuzie , et ognuna da fé è di po- 
cbiffimo momento ; ma tutte infieme , ejfendone fparfa l ' 
orazione , majjìmamente fe fi faccia per modo , che noie 
mofirifi troppo fludio , le acquiflano quell' odore di ur- 
banità , che tanto piacque a Cicerone . Ora quelli , che 
non vogliono fcrivere fiorentino , dicendo , che bafia lo- 
ro di fcrivere italiano , io voglio , che fappiano in pri- 
mo luogo , che , coti fcrivendo , non pojfon già ufart 
qualunque voce o forma lor piaccia , ma debbono , fe 
voglionpur fcrivere leggiadramente , raccoglier le più bel- 
le , e le più proprie di tutte le lingue delP Italia ; con 
che fi addogano non guari minor pefo , che fe volejfero 
fcrivere fiorentino . Ma alcuni diranno , quefia fatica 
ejfer foverchia ; perciocché i rettori infegnano , potere in- 
tra dur fi vocaboli forefiieri e nuovi ; e doverfi arricchir 
la lingua ; per la qual cofa non hanno poi ejjì difficol- 
tà veruna di dir tutto quello , e he hanno udito in qual- 
fivoglia luogo o compagnia fenza giudizio , e fenza 
fretta niuna . Hél che fi ingannano grandemente . Per- 
ciocché /’ introdurre nuove voci non è , nè pud ejfer opera 
d' un uomo fola , ni manco d' alcuni pochi ; ricercan- 
te. 2 dovifi 
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dovfi la confuetudine , che fi forma da molti e in lun~ 
go tempo ; conciofiacofacbè un ' vocabolo allora filo può 
dirjt introdotto in una lingua , quando le orecchie delle 
perfine , che guflano quella tal lingua 5 hanno comin- 
ciato a riceverlo volentieri , e con piacere; il che non 
può farfi fi non per un lungo ufi . E fi così non fife, 
potrebbe ognuno , ufando qualfifia vocabolo una volta 
fila , pretendere , che egli fife divenuto della lingua ; 
e addur per ragione , che la lingua non dee rifiutarti, 
le voci nuove , anzi dee arricchirfine ; ma con tutta 
quejlo però il vocabolo fi rimarrà forefiiero t barbaro , 
fino a tanto che la confuetudine lo approvi . Ne io avrà 
mai per voci italiane nè immiarfi , nè incinquarci co- 
me che le abbia dette una volta il divino Dante ; non 
potendomi capir nell' animo , che debbano averfi per vo- 
ci italiane quelle } che gl' Italiani generalmente abbor- 
rifeono . Può dunque un uomo filo propor talvolta alcu- 
na voce nuova o forefiiera , e commetterla alla ventu- 
ra i come fece Dante molte volte , e piti felicemente di 
lui il Petrarca ; ma fi le orecchie la rifiutano , non po- 
trà mai fare che ella fia della lingua , nè pojfa dirvifi 
introdotta . Laonde quelli , che bauno pur voglia di in- 
trodur nuove voci, e /limane gran lode V inventarne 
alcuna ; come non fin ficuri dell * efito , così dovrebbo- 
no farlo rade volte , e non finza molta difirezinne e 
giudicio ; anzi devrebbono efiminar prima , fi le voci , 
che vogliono introdurre , fieno tali , che pcjfano piacere 
a quelle perfine , che hanno già avvezzate le orecchie 
alla lingua , e gufatone alquanto la bellezza , majjìma- 
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mente leggendo i libri buoni . Perchè di vero la lingua 
italiana componendo (ì delle voci e delle forme migliori 
di tutte le provinole , può dirfi , che non fi parla in niu- 
na provincia; laonde bifogna più tojlo apprenderla dai 
libri : il che non sò , fe non pojfa dirfi anche della fio- 
rentina . Che fe la vaghezza di introdur voci nuove e 
forefliere , ( che è oramai tanto fparfa per P Italia, che 
pare una certa peflilenza ) fojfe congiunta a quella av- 
vertenza , e a quel giudicio , che abbiamo detto ) con- 
ferverebbefi il bel parlare italiano ; nè fi udirebbe così 
frequentemente , etnie s ’ ode in più luoghi d' Italia, nè 
pareffofo per pigro , nè difefo per vietato, ni? giorno 
per lume , nè fi avrebbe tutto ’/ dì in bocca : mi dò 
1’ onore , e avanzo la notizia ; perciocché quefe ed 
altre forme venute d' oltremonte non ancora han potu- 
to piacere a quelli , che hanno gufo di lingua italiana-y 
e dovrebbono perciò o ufarfi con gran cautela , o sfug- 
girfi del tutto. Nè vale il dire , che il popolo le foffre, 
e le amano i nobili e i gran Signori ; perciocché il po- 
polo è contento di intender la cofa , che fi dice, comun- 
que fi dica ; nè cerca , nè sa, che cofa fia leggiadria. 
nè grazia di bel parlare ; laonde è cofa vana cercar 
di piaiergli in ciò. 1 nobili , la più parte , e maff ma- 
mente i gran Signori , poco dal popolo fi allontanano ; 
f quelli di loro , che hanno gufo di ferivere ( fe n' è 
alcuno , che /’ abbia ) aborrirono ejfi pure cote fio ufo 
così frequente delle forme foref iere , e V hanno per gran- 
diffima affettazione ; quelli poi , che le ufano , e le ama- 
no tanto , le ufano non per farle divenir italiane , ma 
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per parere ftrefiieri tjjì ; tbe , non sò come 5 hanno pre - 
fo in aborrimento la lor nazione } e niente più Jludia - 
no che di non parere italiani ; non fapendo forfè * che 
la nazione Italiana è così fpltndida e nobile , come qua- 
lunque altra . lo concederò dunque che parlando o ferì - 
•vendo a que/li Signori in particolare , e volendo per 
qualche onejlo fine piacer loro unicamente } fi debbano 
ufar quelle forme , che più loro piacciono ; perchè in tal 
eafo dovrebbe fcrivefi anche in piemontefe , o in roma- 
gnolo , fe così volejftro . E lo Jlejfo vorrebbe farfi an- 
che fcrivende al popolo . Ma non per ciò dovrà dirfi , 
che quello fia uno fcriver bello italiano , non potendo ef- 
fere bello fcrivere italiano fe non quello , che piace agli 
amatori dell ’ italiana lingua . Magia nC avveggo d' ejfermi 
tjlefo fopra ciò troppo più lungamente , che non conve- 
niva . Però tornando al propofito , quantunque per mio 
avvifo debba ejfer lecito a ciafcuno di fcrivere in quel- 
la lingua j che più gli piace , o italiana , o fiorentina ; 
fe però fono alcuni , che tanto amino la lingua fiorenti- 
na 5 che non pojfano amar altro ; io gli eforto di non 
leggere il prefente libretto ; perciocché V autore , come 
un giorno mi dijfe egli fiejfo , ha fiudiato tanto poco di 
farlo in buona lingua } che non che in fiorentino , teme 
di non averlo fatto nè pure in italiano ; ma fcrivendo 
il libro tra molte angufiie d' animo , e filamento per 
follevar fe medefìmo , non ha creduto di dover mettere 
molto fiudio per fatisfare agli altri . Ben’ è vero , fog- 
giugneva egli , che fe il libro venir dovefle nelle ma- 
ni delle perfone, bifognerebbe avvinarle prima di 
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qaefto fteflo; e far loro intendere, che io fo bene 
( diceva egli) di non aver’ adempiute !e parti di buon 
fcrittore , nè di aver dato al dialogo quegli ornamen- 
ti, e quelle grazie, che fi richiedevano; acciocché 
fe alcuno mi accufaffe , che io abbia fcritto rozza- 
mente , non debba anche accufarmi , che io non 1 
abbia conofciuto . E per non diminuire la gloria de 
valenti uomini, farebbe anche necelTario far fapere 
a tutti quelli, che fofler per legger 1’ operetta (fc 
alcuno però di tanto la ftimafle degna) che il dia- 
logo è finto del tutto , e fecondo che è collume dei 
dialoghi fa dire alle perfone quello, che non hanno 
mai detto . Perchè di vero fe quei fingolariffimi et 
eccellenti uomini , che io ho introdotto a ragiona- 
re, aveflero parlato di quell’ argomento fecondo 1* 
opinione e il Pentimento loro, e con quella facon- 
dia , che è loro propria , avrebbono detto cofe mol- 
to migliori , e molto meglio . Cori mi difft /’ autor 
inedtfimo , * cui credo di aver foddisfatto baflantemen- 
te , riferendo le fue fi effe parole . Defidero , dando il li- 
bro alle {lampe , di J'oddisfare anche ai lettori ; e fe fa- 
ranno tali , quali in queflo mio ragionamento bo moflra- 
to dt voler , che fieno, non fo perchè non debba fperar- 
lo ; marinamente fe vcrran legger con attenzione, e non 
p affare avanti prima di aver bene intefe tutte le cq/o 
antecedenti-, il che fe è neceffario in ogni libro , io cre- 
do , cbt in queflo Jia neceffartijfìmo . 



Le 



Digitized by Google 



Le Figure fi citeranno nel margine , et ognuna 
fervirà per quel tratto , che fegue fino 
ad una nuova citazione. 



DELLA 



Digitized by Google 



DELLA FORZA DE’ CORPI 

CHE CHIAMANO VIVA 



LIBRO 1. 



H 

■ JL O dubitato grandemente fra me medefimo, 
Signor U ambatifta cariflirao , fe conveniffe , che io 
prendefli a fcrivere di una quiftione per tanto tem- 
po , e da tanti eccellentiflimi uomini trattata , et il- 
luftrata , quale fi è quella , che oggidì fi fa nell«_/ 
fcuole , fopra quella forza , che alcuni attribuifcono 
a corpi , e chiaman viva ; e fervendone pure , do- 
veffi indrizzarmi a voi , diftogliendovi , o dalle vo- 
ftre occupazioni , o dal voftro ozio . Imperocché a- 
vendo di quella fLritto prima di ognaltro 1* incom- 
parabil Leibni/io , et effendo fiata dopo affai lungo 
intervallo dal chiariflimo Bernulli rinovata la contro- 
verfia ; nella qual poi tanti nobiliffimi filofofi di Fran- 
cia , di Germania , d’ Inghilterra , d’ Italia, d’Eu- 
ropa tutta fi fono efercitati , e tratti chi da un’ o- 
pinione , e chi da un’ altra , tanti fcritti ne han da- 
to fuori ; chi è , che defideri , che più oltre fe 
feriva? Che anzi io mi credo effer molti , i quali 
vorrebbono , che non fe ne foffe fcritto tanto. Nè 
io certamente contratterei loro fopra ciò j e tanto 
Tom. I, A meno 



Digitized by Google 



2 Della Forza de’ Corti 

meno il farei , che io temo, che voi , V autorità del 
quale più vale preflb di me , che quella di tutti gli 
altri, fiate pure della medefima opinione; e certa- 
mente avete più , che ogni altro , ragione di efler- 
lo . Perciocché eflendo voi in tante e sì diverfe ar- 
ti, e faenze , e in tutti r più nobili , e gentili ftu- 
dj eccellentiflimo , par che non dobbiate poter fer- 
marvi lungamente nella ftelfa cofa , nè effere trop- 
po fpeflb richiamato alia medefima quiftione . Senza 
che negar non potete , che in mezzo a tanti ftudj , 
ne’ quali liete grandilTìmo , e fommo , abbiate tutta- 
via, fingolarmente rivolto 1’ animo alla notomia , neK 
la quale, aggiungendo i voftri belliflìmi ritrovamen- 
ti ad una perfetcillima , e quali infinita conofcenza 
degli altrui , tanto innanzi proceduto liete , che pax 
che ad uomo mortale , fapendo tanto in quello ge- 
nere , non fia lecito faper’ altro . E certo leggendo 
io le voftre maravigliofe opere (di che non è cofa, 
eh’ io faccia nè più fpeflb nè più volentieri ) foglio 
Tempre maravigliarmi grandemente , come voi trat- 
tando materie anatomiche , non folamente vi dimo- 
riate di quello, che voi trattate . fopra ogni altro 
peritilfimo ,. ma anche dovunque il luogo, e T argo- 
mento il richieggano-, in infinite altre feienze dot- 
tiflimo , nè folo in quelle , che fon propinque , e per 
così dir finitime alla notomia , come farebbono la_* 
medicina , la chimica , la chirurgia , la naturale dia- 
ria , ma anche nella dialettica , nella filica , nellaL* 
matematica , nella filofofia tutta , nelle quali tanto 

fa- 
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favio vi -dimoftrate , che ben fi vede , che potrefte 
trattare ancor quelle ottimamente jfe volefte . Et ol- 
tre a tanta dottrina avete anche adornata la noto- 
mia voftra di cosi vaga e leggiadra forma di lcriver 
latino , che io non fo , qual Mufa avefle potuto «. r- 
narla meglio. Alle quali cole tutte ( fe io volefli pu- 
re palefare al Mondo ciò , che pare , che voi abbia- 
te voluto , che fia nafcofto ) potrei aggiungere un_ 
perfettilfimo e finiifimo difcernimento in ogni ma- 
niera di poefìa volgare, e latina , et una certa (in- 
goiar grazia di fcriver rofcano, nel quale parrai af- 
fai volte , che volendo imitare quegli antichi eccel- 
lentiflimi fcrittori , gli abbiate anzi fuperati E for- 
fè ancora in quelli lludj avete cercato alcun* orna- 
mento alla voftra Notomia. La qual però fe vi ha 
conceduto di poter trafcorrere in elli di quando in 
quando > e dar loro qualche parte del voftro ozio , 
rifcrbando a fe ftefla tutte le voftre fatiche, non fo 
fe vi permetterà così di leggieri , che vi fermiate lun- 
gamente fu le medefime cofe , e ritorniate più volte 
con P animo .dia ftefla quiftiene ; tanto più che per 
P altezza del grandiflimo ingegno voftro non ne ave- 
te in alcun modo bifogno . Il perchè io ho temuto 
lungamente di commettere error troppo grave, et 
cflcr molefto a voftri lludj , fe io vi richiamali! ad 
una controverfia , della quale avere già intelò da lun- 
go tempo i principi e i profeguimenti , e le ragioni 
tutte efaminate così che nulla vi refta ormai da e- 
fa minare . Pure ho voluto far prova anche in quello 
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dell’ amore verfo me voftro, et efponendovi una ma- 
teria , che voi molto meglio di me fapete , mettervi 
innanzi una fcrittura , la quale elTendovi del tutto 
inutile, pur vi piacertele tanto vaglio appreflb voi, 
perchè mia. Et ho voluto vedere , fe diportandovi 
pur talvolta dalla notomia per amore dell’ altre fa- 
enze , vorrelle difcoftarvene alcun poco anche per a- 
mor mio. Il che fe io otterrò (che non è cofa , che 
io non fperi dall’ amor voftro ) meno mi curerò del 
giudizio degli altri , nè temerò che alcuno mi ripren- 
da di aver polio l’opera mia inutilmente, fcrivendo 
un libro , col quale voi abbiate potuto follevar 1’ a- 
nimo , e palfar volentieri una parte del voftro ozio; 
di che anzi tutti gli ftudiofi delle buone arti per quell* 
amore grandiflimo , che hanno et avranno fempre di 
voi , dovranno , cred’ io , fenza fine ringraziarmi . Nè 
io voglio però arrogarmi tanto per me fteffo ; anzi 
ben conofcendo di non poter da me folo trattenere 
1’ altiflìmo ingegno voftro, ho ftabilito di efporvi al- 
cuni ragionamenti , i quali leggendo dovrete credere, 
che fieno ftati , una gran parte , fatti , non da me , 
ma da alcuni chiariflìmi , e nobililfimi fpiriti , co’ qua- 
li io ufai famigliarmente in Napoli 1’ anno paftato; 
e quand’ anche non gli averterò fatti erti , pure vi 
piacerà di crederlo , e dovrà eficrvi cara e gioconda 
la memoria de’ nomi loro. E a dir vero quantun- 
que la Città di Napoli in quel poco tempo , che io 
vi dimorai, mi parefie oltremodo nobile, e magnifi- 
ca , e fopra ogni altra città del mondo vaga , e dr- 
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lettofa , avendola la natura di tanto ornata , che pa- 
re mn aver voluto, che vi fi dovette gran fatto de- 
fiderar 1’ arte , tuttavia ninna altra cofa maggiormen- 
te mi piacque > che le belle , e gentili maniere degli 
abitanti , de’ quali trovai tofto alcuni di cosi raro in- 
gegno, e di tanto alta fcienza , oltre la cortefiae la 
gentilezza, forniti , che mi parvero poter da fe foli 
far beilittìma quella maravigliofa città, quand’ anche 
tutti gli altri ornamenti le foffer mancati .. Uno di 
quelli fi fù il Signor Francefco Serao , che tanto 
vale in filofofia > e in medicina , quanto voi fapete; 
in eloquenza poi , e in ogni bell’ arte , quanto non 
può nè fapere nè immaginarli chiunque non l’ abbia 
conofciuto , e familiarmente trattato; imperocché fcri- 
ve egli nell’ una , e nell’ altra lingua tanto eccellen- 
temente, che può con gli antichi paragonarli , e cer- 
to io il direi il maggiore, e il più ornato medico, 
e filofofo de’ noftri di , fe di voi non mi ricordatti. 
Eravi anche il Signor D. Nicola di Martino, lume 
chiarilfimo della Italia , a cui niente manca di ciò , 
che a grandiflìmo , e foramo filofofo fi richiede , ef- 
fendo nella geometria, e nelle altre matematiche-# 
fcicnze tanto valorofo , che appena che alcuno pofc- 
fa eflergli in quella laude uguale; et io dubitai mol- 
to fe alcuno potette eflergli fuperiore . A quelli due 
aggiungevafi il Signor D. Felice Sabatelli, che io a- 
vea già conofciuto in Bologna , quando egli , eflen- 
do ancor giovane , dava opera all’ aftronomia , e fin 
d’ allora moveva di fe una grandilfima elpettazione, 
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la quale egli hà poi di gran lunga fuperata . Fra que- 
fti ebbi anche il piacer di conofcere il Signor Mar- 
«hefe di Campo Hermofo, giovane graziofilfimo , e 
di maravigliofo ingegnosi quale era venuto allor di 
Palermo per veder la Corte, et aveva ftudiato due 
anni filofofia in quella città , avendone apprefo i prin- 
cipi in Alcalà; et era intentiamo alla geometria, 
et all’ algebra , delle quali fapea Copra P età fua. 
Nè men di lui, nè con minor lode efercitavafi ne-» 
medefimi ftudj il Signor Conte della Cueva , che qui- 
vi pur conobbi; e tanto era I* ingegno , che dimo-- 
Aravano quelli due giovani , che pareva niuna cofa 
eflfere così grande , che non dovefle da loro afpct- 
tarfi . Et è grandemente da defiderare che l’uno dall’ 
«fempio del padre , e P altro da quel de’ fratelli 
valorofiflimi in arme , non vengano dimoiti dagli fìu- 
dj per vaghezza di una gloria più faticofa : che cer- 
tamente dovranno le feienze trar da elfi grandiflimo 
lume, fe il defiderio della guerra lafcierà loro fof- 
frir l’ozio delle lettere. Io tralafcio di nominar mol- 
ti altri, che troppo lungo farebbe. Sol vi dirò, che 
io vidi quella famofa , e gentile raccoglitrice di tut- 
ti i più nobili , e leggiadri ingegni , voglio dire la 
Signora Donna Fauftina Pignatelli Principefla di Co- 
lobrano , delle cui lodi io non prenderei a dire , fe 
non fe quando mi avelli propofto di non parlar più 
<P altro ; che troppo duro mi farebbe dover finir di 
lodarla, avendo cominciato , e palfar ad altro argo. 
mento; ne temerò d’ elTer riprefo di ciò, eh’ iodi- 
co , 
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co, da chìunq'ie 1’ abbia conofciuta. Che di vero 
quanti ornamenti può aggiungere alla bellezza et al- 
la grazia un fublirailfim o (pirico, et una rara intelli- 
genza di tutte le cofe, eziandio più rottili , e re- 
condite , accompagnata da fomma chiarezza , e da 
un graziofiflìmo modo di dirle ed efporle , tutti in_. 
lei fono maravigliofamente raccolti , fenza che poG 
fa diftinguerfi qual di loro maggiormente rifplcnda. 
De’ quali io non poffo giammai ricordarmi fenza che 
mi tornino infieme alla memoria la correda , 1’ af- 
fabilità, la piacevolezza, ed una Angolare foavità 
di maniere e di coftumi , che ella congiunge con_» 
tanto fenno e graviti , che ben fi moftra anche nel- 
le facezie, e nei motti eflfer Signora grandiflìma; ne 
è cofa che ella faccia , cui non fegirano , come fe- 
deli compagne, la giocondità, e la grazia. Il pera 
chè io mi eftimo fortunatiflìmo di eflere fiato p ef- 
fo una tal Signora alcun giorno , e mi parrebbono 
infeliciflimi tutti quelli, che mai non T hanno vedu- 
ta . fe , non avendola mai veduta, potettero immi- 
g'narfi tanta virtù. Quella Signora adunque per mia. 
fomma ventura io vidi in Napoli; e quando con u- 
no , e quando con un’ altro di quei Signori . che fò- 
pra hò nominati, la vificava il più fpclfò che io po- 
teva. Quivi erano quafi fempre Uomini dotti (Timi , 
che di giocondi ragionamenti fi intertenevano , e be- 
ne fpelfo nafcevano bellillime quiftioni d’ ogni ma- 
niera , difputandofi per 1’ una , e per 1* altra parte 
con fomma piacevolezza; alle quali dava perlopiù 
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Incitamento la Signora Principelfa ora interrogandoj 
et ora rifpondendo ; e quello faceva Ella Tempre con 
fommo giudizio, et accorgimento, avendo rifpetto 
alle perfonc, e con poche parole ; perciocché ella_« 
amava meglio di udire, che di edere udita; nella 
qual cofa fola noi le eravamo tutti contrari ; percioc- 
ché non era alcun di noi ,che non fi fotte volentie- 
ri taciuto per udir lei; ma facendo del fuo piace- 
re il noflro , feguivamo gli argomenti da lei propo- 
ni , fopra de’ quali ognuno diceva il parer fuo , e tut- 
ti , fuori me folo , con fomma eloquenza, e fomma 
grazia ; così che mi pareva etter beato , ettendo in quel- 
la dolce , e cara compagnia ; et ora che la fortuna 
me ne ha di tanto fpazio allontanato , non mi par 
di vivere, fe non quanto vi torno con la memoria. 
E quello è flato quello , che principalmente mi ha 
modo a fcrivere quelli ragionamenti, perché ferven- 
dogli mi è paruto in certo modo di ritornare tra quei 
valorofi Uomini , et edere tuttavia con loro ; et an- 
che ho voluto, quanto per me fi potelfe , elfer con 
elli congiunto nella memoria di quelli , che leggeran- 
no quella mia operetta , fe alcuno la leggerà . Sap- 
piate dunque che avendo il Re diliberato un giorno 
di andare a Baja infieme con la Reina per godere 
1* amenità di quei deliziofiflìmi luoghi-, la Signora 
Principelfa propofe di voler’ edere il dì davanti ver- 
fo la fera a Pozzuolo ,per ritrovarli poi il giorno ap- 
prefso con la Reina; e doveva in quel cammino ac- 
compagnarla il Signor D. Francefco Serao . Il che ef- 
fe n- 
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fendo!! per molti intefo, avvifammo il Signor Mar- 
■chefe di Campo Hermofo ed io, fenza farne motto, 
di portarci la mattina vegnente di buoniffima ora_. 
a Pozzuolo , e quivi afpcttarla ; dove pure propofe- 
ro di venire verfo 1* ora del mezzo giorno il Signor 
D. Nicola di Martino , e il Signor Conte della Cuc- 
va. La mattina dunque cominciando appena a ro£* 
feggiare il Cielo per la forgente aurora , il Signor 
Marchefe di Campo Hermofo, cd io n’ andammo 
a Pozzuolo , dove con gran fella ricevuti fummo dal 
Govemator di quel luogo, uomo de più gentili , che 
io abbia veduto mai ; il qual condottici in fua cafa 
ci fece vedere molte elegantiflìme pitture , et una_* 
gran quantità di belliflìmi libri, che egli avea rau- 
nati, di ogni genere, e fceltiflìmi. Dimorati quivi 
alquanto , et avvifando , che il Governatore dovei* 
fe aver fue faccende , prefa licenza , ufeimmo fuori 
a palpeggiar così pian piano lungo la marina ,• dove 
paflando col ragionamento d’ una in altra cofa ; che 
vi par , difle il Signor Marchefe , di quelli luoghi ? 
non vi par’ egli, che quelli colli ameniflìmi, e pie- 
ni di belliffimi bofehetti , riguardanti fopra il mare, 
fieno la più bella cofa del mondo ? A me pur così 
paiono , rifpoli io allora ; tuttavolta io veggo altro* 
che più ancora mi piace, e che voi forfè non vede- 
te . Quello che è ? difle il Signor Marchefe, et io ri- 
fpofi : la memoria di quegli antichi fapicntiflimi fi- 
Jofofi. che abitarono un tempo quell’ ultima parte 
d’ Italia, che chiamavafi magna Grecia; i quali eli 
iTw«. 1. B fen- 
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fendo non guari di qui lontani , tratti dalla maravi- 
gliofa bellezza del luogo, parmi che dovdTero ve- 
nir talvolta anch’ e ili a Po/zuolo . e patteggiarvi , fic- 
corse noi ora facciamo. E così mi fta fida nell’ a» 
aimo una tal rimembranza , e tanto mi piace, che, 
nm fo come , dovunque io mi volga , par che gli oc* 
chi miei cerchino Tulete , e Pitagora , e quegli al- 
tri divini maeftri.Et io credo, ditte allora forriden- 
do il Signor Marchefe , che ancor Talete e Pitago- 
ra avrebbono volentieri cercato voi , fe come voi 
rifalendo indietro con la memoria ne’ tempi pattati-, 
potete quei lor patteggi immaginarvi; così aveffero 
potuto etti, difeendendo con 1* animo nell’ avveni- 
re, immaginarli il noftro , e canto più avrebbono elfi 
difidcrato di veder voi , per intender da voi di quan- 
to fiali quella loro filofofia per opera de’ voftri mo- 
derni accrelciuta ; perchè parmi di avere udito, cho 
cotefti moderni van pur dicendo , tutta la maniera 
del filofofar loro ettere derivata dai puriflìmi fonti 
di Pitagora; non fo fc per far’ onta ad Ariftotele; 
ma pur così dicono; e non vogliono dover nulla, 
fe non a quella antica italica fcuola ; benché pre- 
tendono di Caperne molto più-. Della qual preren* 
(ione , o giufta-, o ingiufta,che credete voi? Io cre- 
do , ditti , Signor Marchefe , che in molte cofe i mo- 
derni fappian più innanzi, che quegli antichi noru. 
feppero ; e credo che in tutte quegli antichi fa- 
getterò molto più, che noi non crediamo; ma pof* 
fono facilmente i moderni producendo le loto ope- 
re 
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tc chiamare a contefa gli antichi , che non poflono" 
produr le loro, avendole il tempo guade, e la mag- 
gior parte involate . Che fé ci reftaflero tutte ed in- 
tere , chi fa di quante nobiliflime cognizioni le tro- 
veremmo piene , e quante quiftioni fi vedrebbono ef- 
fere antichiflime, che ora fi credon nuove , e per ciò 
forfè fi credon nuove , perchè fon tanto antiche, che 
il tempo ha potuto cancellarne fin la memoria . Po- 
trebbe dunque , difle allora il Signor Marchefe, quel- 
la così famofa quiftione fopra la forza viva de’ cor- 
pi, di cui fi fi ora tanto rumore nelle accademie e 
nelle fcuole , edere fiata una volta trattata da Pita- 
gora , et avendola pofcia il tempo feppellita nell’ 
oblivione, efler riforta in Leibnizio . Io non fo,ri- 
fpofi ; ben mi piace che voi tocchiate ora una qui- 
ftion nobiliflìma, e da chiarifiìmi , e fottiliflimi in- 
gegni per tanto tempo agitata ; la qual non tocche- 
ielle , fe non l’ averte apparata . Anzi non ne fo io 
nulla, difle il Signor Marchefe; e piacerebbemi, che 
Pitagora non ne averte faputo nulla egli pure ; che 
così farei Pitagorico almeno in quello. Ma fuori le 
burle , io mi ricordo , che eflendo in Malega , ve- 
nutovi da Ceuta , dove io avea accompagnato mio 
padre ,che era paflato a quella guerra contro Mori, 
trovai quivi un ingegnere molto dotto, il quale per 
alquanti meli mi fpiegò geometria e meccanica , e 
mi parlò più volte della quifiionc della forza viva ; 
c tanto era Leibniziano , che fi maravigliava , che 
potefie alcuno non efferlo. Ultimamente ne houdi- 
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to difputar* affai il Signor D. Luigi Capcce in Paler- 
mo; il quale mi fece anche leggere quello , che voi 
ne avete fpiegato ne’ Comentarj della voftra accade- 
mia infieme con altri fcritti , i quali però poterono 
invogliarmi più torto della quiftione , che infegnar- 
lami; et egli ftefl'o fi doleva, che voi non forte ab- 
baftanza Cartefiano , e defiderava talvolta di inten- 
der meglio, qual forte la voftra vera opinione. Chi 
fa , dilli io allora , fe io ne ho alcuna vera ? ma pu- 
re che è a lui et a voi di fapere , qual fia. la mia 
opinione? egli bafta bene , che efaminanda le ragio- 
ni proporte per 1’ una e per 1’ altra parte , ne rica- 
viate voi per voi fteftb quella opinione , che più vi 
piaccia , e ila più degna di piacervi. Al che fare non 
folamente vi invito e vi eforto,ma anche vi prego,, 
e ve ne Aringo;. parendomi che la quiftione fia tan- 
to fattile in fe fteffa ed avvolta, e per la fama di 
quelli, che la trattarono, tanto illuftre, e magnifi- 
ca, che ben meriti, anzi defideri, c chiegga lo Au- 
dio e 1’ ingegno voftro . Non fo io già, rifpofe il 
Signor Marchefe , quello che la quiftione porta richie- 
dere o afpettare dall’ ingegno mio ; fo bene , che io 
ho defiderato fempre grandiffimamente di faperla ; e 
farei forfè in erta proceduto più innanzi , feguendo. 
la feorta de libri propoftimi dal Signor D Luigi Ca- 
pete ,fe non mi forti incontrato troppo fpeffo in Am- 
putazioni algebriche faticofiflìme , le quali a dir ve- 
ro mi fpaventano ; non che io fuggirti la fatica del 
farle; ma per lo poco ufo, che io vi ho, temo Lem- 
- pre 



Digitized by Google 




L i n o'I, ij 

pre di farle inutilmente , e di incorrere in alcuno di 
quegli errori , che quantunque in fe fteffi piccioliffi-» 
mi, guadano ogni cofa , e divengono in tutta la fup- 
putazione grandiffimi . Se voi, dilli io allora, teme- 
te tanto cotali errori , farà difficile che vi incorria- 
te, perchè il timore in tutte le cofc rende l’uomo 
più diligente ; e ficcome niuno può riprendervi del 
non aver voi molto ufo di calcolare , perciocché l* 
età voftra , e gli altri voftri ftudj non vel compor- 
tano , cosi dovrà ognuno, fommamente commendar- 
vi , fe vorrete por diligenza a confeguirlo . Sebbene 
quanto alla quiftione della forza viva io fon d’ opi- 
nione , che voi temiate le fupputazioni algebraiche 
più forfè che non bifogna ; perciocché n’ ha molte, 
le quali fi avvolgono intorno a certi argomenti, che 
per poca attenzione , che vi fi ponga , pofiono facil- 
mente fvolgerfi, e così fciolti, e fviluppati d’ ogni 
calcolo , moftrano egualmente , fe non anche meglio, 
la forza, e bellezza loro; ma gli algebrifti vogliono 
veftir d’ algebra ogni cofa . La maggior parte poi del- 
le fupputazioni non ricerca molto dame.,. percioc- 
ché rade volte vengono in controverfia quelle con- 
feguenze , che fi commettono al calcolo , e per Io 
più fol fi dubita di quegli antecedenti, onde il cal- 
colo deriva; i quali fe vi parranno fa fi, potete de- 
prezzare il calcolo ; e fe vi parranno veri , potete 
fidarvene, e contentarvi della diligenza, che altri in 
calcolare hanno polla ; come un gran Signore , il 
qual contento di aver veduto i capi di ciò, eh e dar 
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£cc et avere , 'quanto al calcolarne le fomme s’affi- 
da al computila. Nè dico io ciò per diilogliervi da 
quelle fupputazioni ; che è ben fatto il farle; ma— 
perchè quelle fupputazioni non diftolgano voi dalla— 
quilìione. Se quello è, che voi dite, aitfe allora il 
Signor Marchele , e fe 1’ andar dietro a tutti quei 
lunghi calcoli non è così nect irario; perchè non po- 
tremmo noi qui ora entrare nella quilìione , fpiegan- 
domi voi , che cofa fia quella , che chiamano forza 
viva de’ corpi , e dichiarandomi 1’ opinion voltra.?Noi 
fiamo in luogo , in cui ci è lecito di eflere oziolì 
quanto vogliamo, fenza temere, che alcuno ci di- 
ntorni; e voi già la ricordanza di Pitagora invita a 
filofofare , il che non potete far meglio che in que- 
r Ila quilìione , fe ella è cosi nobile, come voi dite-, 

Allo Hello ragionamento , rifpofi io allora , mi ha in- 
citato più volte la Signora Principelfa ; con la qua- 
le però io non hò mai voluto entrare in tal materia, 
temendo Tempre di non potere foddisfare ad altri in 
un’ argomento, in cui pollo appena foddisfare a me 
tnedefìmo • E tal ragione valendomi pur anche ora , 
parmi di aver fatto abballanza , avendovi eccitato a 
veder per voi ftelfo la quilìione; nè altro abbifogna 
all* ingegno voltro . Io non credeva , difle allora il 
Signor Marchefe , che avendomi voi invitato ad una 
fi celebre controverfia , folte poi cosi duro , che non 
volelte inoltrarmene almen 1’ ingreflo , aprendomi , 
fe non altro, la diffinizion della cofa, di cui fi di- 
ruta ; che quello è per cosi dire invitarmi in cafa, 
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e tener tuttavia 1* ufcio chiufo. Che diremo' noi, ri- 
ipofi io allora , alla Signora Principeffa, che non ha 
mai potuto trarmi in una tal controverlia ? nella qua» 
le fe io entrali! ora , temerei' di offenderla , nèfaprei 
cui dare la colpa del mio errore. Allora il Signo» 
Mirchefe, ne daremo, diffe, la colpa a Pitagora r 
che vi ha invitato a filofofare; e fo certo, che ella 
in grazia di tanto uomo vi perdonerà . Oltre che 
fpiegandomi voi la diffinizione della forza viva, non 
farà già quefto un’ entrare nella quiftione ; e fe trat- 
tivi poi dal difcorfo pur vi entreremo , la colpa fa- 
rà della diffinizione fteffa , che vi ci avrà condotti T 
non voflra . Allora forridendo , e non fapete voi, 
dilli , che la diffinizione della forza viva è una qui- 
ftione effa pure ? perciocché alcuni la diffinifcono di 
un modo , et altri di un’ altro-, et ha in ciò una 
fomma varietà et incoftanzai? E tal varietà ancora , 
diffe il Signor Marchefe , mi ha Tempre grandemen- 
te lpaventato; parendomi quafi imponìbile , che io 
doveffi intendere una quiftione , nella quale quegl’ i» 
fteflì , che difputano , feguendo gli uni una diffinizio- 
ne , gli altri un’ altra , non poffono- quali intenderli 
tra loro . Anzi per quefto, dilli io allora , m’è fem- 
pre paruto, che la quiftione doveffé efser più facile; 
perchè fe noi riceveremo da ciafcuno lenza contra- 
ilo la diffinizione , eh’ ei ci propone, e faremo con- 
tenti di nominar per allora forza viva quello , che 
a lui è piaciuto di così nominare, noi troveremo 
bene fpeffo, che le ragioni dell’ uno non fono tan- 
to 
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Xo contrarie alle ragioni dell* altro , benché da pri- 
ma parettero contrariillime , e molte volte le trove- 
remo concordi in quello , in che parevano maggior- 
mente difeordare ; reftando poi folo da vedere, qual 
fia quello, che abbia meglio diffinita la forza viva, 
e intefo per un tal nome quello che dovea intender- 
li ; la qual quiftione è poi più facile . E feguendo 
voi un tal ordine , troverete anche alcuni , fecondo 
la diffinizion de’ quali tutta la controverfia della forza 
viva è tanto Spedita , e breve , che nulla più . lo 
vorrei fentire, ditte il Signor Marchefe , quetta dittì- 
nizione cosi comoda . Eccovi ; rifpofi io allora : fo- 
no alcuni , i quali così definiscono la forza viva, che 
per etta non altro vogliono , che debba intenderli , 
fe non una potenza o forza, o qualità , o virtù, co- 
munque chiamar fi voglia-, la qual produce ne’ cor- 
pi il movimento ; e quelli levano via la quiftione co- 
si predo , che quafi non le lafciano tempo di com- 
parire. Come? dilTe il Signor Marchefe. Non cel- 
la, ripigliai io, tutta la quiftione intorno alla forza 
viva polla in quello , che alcuni per mifurar giufta- 
mente una tal forza , vogliono , che fi moltiplichi la 
velocità del corpo per tutte le parti della materia, 
che compone effo corpo , cui chiamano matta, e pen- 
fano , che il prodotto di una tal moltiplicazione fia 
la giufta mifura della forza viva ; ed altri vogliono, 
che ad aver tal mifura non la velocità, ma il qua- 
drato di etta , s* abbia a moltiplicar per la matta ? 
<cosl che fe la matta del corpo , che fi move , farà 

a. 
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2. la velocità 3 , quelli ellimeranno la forza viva ef- 
fer 6 . perciocché moltiplicando g per 2 fi produce 
6 , e quelli altri la (limeranno elfere 18, percioc- 
ché faccendo il quadrato della velocità g ne vién 
9, e 9 moltiplicato per 2 fa 18. A quello parmi , 
che fi riduca la quillion tutta. Così è; dille il Si- 
gnor Marchefe. Ora, foggiunfi io, fe la forza -viva 
altro non é , che quella potenza , la qual produce 
ne’ corpi il movimento , chi é , che non vegga elfer 
lei la cagione del movimento , e il movimento 1* 
effetto di lei? poiché dunque la cagione è fempre_* 
eguale all’ effetto, e perciò polfono mifurarfi amen- 
due con una IL fifa milura, ne viene che la forza 
viva, che è la cagione del movimento, debba mi- 
furarfi moltiplicando la velocità per la malfai ; 
poiché chi è, che non mifuri il movimento per tal 
modo? Tutto ciò mi par chiaro, dilfc allora il Si- 
gnor Marchefe , fe non che io trovo una certa neb- 
bia di ofcurità in un luogo; et è, dove dite, che 
la cagione è fempre eguale all’ effetto. Il d'pinto- 
re fa una pittura , et è cagione di elfi . Diremo noi 
che egli fia eguale alla pittura , che fa ? Io vorrei 
dunque fiipere , di qual modo ciò debba incei derlì . 
Allora fopralletti alquanto, poi ripigliai. La cago- 
ne non è, nè fi chiama cagione, fe non in quanto 
agifce , et agendo produce 1’ effetto ; rè altro qui 
ora nella cagion fi confiderà , fe non tale azione; la 
quale azione egualmente appartiene e alla cag-one 
da cui procede, e all’ effetto, in cui fi termira, feb- 
Tbnt. 1, C bene 
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bene in quanto appartiene all’ eiì'ecto , anzi pflìo- 
ne , che azione Tuoi da filofofi nominarli . Ora que- 
lla azione procedente dalla caufa , fi dice edere f m- 
pre eguale all’ effetto, eftendendcfi per tutto là , do- 
ve fi eftende 1’ effetto, e non più. Il che è chiaro, 
poi è le folle alcuna parte dell' effetto, a cui 1 ’ a- 
zion della caufa non perveniffe , quella parte non_. 
farebbe effetto, almeno di una tal caufa. Che le 
1 ’ azion della caufa fi efiendeffe più là dell’ effet- 
to, farebbe una parte dell’ azione, la quale non 
produrrebbe nulla , ciò che è imponibile , poiché 
tendendo l’ azione di natura fua a produr 1 ’ effet- 
to , dee pure necefluriamente produrlo , falvo ft> 
egli non toffe da altra caufa per qualche altra 
azione impedito ; il che ora non fupponghiamo . 
Voi vedete dunque , come 1’ azione è fempre e- 
guale all* effetto ; e però dicefi , che ad’ elfo è 
fempre eguale ancor la cagione ; perciocché in que- 
lla altro non fi confiderà ora , fe non i' azione . E 
fe voi nel dipintore altro non confidereste fe non 
1 ’ azion del dipingere , voi troverete quella egualif- 
fima alla pittura, che egli fa; e così in tutte le al- 
tre caufe ; le quali talvolta pajon maggiori dei loro 
effetti , perchè noi non confideriamo in loro fola- 
mente l’ azione con cui gli producono, ma qualche 
altra cola di più . Così dunque , dille allora il Si- 
gnor Marchefe , fe per forza viva non altro inten- 
diamo , che una potenza , o virtù, la qual produce 
il movimento 3 eoa conofcendofi in elfa ne confide- 
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randofi fé non 1* azion del produrre, dovià elfa dir- 
li eguale al movimento , e per conseguente propor» 
zionale alla velocità moltiplicata per la mafia. 11 
perchè farebbe da delideravlì grandemente, che per 
forza viva non altro dovette intenderli , che una tal 
virtù ; perchè così la quiftione farebbe fciolta di pre» 
fente . Ma per qual cagione non farà egli lecito al 
filofofo intendere per qualfivoglia nome qualfivoglia 
cofa ? Io non credo già, rifpofi io allora , che deb- 
ba ciò efler lecito ; ma egli è ben certo che chi de- 
fvia un nome dalla fua prima lignificazione trasferen» 
dolo ad un’ altra, dee bene intendere , che egli non 
tratta nè Scioglie la controverlia , che prima con tal 
nome era fiata propella , ma ne propone una nuova; 
e li ingannerebbe fe egli credette di aver trattata la 
quiftion vecchia per eflerli Servito del vecchio no- 
me ; come io temo , che lia avvenuto , non ha gran 
tempo in Bologna ad un’ ingegnofiflimo matemati- 
co ; voglio dire il Padre Riccati , il quale avendoli 
finta nell’ animo certa qualità nuova , formandola , 
e diffinendola a modo fuo , et avendovi comporto So- 
pra con molto ftudio undici belliilimi dialoghi, ha 
creduto di aver fatto un libro fopra la forza viva ; 
e ciò non per altro , fe non perchè gli è piaciuto 
nominar forza viva quella fua qualità . Secondo un 
tal difeorfo , ditte allora il Signor Marchefe, porreb- 
bono i filofofi , che abbiamo detto , non aver Sciol- 
ta la quiftione in niun modo, anzi non averla pure 
toccata ; e ciò farebbe , quando elfi con quella loro 
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na’mente, che la forza viva dir fi debba una cotal 
forza fodanziale . lo credo , che il vedrò maeftro di 
Alcalà, il quale mi avete detto edere un fottilidimo, 
e viioroiiillmo Peripatetico, quantunque intenda la 
forma fodanziale di Aridotele,. non così leggiermen- 
te intenderebbe la forza follanziale di Bernulli . Egli 
è ben vero però , che molte cofe fono più. facili a 
intenderli , che a definirli ; di che polTono fervir co- 
me d’ efe mpio il tempo , lo fpazio , la relazione , 
la foli a n za , 1’ accidente, e fe volete, quella ideila 
forma fodanziale , che avete imparata in Alcali. F. 
per ciò io mi guardo aliai volte d’ elfer moledo a 
quelli} i quali parendomi, che abbiano intefo otti- 
mamente la cefi, non 1’ hanno però ottimamente 
definita; e in tal cafo io foglio più todo feguire 1’ 
intendimento loro, che le parole; il quale intendi-- 
mento fi comprende il più delle volte meglio per lo 
profeguimento de’ lor difeorfi , che per alcuna ac- 
curata , e giuda diffinizione. E certo che quei pri- 
mi, che introduflero il nome di forza viva, e ne fe- 
cero tanto rumore, come anche quelli , che per lun- 
go tempo poi li feguirono , affai modrarono in tut- 
ti i ragionamenti loro, che nuli’ altro per elTo in- 
tendevano, fe non quella forza, che un corpo hà, 
qualora è melfo in movimento , di produrre ora un’ 
effetto, ora un’ altro; e quindi è, che parendo lo- 
ro, che quedi effetti feguiflcro Tempre la proporzio- 
ne della malfa moltiplicata per Io quadrato della ve- 
locità ) vollero | che anche la forza viva fi mifuralTc 
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allo lidio modo. Il perchè tenendo io dietro a’ Iordifcor- 
fi, non molto ho curato le loro definizioni, le quali, qua- 
lunque fieno, fe fono confentanee ai difeorfi medefimi , 
come elfer debbono, bifogna pure, che fi riducano 
tutte in una , cioè che la forza viva fia quella for- 
za , che ha un corpo, allorché è mollo , di produr- 
re o un* effetto, o un’ altro. Bifogna certo, dilfe 
allora il Signor Marchefe , che così intendeffero la 
forza viva; altramente non 1’ avrebbono mifurata-. 
dagli effetti. E fe ciò è, ben fi vede che fecondo 
loro, effendo la forza viva una forza del corpo mef- 
fo già in movimento, dee fopravvenire al movimen- 
to , non produrlo; e quelli che hanno chiamato for- 
za viva la forza producitrice del movimento , han- 
no abufato del nome , e fervendoli della fteffa voce 
hanno fatto un’ altra quiftione . Del qual’ errore , 
foggiunfi io , non fon forfè del tutto efenti i noftri 
Cartefiani , i quali dovevano per forza viva inten- 
der non quello , che lor piaceva , cioè la potenza 
producitrice del movimento , ma sì quello , che vo- 
levano i Leibniziani . Ma efli intendendo quello, che 
piaceva loro, trovarono la quiftior. più facile ; e quel- 
la facilità gli fece errar volentieri . Nè dovrebbe pe- 
rò , difle allora il Signor Marchefe . elfer gran fat- 
to difficile feiogliere la quiffion loro anche a que- 
gli altri , che vogliono la forza viva effere una for- 
za , che ha il corpo mollò di produrre varj effetti ; 
i quali effetti fono, fe io non m’ inganno , di rom- 
pere per efempio un’ altro corpo , in cui quello, che è 
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moffb.vada a percuotere, o di piegarlo, odi fchiac- 
ciarlo , o di aprirlo , o di chiuderlo , o di alzarlo , 
o che fo io; poiché fe troverà Hi per efperienza, che 
tali effetti fieno proporzionali alla velocità del cor- 
po , hifognerà btn dire, che quella forza, che gli 
produce , fu proporzionale elfa pure alla velocità ; 
e fe quelli fi troveranno proporzionali al quadrato 
della velocità , dovrà eflere proporzionale allo ftef- 
fo quadrato ancor la forza . Io lafcio ora da parte 
la malfa , piacendomi, che ella fi prenda per tutto 
e in tutti gli efperimenti Tempre eguale , così che 
per rifpetto di elfa non mai debba cangiarli la pro- 
porzione. Par dunque, che tutta la quiftione voglia 
commetterli all’ efperienza , per cui fi vegga , qual 
fia la grandezza di ciafcun’ effetto , e quindi mifu- 
rifi la grandezza della forza; in tanto che gli efpe- 
rimentatori, che fi hanno oggimai ufurpata quali tut- 
ta la filofofia , fi ufurperanno ancora quella contro- 
verfia . Io non credo però, rifpofi io allora, che i 
metafifici la lafcieran loro godere affai tranquillamen- 
te . Come ciò? rifpofe il Signor Marchefe. Perché, 
dilli io, fe noi non avremo dell’ effetto fe non quel- 
la idea, che P efperimentatore ci mofira , non nc_^ 
avremo che una idea confufiffima , e bene fpeffo met- 
teremo a luogo di effetto ciò, che non è; e vor- 
ranno i metafifici fvolgere elfi et illullrar quella idea, 
e dichiarare, qual fia vero effetto, e qual nò, mo- 
ffrando in che s’ adopri P azion della caufa , e in 
che non s’ adopri . Nè per mio avvifo avranno il 
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torto ; richi edendofì a ciò un finiflìmo intendimento, 
il qual può mancare all’ efprimentatore , che poco 
della ragione, e quali folo fi ferve degli occhi e del- 
la mano. Io non avrei creduto, difle allora il Si- 
gnor Marchefe , che dovefle ellere tanto difficile il 
conofccr 1’ effetto di una caufa ; potendoli, fecon- 
do che a me pare, facilmente avvertire, che cofa 
fia quello, che fegue polla 1’ azion della caufa, c 
che non feguirebbere non polla quella tale azione . 
Voi direrte vero, rifpoli io, fe egli baftaffe avvertir 
ciò; ma a mio giudizio non balla; poiché cornei’ 
effetto li pon dalla caufa , così torto molte proprie- 
tà , e modi, e qualità, e relazioni, et affezioni lo 
feguono , le quali dai più femplici li prendono tal- 
volta come effetti , ne però debbono dirfi effetti, nè 
fono; perciocché 1’ azion della caufa non ha in ef- 
fe parte alcuna, ma 1’ effetto, cosi come è prodot- 
to , fe le trae dietro egli rteflo da fc e per natura 
fua. Un’ artefice commette inlìeme tre linee , ponen- 
dole di maniera, che chiudano uno fpazio : qual di- 
rete voi , che fia 1’ effetto dell’ azione di quell’ ar- 
tefice ? La polizione , difle il Signor Marchefe, di 
quelle tre linee. Nulla più? domanda’ io; rifpofe 
il Signor Marchefe , nuli’ altro ; certo a me par<_> 
che 1’ artefice nuli’ altro faccia. Ma pure, ripiglia’ 
io , voi vedete , che eflendo quelle tre linee porte 
in quel tal modo , ne feguon tre angoli , e quelli 
eguali a due angoli retti. Non vi par dunque, che 
1’ artefice oltre il produrre la Pofizion delle linee. 
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debba anche produrre gli angoli , e quella uguaglian- 
za j che hanno ai due retti , così che impiegando u- 
na parte dell’ azion Tua a produrre la pofizion del- 
le linee , un’ altra parte debba impiegarne a produr 
gli angoli , et un altra a produr 1’ uguaglianza ? A 
me non par già così , dilTe allora il Signor Marche- 
se ; anzi io credo, che tutta 1’ azion dell’ artefice 
fi adopri nel produrre la pofizion delle linee , e che 
quella fola fia il fuo effetto . Ben è vero , che que- 
lla pofizione fi trae poi dietro gli angoli , e 1’ ugua- 
glianza , che elfi hanno a due retti, ficcome anche 
tutte quelle altre innumerabili proprietà, che necef- 
fariamente ad una tal pofizione fi convengono . Ma 
quelle fe le fa ella, per così dire, da fe, fenza af- 
pettarle dall’ artefice; come F albero fi fa egli da 
fe le fue frondi e le fue foglie fenza afpcttarle dall’ 
agricoltore , il qual non fa altro , che porre il fe- 
me. E lo lìeflò parmi, che debba dirli di tutte quel- 
le relazioni e proprietà , che necelfariamente accom- 
pagnano la natura e F elfenza dell’ effetto; poiché 
partecipandofi all’ effetto quella tale elfenza . vi por- 
ta Seco ella lìelfa tutte le fue perfezioni , nè vuol 
riceverle da alcuno . E lo ftelfo anche vuol dirli , 
foggi un fi io allora, di certe altre relazioni, che i 
filofofi chiamano elìrinfcche , e che fi contengono non 
nell’ elfenza di una cofa fola, ma nell’ incontro e 
nell’ accopiamento di molte ; perciocché quello in- 
contro e quello accoppiamento fc le trae dietro da 
fe flelfo , e di natura fua . Se uno fa bianco un rau- 
Tom. I. D ro, 
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ro» che altro produce egli, fe non quella bianchez- 
za? e pure oltre al fare quel muro bianco, lo fa 
anche fimile a tutti gli altri muri che fon bianchi al 
mondo. Diremo noi dunque, che egli produca an- 
cora quella fomiglianza , e che avendo una forza , 
con cui produrre la bianchezza , debba averne anche 
un’ altra , con cui produrre la fomiglianza ? Noil. 
già, ma producendo egli la bianchezza , et incontran- 
dofi quella in altre bianchezze di lei compagne , ne 
rifulta la fomiglianza fpontaneamente , per così di- 
re , e da fe 11 dfa . E così pur fanno tutte le altre 
relazioni , che allargandoli e fpandendolì per F uni- 
verfo abbracciano tutte le cofe , e le tengono per 
certo maravigliofo modo in comunione e infocietà. 
Voi potete vedere, che per poco, che un corpo fi 
mova fcorrendo una linea , non folamente fcorre quel- 
la tal linea, ma perde le relazioni di dillanza,che 
avea verfo tutti i punti dell’ interminabile fpazio , e ne 
acquilla di nuove ; e ciò facendo da quanti corpi 
fi allontana , e a quanti fi accolla , a qual più e a 
qual meno , fecondo la natura del movimento fuof 
così che non è parte alcuna dell’ univerfo , che non 
cangi dilìanza rifpetto a lui cangiandola egli rifpet- 
ta a tutte . Nè è per quello da dire , che quella cau- 
fa, la qual move il corpo, altro faccia , che mover- 
lo per una certa linea; benché da un tal movimen- 
to rifultin tutte quelle mutazioni di dilìanza. che ab- 
biamo detto. Dunque, diffe allora il Signor Marchc- 
fc , quelle mutazioni , che vaa feguendo nel movt- 
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mento di un corpo, diremo noi, che non fieno pro- 
dotte da caufa niuna ? Se noi vogliamo parlare fe- 
condo 1’ ufo del popolo, rifpofi io, noi diremo, che 
fon prodotte da quella caufa , la qual produce il mo- 
vimento . perciocché producendo il movimento, che 
le trae l'eco , fa in qualche modo , che effe fieno ; 
ma non per quello però diremo, che 1* azion della 
caufa in altro fi termini che nel movimento folo . 
Laonde quelle relazioni di dillanza , che van nafeen- 
do per lo movimento de’ corpi , e fucccndcndofi le 
une alle altre, come ancora t,utti gli altri rifpetti di 
fomiglianza , di diifomiglianza , di egualità, di ine- 
gualità , e che fo io, che van rifiatando ne’ corpi , 
non fono propriamente effetti , ma aggiunti e proprietà 
degli effetti. E lo He fio è da dire generalmente di tutti 
gli attributi eflenziali , e necelfarj, che 1’ effetto riceve 
non da quella particolar caufa, che lo produce, ma 
da quella eflenza eterna et immutabile , che a lui fi 
partecipa, e che gli ha da fe. Voi dite vero , diffe 
allora il Signor Marchefe , che gli efperimentatori 
non avranno tanta fottigliezza ; ma io temo, che i 
metafifici , che 1’ hanno, non faranno gran fatto af- 
fcoltati ; i quali però io vorrei ben fapere , con tan- 
ta fottigliezza come mifurino la forza viva . I più 
di loro e a mio giudizio i più fottili, non la mifu- 
rano punto , rifpofi io ; più tofto la levano via del 
tutto , e la rigettan da’ corpi come cofa inutile; la 
qual’ opinione io feguirei volentieri, fe volefli Arguir- 
ne alcuna . Quello è , diffe il Signor Marchefe, le- 
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var via la quiftione facendo nafcerne un’ altra; e 
ciò è, fe fia pure ne* corpi , o non fia veruna for- 
za viva. Intorno a che fe voi volete fuggir tutte le 
opinioni, moftra però che quella, che avete ora e- 
fpofta , vi abbia invaghito , e quali prefo , avendo 
detto , che la feguirefte volentieri . Io vi prego dir- 
mi , perchè feguirefte quella opinione , benché non 
vogliate feguirla. Voi volete pure, rifpofi io allora, 
trarrai in una materia, ove io entro fempre con di- 
fpiacere , avendone oramai udito difputar tante vol- 
te , che ne fono fianco; pure niente è, che porti-, 
tanto difpiacermi, quanto il negarvi cofa,cheavoi 
piaccia . Rifpondeiò dunque brevemente alla voftra 
dimanda, e come potrò. Ciò detto fopraftetti alquan- 
to, indi feguitai. Voi fapete , Signor Marchefe , che 
lafciando da parte i Peripatetici , che compofero il 
mondo, e 1’ adornarono di tante qualità , e forme, 
furono anticamente due illuftri filofofi Demiciit et 
Epicuro, i quali avviarono, tutto F univerfo non 
altro eflere , che un numero grandiflìmo di particel- 
le , le quali fecondo le varie figure loro , e i varj 
movimenti componeflero tutte le cofe. E in quell’ 
opinione tanto innanzi procedevano, che , non che le 
qualità, che apparifeon ne’ corpi , come la luce, i 
colori , il fuono ; ma anche i penfieri dell’ animo 
componevano di quelle lor particelle , et anche I* a- 
nimo ifteflb ; il che veramente era da ridere ; nè è 
da maravigliarli, che quella loro filofofia fia fiata per 
molti fecoli deprezzata . Ultimamente Cartefio ado- 
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pra-do'i maggiore rtudio e maggiore ingegno , 1’ ha- 
giudicata più torto degna di emendazione; febbene 
di tanto I’ ha mutata, e corretta, che ha fatto più. 
torto una filofofia nuova, che emendato un’ antica; 
imperocché hfciando all’ animo la bellezza , e di- 
gnità dell’ efler fuo incorporeo, ha inoltre levato a 
corpi fìeflì tutte quelle qualità, che non poflfon con- 
firtere in movimento o difpofizione di particelle , fo- 
flituendo in vece loro altrettante apparenze , che la 
natura fecondo il tempo , e IT occafione va forman- 
do negli animi noftri o per ufo, o per follazzo. E 
fecondo 1’ opinione di quell’ uomo grandilfimo non 
altro rerta ne’ corpi , fe non movimento , e difpo- 
fizione di particelle, le quali avendo certe figure, 
e cangiando le lor dirtanze in varie guife , e talor 
ritenendole, compongono le tanto vaghe , e diletto- 
fe forme dell’ univerfo; il qual però fe noi fpogliaf- 
fimo di tutte quelle apparenze,, che 1’ animo noftro- 
gli aggiunge, troveremmo non altro elfere , che una 
regolatiflima difpofizione, e agitazione di particelle ^ 
Neuton , che ha conturbato la filolofia di Cartello, 
non fi è però allontanato da quella opinione ;e fo- 
iamente a quelle caufe , che producono il movimen- 
to nella materia, c che Democrito et Ep curo , e 
Cartello avean notate, ne ha aggiunto un’ altra, che 
è la forza attrattiva , per cui le parti della materia, 
benché difgiunte tra loro , e per qualunque fpazio 
lontane , pur fi fentono , per così dire , 1’ une 1’ al- 
tre , e fi invitane , e vengonfi incontro , fenza che 
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alc;:n’ altro corpo ve le urti o le fpinga • I Peripa- 
tetici non avrebbono abborrito quella forza invita- 
trice dei corpi al movimento Ma troppe altre qua- 
lità immaginavano) che i Neutoniani rigettaao, vo- 
lendo , che non fia nella natura fe non quell’ una_. 
fola , che dii han ritrovata . Io non ardifeo di ac- 
codarmi a veruno di quelli filofofi, perchè a qualun- 
que io mi accodali! , troppi farebbon quelli , co’ qua- 
li mi bifognerebbe contendere . Ma fc io crederò per 
ora 5 che il mondo confida tutto in particelle ; nè al- 
tro faccia la natura fe non che moverle et agitar- 
le } e collocarle , e difporle in varie guife , io fegui- 
rò un’ opinione, della quale non potranno dolerfi 
gli amatori della forza viva . poiché , come veggo , 
la feguono effi pure. Io dunque mi fono affai volte 
meco deflo maravigliato , come riducendo efli tutti 
gli effetti della natura a certi movimenti , e difpofi- 
zioni di particelle, non abbiano avvertito, che a_. 
qualunque effetto tré cofe badar debbono fenza più; 
e quede fono prima le potenze, che fanno il movi- 
mento , poi quelle , che lo didruggono } e in terzo 
luogo 1’ inerzia , per la quale il corpo, quanto è in 
lui , fi mantien Tempre in quello dato o di quiete, 
o di movimento, in cui le potenze lo hanno lafcia- 
to. Le quali tre cofe efiendo per comune confcnti- 
mento di tutti i filofofi concedute a’ corpi , fe ba- 
dar polfono a qualunque effetto, io non sò per qual 
ragione vogliafi loro aggiungere quella non fo qual 
forza, che fopravvicne al movimento, e chiamali 
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forza viva. E come le tre cofe dette non ballereb- 
bono ? Che altro fi fa egli mai nella natura , fe non 
movere certe particelle , e diftribuirle , e fermarle, 
così che tengan tra loro certe diftanze , e certi in- 
tervalli ? e a tutto quello che altro ricercafi fe non 
che alcuna potenza ecciti in loro il movimento , et 
alcun’ altra Io elìingua , e fappiano effe confervarfi 
poi da Ior medefime in quello fiato, in cui furono 
po'ìe ? Nel che parmi , che alcuni proponendo tal 
volta cerri effetti , a mifurar la forza , che gli ha_. 
prodotti , fi abufino degli errori volgari , e dimenti- 
catili dei principi di quella lìeffa filofofia , che pro- 
felfano , non pongan mente , che ogni effetto , an- 
che fecondo loro, fi riduce a un movimento, e ad 
una difiribuzione di particelle. Eccovi che una pal- 
la, cadendo sù qualche materia molle, vi forma un 
cavo; prendono quello cavo, come 1’ effetto prodot- 
to da quella palla , e con elfo ne mifuran la forza . 
Ma che è mai quello cavo , fe non uno fpazio , in 
cui nulla è di quella materia molle , che prima v* 
era ? or chi dirà , che quella palla abbia prodotto 
quello fpazio o quello nulla ? Qui eflendomi ferma- 
to un poco, come fe avelli afpettato rifpofln; io non 
direi già, dilfe fubito il Signor Marchefe , che quel- 
la palla abbia prodotto un tale fpazio; direi più to- 
lto, che ella ha rimolfo quella materia molle, che 
lo empieva, onde ne è rifultata quella vacuità; nè 
quella vacuità è però effetto di modo alcuno . E la 
materia , nfyoù io allora , che la palla ha rimolfo , 
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è ella 1’ effetto della palla? N n già,rifpofe il Si- 
gnor Marchefe ; poiché la palla non produce quella 
materia, ma la rimove. Tutto quello , che fa la pal- 
la , ripigliai io, non è altro dunque fe non movere 
le particelle di quella materia; le quali avendo ri- 
cevuto quel movimento , lo avrebbono per l’ iner- 
zia loro confervato Tempre , fe non averterò per via 
incontrato alcune potenze , che glieP hanno tolto e 
d:(lrutto; perchè fermandoli e ritenendo poi quelle 
medefime dirtanze , che avevano ultimamente acqui- 
ft.ite , ne è rifultata la vacuità. Nel che vedete, che 
la palla altro non fa che eccitare un movimento ; 
il quale potrebbe effere quanto fi voglia grande , e 
tuttavia rifultarne quel cavo , che ne rifulta , folo 
che le potenze che debbono un tal movimento di- 
flruggere , foffero così pronte , e di tal maniera di- 
fporte, che fermaflero le particelle in quei liti mc- 
defimi . E come di quello, così, cred’ io, potrete 
dire di qualunque altro effetto , avendo Tempre in-, 
mente, che erto niente più fia, che un movimento, 
e una dilìribuzione di particelle , fecondo 1’ opinion 
di Cartefio Don difapprovata dagli altri moderni . 
Ma come? dirte allora il Signor Marchefe; cadendo 
una palla in materia molle , vi fi forma un cavo , 
il qual prima non era . E perchè non mi farà egli le- 
cito di prendere quello cavo , come un’effetto pro- 
dotto dalla palla , e attribuire per ciò alla p. ila una 
forza proporzionale alla grandezza di erto ? Se voi 
volete , rifpofi io allora , fingervi nell’ animo effetti 
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e forze ad arbitrio voftro , io non vel contendo . Ve* 
dete pure, fe i Leibniziani , che amano la forza vi» 
▼a, vorranno concedervi fimil licenza. Egli certo, 
rifpofe il Signor N’archefe , me la concedeva quel 
dotto ingegnerò , che io conobbi in Malega , il qual 
difputava affai fpeffo della forza viva, e non fapeva 
in neffun luogo aftenerfene . E mi ricorda di averlo 
udito parlar molte volte di quel cavo , di cui par- 
liamo ora ; et egli certo il prendeva , come un ef- 
fetto della palla; e foleva anche dire di un faffo, 
il qual , gittato all’ in sù , fale per un certo fpazio, 
e non più oltre; e chi negherà, diceva egli , che tal 
falita non fia un’ effetto di qualche forza al faffo co- 
municata , la qual per ciò debba mifurarfi da quello 
fpazio , mifurandofi certamente da quello fpazio la 
falita? E avrebbe anche potuto dire, rifpofi io allo- 
ra , che il faffo gittato fcorre per un certo tempo, 
e non più ; e prendendo lo fcorrere per quel tal tem- 
po, e non più, come un’ effetto, attribuire al faffo 
•una forza, che doveffe mifurarfi dal tempo. E per 
tal modo avrebbe immaginate nel faffo due forze 
molto tra loro diverfe , 1’ una proporzionale allo fpa- 
zio , e 1’ altra al tempo . Nè io nego, che poffao- 
gnuno prendere, come effetto, tutto che a lui piac- 
cia , fingendoli nell’ animo una qualche forza, che 
1’ abbia prodotto, la qual certo dovrà fempre effere 
proporzionale ad effo . E voi potete , fe vi aggrada, 
prendere come un’ effetto anche la vacuità, che la 
palla, cadendo nella materia molle, vi ha lafciato, 
Tom. I, E c pe- 
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e però fingervi nella palla una forza a quella vacui- 
tà proporzionale. Ma come 1’ effetto, che voi vi 
proponete nejja voflra immaginazione , non è vera- 
mente effetto nella natura , così la forza , che lo 
produce, non veramente nella natura, ma farà folo 
nella voflra immaginazione. Il che non fo, fe quel 
voflro ingegnere vi avelfe conceduto . Vedete, quan- 
ti effetti potete mai immaginarvi nella caduta di 
quella palla, di cui parliamo! perciocché ella indu- 
ce un cavo nella materia molle , et anche vi gene- 
ra una fuperficie concava , e comprimendo la mate- 
ria fleffa , la rende più denfa ; e fe voi prenderete 
ognuna di quefle cofe come un’ effetto, vi bifogne- 
rà immaginar nella palla altrettante forze , e tutte 
tra loro diverfe ; perciocché la forza , con cui la_. 
palla produce il cavo, dovrà effere proporzionale al- 
la grandezza del cavo; e la forza , con cui produ- 
ce la fuperficie , dovrà effer proporzioale alla fuper- 
ficie; e quella con cui produce la denfità, dovrà ef- 
fere alla denfità proporzionale ; e voi fapete quan- 
to quefle proporzioni , e mifure fieno lontane tra 
loro e diverfe . Laonde affai chiaramente fi vede , 
che prendendo 1’ effetto ad arbitrio, e chiamandoli 
forza viva quella forza, che lo produce , potrà que- 
lla effere di qualfivoglia mifura , nè farà più da cer- 
care qual proporzione determinata ella fegua , poten- 
do feguirle tutte . Il che certamente i Leibniziani 
non vi concederanno. Volendo dunque ftabilire la 
proporzione , e la mifura della forza viva , non bi- 
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fogna prender 1’ effetto ad arbitrio del popolo , nè 
degli efperimentatori , che poco dal popolo fi allon- 
tanano ; ma vedere qual fia 1* effetto vero , che ve- 
ramente produce!! nella natura, e mifurarla da effo; 
il quale fecondo 1’ opinione dei moderni tutti fi ri- 
duce Tempre a movimento , e difpofizione di parti- 
celle. A molto poco, rifpofc quivi il Signor Mar- 
chefe , riduconfi gli effetti della natura fecondo voi . 
Pure anche in ciò fi conofce 1 ’ infinita fagacità di 
«fla , che fappia con così poco formar tanti , e tan- 
to vaghi , e maravigliofi afpetti , che tutto ’l dì ci 
fi prefentano nell’ univerfo. Ma giacché voi avete 
detto , che il carico , per così dire , e la procura- 
zion d’ ogni cofa è fiata data a due potenze, P una 
delle quali produce il movimento , e 1’ altra lo di- 
fìrugge ; io vorrei , prima di paffar più avanti , co- 
nofcere quelle due procuratrici della natura , e faper 
quali fieno , e come operino ; et egli fi appartiene 
alla cortefia voftra , avendomele nominate più vol- 
te , il farmele ancor vedere. Se voi volefie, rifpofi 
io allora , vederle fcoperte , e quali in fe fono , io 
temo di non poter foddisfarvi; perchè effe non vo- 
gliono eflèr vedute, e fi Hanno continuamente na- 
l'cofie. Di vero chi è fiato mai, che intender porta', 
qual cofa fieno in lor medefime la gravità , 1’ elalìi- 
cità , ed altre tali cagioni di movimento , e cono- 
fcer 1’ intrinfeca forma loro? Ariftotele, che impie- 
gò quafi tutta la fua fifica a voler fcoprire , qual fof- 
fe la prima cagion del moto , poco altro Teppe dir- 
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nc, fé non che ella dovette etter xxivriTov Tt xai' 
un non fo che immobile e fempiterno ; il che non 
badando a fpiegar la natura della cofa, badò a ino* 
ftrare fin dove giunger potette uno de’ maggiori in- 
gegni di Grecia . Non bifogna dunque pretendere di 
conofcere con chiarezza , e didinzione quedc poten- 
ze , che producono il movimento , o lo didruggonoj 
ma contentarli di averne un’ idea confitta j e didin- 
guerle fol per gli effetti . Io vFTlirò bene un codu- 
me j che eli’ hanno quali tutte , o più todo tutte , 
da cui, per quanto fi dice, mai non partono ; ed è, 
che mai non producono un movimento grandidimo 
tutto ad un tempo ; ma dando al corpo prima un 
piccoliffimo impulfo, gli danno, ove però impedito 
non da, un moto piccoliltimo; cui pofcia accrefco- 
no con un’ altro impulfo, e poi con un’ altro, fin- 
ché lo riducono ad una infigne grandezza; e la po- 
tenza è molte volte così follecita , e pronta in dar 
tali impulfi , che in poco di tempo riduce il moto 
ad una grandezza maravigliofa. Il che però non fa- 
rebbe vero , fe il corpo non confervaffe tutti i mo- 
vimenti, che di mano in mano ha ricevuti. Bifogna 
dunque , che anche dopo 1’ impulfo redi , e duri nel 
corpo il movimento, che etto ha prodotto. E qui 
potete conofcere 1’ utilità delì’ inerzia . E potete-# 
anche comprendere , che ogni movimento è propor- 
zionale alla fomma di tutti gl’ impulfi, che 1’ han 
prodotto , ettendo che ogni impulfo produce un mo- 
vimento a lui detto proporzionale. Voi avete det- 
to, 
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to, ripigliò quivi il Signor Marchefe, che la poten- 
za col piccoliflìmo fuo impulfo produce nel corpo 
un movimento piccoliflìmo , ove egli non fia impe- 
dito . Come potrebbe egli edere impedito ? c che 
ne avverrebbe , fe fofle ? Potrebbe eflere impedito , 
rifpofi io , per qualche refiftenza , cioè a dire per 
qualche potenza , che lo didruggefle , così che nel 
tempo fteflo che P una potenza con 1’ impulfo fuo 
determina il corpo a moverfi v un* altra potenza lo 
determina fle con egual determinazione a non mover- 
fi; e allora il corpo ricevendo continuamente gl’ im- 
pulfi di quella prima potenza , premerebbe continua- 
mente j tenendofi feropre pronto a moverfi folo che 
la potenza contraria fi levafle . Siccome noi veggia- 
mo in un faflo , il quale , eflendo pollo fopra una 
tavola, è (limolato continuamente dalla fua gravità 
a moverfi all’ in giù , nè però fi move , perchè P 
immobilità, e P impenetrabilità della tavola non gliel 
confentono. Nè ceda per ciò la gravità di (limolar- 
lo co’ fuoi impulfi ; onde egli preme continuamente 
la tavola , et è predo di cadere fol che la tavola fi 
levi via. Laonde fi vede , che la gravità, quanto a 
fe , così agifce nel faflo, qualor’ (la fermo, come,/ 
agirebbe fe egli cadefle, dimoiandolo fempre con gli 
flefli impulfi ; fe non che , dando egli fermo , ogni 
impulfo della gravità pafla. in idante , nè lafcia do- 
po fe movimento alcuno , laddove cadendo , pafla 
bensì ogni impulfo , ma lafcia dopo di fe quel mo- 
vimento, che ha prodotto ; il qual movimento re- 
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ftandofi nel corpo, fi unilce poi con gli altri, che 
vanno per gli altri impulfi fopravvcncndo . E per ciò 
la prefiìone , che offerviamo nel faffo, qualor fia fer- 
mo , è Tempre 1’ effetto d’ un’ impulfo folo , la do- 
ve il movimento, che egli acquifia cadendo , è 1’ ef- 
fetto di molti . E lappiate , che fono fiati molti filo- 
fcfì , a quali è piaciuto , quando la potenza fi ado- 
pra folo nel premere fenza produrre movimento niu- 
no , chiamarla forza morta . Se così è , diffe fubito 
il Signor Marchele , parea ben conveniente chiamar 
forza viva la potenza , qualor produce il movimen- 
to. Quello hanno voluto fare i Cartefiani , rifpofi io 
allora ; e perciò non fono fiati affai bene intefi dai 
Leibniziani , i quali fi avevano già ufurpato il no- 
me di forza viva, e datogli altra lignificazione . Ma 
lafciando quello da parte . e tornando al propofito , 
io dico efferc cofiume delle potenze , qualor produ- 
cono il movimento . produrlo a poco a poco per mez- 
zo di varj piccolifiìmi impulfi . E così m’ immagino, 
diffe il Signor Marchefe, che anche le potenze, che 
lo difiruggono , lo difiruggano a poco a poco ; nè 
mai eftinguano un movimento grandiffmo tutto ad un 
tratto . Tanto più , rifpofi io , che tra le potenze , 
che difiruggono il movimento , vogliono numerarli 
ancor quelle, che lo producono; e quelle lo diftrug- 
gono con quei medefimi impulfi, con cui lo produr- 
rebbono , fe non trovaffer nel corpo un movimento 
contrario , cui dcbbon diftruggere . Un fallò avendo 
ricevuto un movimento , che lo porta all’ in sù , Io 
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perde a poco a poco ; nè ciò gl’ interviene per al- 
tro , fe non perchè gP impulfi continvi , che egli ri- 
ceve dalla gravità, e che lo fpingono all' ingiù , van- 
no efiinguendo prima una parte del movimento, ciré 
egli hà , e poi un’ altra , e poi un’ altra , finché P 
hanno eftinto tutto ; e intanto il fallo fegue tuttavia 
di moverli all’ in sù con quella parte di movimen- 
to , che gli rella , e che P inerzia gli va pur con- 
fervando fin che può; perciocché P inerzia accom- 
pagna il corpo per tutto , o vada egli acquiftando il 
movimento o perdendolo. Quella inerzia, dilfe allo- 
ra il Signor Marchefe, che mollra aver tanta parte 
nel movimento de’ corpi, a me par tuttavia (non 
fo s’ io m’ inganni) che abbia pur poca azione; im- 
perocché niuno accidente nè di movimento nè di quie- 
te produce nel corpo, ma folo gli lafcia aver quel- 
lo, che le potenze vi hanno prodotto . Anzi niuna 
azione , rifpofi , fe le fuole attribuire ; e quindi è , 
che io non P ho polla tra le potenze . E Tappiate , 
che Gioanni BernulU uomo nelle matematiche faen- 
ze , quant’ altri mai foffe , fiottile, e profondo, vuol 
fimilmente, che nel moto equabile niuna azione li 
adopri , per quello appunto, che movendoli un cor- 
po equabilmente , niuno accidente nuovo in lui pro- 
ducefi . Pure quantunque non fia azion niuna nelP 
inerzia , e’ ci bifogna però intender ne’ corpi una_. 
proprietà , per cui fi confervino in quello fiato , in 
cui dalle potenze furono polli ; il che fe non folle, niu- 
no effetto ci rimarrebbe delle potenze. Avendo io fin qui 
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detto } Rette un poco penfofo il Signor Marchefe , 
poi ripigliò. Il confervare mi par pure , che fia un’ 
agire ; or fc dunque 1‘ inerzia conferva il movimen- 
to c la quiete ne’ corpi , come può dirli , che ella non 
abbia azion niuna , e non agifca ? Io credo, rifpo- 
fi , che il confervar le cofe fia un’ agire non menche 
il produrle; ma credo ancora, che il confervarle al- 
tro non fia , che l’ azion di Dio , il quale ficcome nel 
produr le forme dei corpi -vuol fervirfi delle potenze 
create , e agir con loro , cosi nel confervarle vuole 
agir da fe folo . E quindi è, che a quella tal’ iner- 
zia , che noi vogliamo pur concepire , come una qua- 
lità de’ corpi, non refta da far nulla; e fi riman fen- 
za azione. Ma che giova entrare ora in tante fot- 
tigliezze, e così poco necefTarie al propofito noftro? 
per cui balla fapere , che tutti gli effetti della natu- 
ra fi operano per alcune potenze , che producon ne’ 
corpi la velocità, la qual poi fi conferva in elfi , che 
che ne fia la cagione, finché venga per 1’ azione di 
altre potenze a diltruggerfi ; e per ciò non avervi par- 
te alcuna quella forza viva, che vorrebbe oggi in- 
trodurfi nel mondo e fignoreggiare tutte le cofe . Et 
io potrei facililfimamente dimollrarvi una tal verità, 
feorrendo ad uno ad uno tutti gli effetti sì della gra- 
vità , come degli elaftri; da cui fogliono pricipalmente 
trarfi gli argomenti a dimolìrare la forza viva . Ma 
voi potete far quello cammino facilmente per voi 
Iteffo, nè vorrete darmi fatica fenza bifogno. Voi giu- 
dicate di me, dille allora il Signor Marchefe, trop- 

po 
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po gentilmente ; ma Tappiate però , che Te volete eh* 
io feorra gli effetti o della gravità , o degli elalìri, 

10 defidero in quello cammino non andar folo; 
voglio che almeno per qualche tratto di ftrada voi 
mi accompagniate . Che s’ egli mi è facile , come 
dite , trovar la via per me medefimo , molto più mi 
dovrà elfer facile , effendomi da voi inoltrata . Ma 
prima di entrare in cammino , vi prego levarmi un 
dubbio, il qual mi è nato per le ultime voftre pa- 
role. Quale? dilli io. Voi avete detto , rifpofe il Si- 
gnor Marchefe , che le potenze producono la velo- 
cità , la qual poi li conferva , finché lia diftrutea da 
altre potenze . Or non s’ era egli Tempre detto, che 
le potenze producono il movimento ? e come dite 
ora , che producono la velocità? E che altro è il 
movimento, rifpoli io, Te non la velocità? Come? 
ditte il Signor Marchefe ; non ho iò Tempre udito 
dire, che il movimento è la matta del corpo mol- 
tiplicata per la velocità ? Si certo , rifpoli , cioè la 
velocità moltiplicata per la matta . Verifiimo , ditte 

11 Signor Marchefe . Cioè , ripigliai io , la velocità 
prefa tante voice , quante fono le parti , ovvero gli 
elementi della malfa , così che fe le parti della maf- 
ia fon due, il movimento farà la velocità prefa due 
volte ; fe le parti della mafia fon cinque , o dieci , 
o venti , il movimento farà la velocità prefa cinque, 
o dieci, o venti volte. Non è egli così? Così par, 
che fia , rifpofe il Signor M rrchefe. Dunque il mo- 
vimento, foggiunfi io, non è altro che la velocità, 
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la qual fi prende più volte o meno; ma quantun- 
que volte fi prenda, non è mai altro , che velocità. 
Ma non fi dice egli talvolra , ripigliò allora il Signor 
Marchefe, che avendo due corpi lo fieffò movimen- 
to non hanno però la velocità ftefla ? Et io dico , 
rifpofi , che avendo lo flelfo movimento , avranno 
anche Tempre la flelfa velocità . Che è quello che 
voi dite ? rifpofe il Signor Marchefe . Se un corpo 
avrà malfa i , velocità i , et un’ altro raalTa 2 , ve- 
locità 1; avranno pure amendue lo fìelfo movimen- 
to ; e però il primo avrà due gradi di velocità , il 
fecondo ne avrà uno. Egli è il vero , rifpofi io, che 
il fecondo avrà un grado di velocità, ma elfendo la 
malfa compolla di due parti (che per quello 1 ’ ave- 
te detta 2) farà ripetuto in ognuna di effe parti, c 
così farà non un grado folo di velocità , ma due . 
E la caufa , che avrà moflb i due corpi , dovrà aver 
prodotto due gradi di velocità così nel primo , co- 
me nel fecondo ; fe non che nel fecondo quelli due 
gradi di velocità fi dilìribuiranno alle due parti del- 
la malfa , toccandone uno a ciafcuna ; nel primo Ila- 
ranno raccolti amendue nella ftelfa malfa 1 . Inten- 
do , dilfe allora il Signor Marchefe, che nel fecon- 
do corpo fono due gradi di velocità; ma fi dice efi. 
fervene un folo, non penfandofi al numero delle par- 
ti , onde la malfa è compolla. Nè è necelfario fem- 
pre il penfarvi , rifpofi io . Vedete, dilfe il Signor 
Marchefe , quanto piccola cofa mi avea conturbato . 

E vorrete voi lafciarmi entrar folo, e fenza accom- 
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pagnarmi , nella confiderazione di quegli effetti, che 
la gravità e 1’ elafticità producono ? i quali quanto 
dovranno eflere di ciò , che fino ad ora abbiamo 
detto, più difficili! Voi, dilli , gli fate difficili col 
temerli ; ma molto facili comincieranno ad effervi, 
fe crederete, che lo fieno. E cosi interviene di tut- 
te le cofe . Di fatti qual cola più facile , che inten- 
dere , per quanto appartiene al cafo noftro , la gra- 
vità ? la quale avrete comprefo abbaftanza , qualora 
intendiate una potenza, la qual rifegga nel corpo e 
non ceffi mai di (limolarlo con altri ed altri impul- 
fi ; così veramente , che quelli impulfi fieno tutti tra 
loro eguali , e dillanti fempre 1’ uno dall’ altro del- 
lo (lelfo intervallo di tempo; il qual intervallo voi 
potete fingervelo di qualunque piccolezza a piacer 
vollro ; anche infinita, fe vi aggrada. Intefa per ral 
modo la gravità , comprenderete leggermente , che 
tanto maggiore farà il numero degl’ impulfi, quan- 
to il tempo farà più lungo ; e perciocché la veloci- 
tà , che il corpo acquifta in cadendo , é anch’ elfa 
tanto maggiore quanto maggiore è il numero degl’ 
impulfi , che nel tempo della caduta 1’ hanno pro- 
dotta , vedete fubito , la velocità dovere eflere tan- 
to maggiore , quanto più lungo è flato il tempo del- 
la caduta , cioè dover’ eflere proporzionale al tem- 
po Ed eccovi quella legge di gravità tanto illud e 
e famofa , che chiamano legge del tempo . E con., 
pochiffima fatica , fe avelli penna , e calamaio , po- 
trei dimoftrarvi anche 1’ altra, che chiamano legge 
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dello fpazio. E quelle fono le leggi pri ncipalilTim e» 
onde i meccanici hanno poi raccolte tutte le altre, 
e fattone i volumi. Dicendo io quelle ultime paro- 
le , il Signor Marchefe ebbe tollo tratto fuori una 
penna , e un picciolo calamaj'o, che fempre avea fe- 
co, con un foglio di carta; ed ecco, dille , che al- 
tro più non vi manca , fe non che vogliate folle- 
nere quella pcchiffima fatica, che avete detto; la 
quale fe è tanto poca , non dovrete negar di pren- 
derla per amor mio; perchè fcbbene io ho udito di- 
re di quelle leggi altre volte , mi piace però di udir- 
ne anche ora da voi, maflìmamente per vedere, fe 
effe lafcino alcun luogo alla forza viva. Ma perchè 
non ci federemo noi fotto quell’ albero, il qual pa- 
re , che ci inviti con 1’ ombra? E qui mollrommi 
con la mano un belliflìmo , e frondofo albero, che 
poco lungi era ; al qual mirando, rifpofi: come vi 
piace; e cominciai accollarmivi . Et egli feguen- 
domi , quell’ albero , diffe , mi torna alla memo- 
ria il platano famofo di Socrate , il qual parve a_. 
Cicerone , che più che per 1’ acqua , che lo irriga- 
va , foffe crefciuto per 1’ orazion di Platone . Ben 
dovrete , rifpofi io allora , dimenticarvi di quel pla- 
tano , udendo me. Così dicendo, giunti a piè dell’ 
albero, mi pofi io prima a federe fu 1’ erba, indi 
il Signor Marchefe vicin di me . Et io prefa la pen- 
na in mano, difegnai tollo fopra il foglio, che egli 
mi recò, una figura, la quale chiamai prima , awi- 
fando , che alcun’ altra doveffe aggiungerlefi . Indi 
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guardando tutti e due nella medefima, io cominciai. 

Fate ragione che il tempo, in cui cade un corpo, F. I* 
movendo dalla quiete, e venendo giù liberamente, 
fia la linea A B , la qual divifa nelle parti Ab , bd t 
df &c. tutte tra lora eguali , c di quella maggior 
picciolezza , che a voi piacerà , faranno quelle i pic- 
cioliflìmi intervalli , ovvero rempetti , di cui tutto 
il tempo A B fi compone . Riceva ora il corpo fui 
principio del tempetto Ab un ,v impulfo dalla gravi- 
tà ; et effendo libero e fpedito a moverfi , ne acqtii- 
fti una piccoliflìma velocità, e fia quella efpreffa per 
la li nea A r . Egli è certo , che ritenendo il corpo , 
e confervando per tutto il tempetto Ab la velocità 
acquifiata Ar, fe noi faremo il rettangolo Ir , potre- 
mo far ragione , che quello rettangolo br fia Io fpa- 
zietto , che il corpo verrà feorrendo nel tempo Ab ; 
che ben fapete, lo fpazio , che un corpo feorre, ef- 
fere la velocità moltiplicata per lo tempo. Cc‘t è, 
dilfe il Signor Marchefe , poiché elfendo s lo fpazio, 

il tempo r, la velocità farà — j che moltiplicata per 

t rende /. E per ciò, ripigliai io, il rettangoletto 
br , che pur fi fa moltiplicando la velocità Ar per 
lo tempetto Ab , efprimerà Io fpazio fcorfo in elTo 
tempetto Ab. Vedete dunque, che come il corpo fa- 
rà caduto per lo piccolilfimo tempo Ab , la veloci- 
tà, che egli avrà, farà bc eguale ad Ar , e lo fpa- 
zio fcorfo farà ii rettangoletto br . Ma , fcorfo lo 
fpazio br , riceverà il corpo fui principio del tempet- 
to 
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to bd un’ altro impulfo dalla gravità eguale a quel 
primo ; laonde ritenendo la velocità bc , che già a- 
vea , ne acquilìerà un’ altra et ad ella eguale; e ver- 
rà nell’ intervallo bd a (correre con la velocità bt 
un’ altro fpazietto , che farà il rettangolo dt . E qui 
pur vedete , che elfendo il corpo caduto per lo pic- 
cioliflimo tempo Ad , la velocità, che egli avrà, fa- 
rà de eguale a bt ; e lo fpazio feorfo farà la fom- 
ma de due rettangoli br , dt . E fe all’ iftelfo modo 
profeguirete , facendo a ciafcun tempetto il fuo ret- 
tangolo corrifpondente , facilmente ritroverete , che 
elfendo il corpo caduto per qualsifia alfegnabil tem- 
po Am , et effendo mo il rettangolo corrifpondente 
all’ ultimo tempetto, la velocità del corpo farà»;» 
lato del rettangolo me, € lo fpazio feorfo farà la-, 
fomma di tutti i rettangoli ad mn fovrappofti. Nè 
men facilmente troverete , che tutte le linee bc , de } 
e le altre fino ad mn , efprimenti le velocità , an- 
dranno a terminarli in una linea retta An , la quale 
chiuderà il triangolo Anni , e che queflo triangolo 
non farà differente dalla fomma dei deferitti rettan- 
goli, fe non per li fpazietti urc , eie &c. , i quali ef- 
fendo tutti infieme d’ un’ eftrema , & infinita pic- 
colezza rifpetto a tutto il triangolo, e potendo per 
ciò trafeurarfi et averli per nulla ; potrà anche dirli 
il triangolo Anni effere eguale alla fomma dei de- 
ferita rettangoli , et efprimere lo fpazio feorfo nè p'ù 
nè meno. E per 1’ iftelfa ragione fe voi condurrete 
una linea BC parallela ad mn , la qual tagli la li- 
nea 
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nea A n prodotta fino in C , voi troverete , che co- 
me il corpo farà caduto per tutto il tempo AB, la 
velocità , che egli avrà , farà BG , e lo fpazio fcor- 
fo farà il triangolo ACB . Sono io llato fin qui af- 
fai chiaro , o dcfiderate , che io mi sforzi di effer- 
lo anche più ? Niente più ; rifpole il Signor Mar- 
chefe ; e già veggo che effondo le due linee A»« , 
AB proporzionali alle due >«//, BC , et eflendo quel- 
le i tempi y e quelle le velocità , ne fegue , che i tem- 
pi fieno proporzionali alle velocità , che è la legge, 
che avete detta, del tempo. Or quale è quella, che 
dicevate dello fpazio ? Quella , rifpofi , che gli fpa- 
zj fcorfi fono proporzionali ai- quadrati delle veloci- 
tà . Oh quello ancora, difle il Signor Marchefe, veg- 
go affli bene ; perciocché gli lpazj fcorfi fono i tri- 
angoli hnm , ACB; e quelli appunto fono proporzio- 
nali ai quadrati delle linee mn , BC . Voi , dilli io 
allora , avete intefo le due precipue leggi della gra- 
vità , da cui fi derivano tutte le altre . Or vi pai’ 
egli , che v’ abbia alcuna parte la forza viva ? A 
me par , di ITc il Signor Marchefe , che la potenza 
producitricc del movimento , e 1’ inerzia vi faccia- 
no ogni cofa ; poiché fe la gravità nel principio d’ 
ogni tempetto produce un picciolo movimento , e 1’ 
inerzia poi lo conferva, feguir ne dee tutto quello, 
che abbiamo detto; nè potrebbe introdurgli veruna 
altra forza fe non per cortefia . Sebbene io ho fen- 
tito dire, che i Leibniziani, introduttori della forza 
viva , non tanto fi fermano a confiderai il corpo , 

allor- 
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allorché cade, ma molto più, quando Tale , dicendo 
che le egli venga fpinto all’ insù con quella veloci- 
tà , che avea, cadendo, acquiftata , riconducefi alla 
fielTa altezza nello Hello tempo . Ma prima che noi 
entriamo a dir di ciò , piacemi intender da voi al- 
cune cofe intorno la caduta , non perchè io non ne 
abbia intefo quanto era d’ uopo al propofito noftro, 
ma perchè delìdero intenderne anche più. E le noi 
ci allontaniamo alcun poco dalla quiftione della for- 
za viva ; ciò che è a noi ? potremo ritornarvi , co- 
me vorremo. Nè è necelTario , rifpofi io, che il vo- 
gliamo; perchè già ne abbiamo .detto , quanto a voi 
può badare , e dee . Di quello anche , rifpofe il Si- 
gnor Marchcfe , diremo poi . Intanto io vi prego 
levarmi un dubbio . Voi avete detto, che la gravità 
fui principio di ciafcun tempetto da al corpo un cer- 
to impulfo , facendo poi ragione , che in tutto quel 
tempetto non glie ne dia verun’ altro; con che ve- 
nite a rendere 1’ azione della gravità non già per- 
petua , e conrinvata , come veramente è, ma difeor- 
tinvata ed interrotta per varj intervalli. Io non du- 
bito , che quella non Ila una di quelle fuppolizioni 
falfe , che ben ufandole ne conducono al vero ; 
così voi ne avete comodilìimamente dedotte le leg- 
gi della gravità. Ma perchè non potremmo noi de- 
durre le iirclfe leggi dall’ azione o vero dall’ impul- 
fo perpetuo e continvato , e non aver tanto obbli- 
go alla fallirà? E come vorrclìe voi , rifpofi io, dal- 
la continvazione non mai interrotta dell’ impulfo 
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dedurre) che le velocità doveflero e/Tere proporzio- 
nali a i tempi ? Perchè parmi , rifpofe il Signor Mar- 
chefe ) che elTendo 1* impulfo Tempre eguale , come 
è , fe farà anche Continvato per tutto il tempo > do- 
vrà la fomma degl’ impulfi elfere tanto maggiore , 
quanto maggiore farà il tempo; e poiché la veloci- 
tà è proporzionale alla fomma degl’ impulfi , dovrà 
«Aere fimilmente proporzionale al tempo. Dimoftra- 
ta così la legge del tempo , non farà forfè difficile 
dimoftrare poi anche l’ altra dello fpazio . Io vor- 
rei ) dilli allora , che voi mi fpiegafle diligentemen- 
te quello, che vogliate intendere, qualor dite: la 
ibmma degl’ impulfi ; o più follo quali intendiate.* 
che fieno quelli impulfi ad uno ad uno , di cui rac- 
cogliete la fomma . Ma quali intendete voi che fie- 
ro , rifpofe allora il Signor Marchefe , voi che gli 
difgiungete 1* un dall’ altro con quegl’ intervalli co- 
sì ftranamente piccoli f Io intendo , rifpofi , che fie- 
no illantanei . Or bene , diffe il Signor Marchefe , 
fate dunque ragione , che io intenda quello fteifo ■ 
fe non che voi tra P uno , e P altro impulfo frap- 
ponete alcun tempetto, io non ne frappongo niu- 
no ; e voglio , che ad ogni punto di tempo cor- 
•tifponda un impulfo , così che tanti fieno gl* i m . 
pulii , quanti fono i punti del tempo ; il che po- 
llo bifognerà pur dire , che quanto è maggior^ 
il tempo, tanto debba elfer maggiore la fomma 
degl’ impulfi, e tanto anche maggiore la velocità. 
Ma non vi accorgete voi, Signor Marchefe, rifpofi 
Toni. I, G in 
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10 allora > che in cotefto difcorfo voi prefupponete, 
che il tempo fia comporto di tanti punti , il che è 
impoflìbile ; e che 1* impulfo continvato della gravi- 
tà fia comporto erto pure di tanti impulfi iftantanei, 

11 che è imponibile egualmente , perciocché il con- 
tinvo non può comporli di cofe non continve ? Il 
che veggiamo anche nelle linee, le quali , fe voglia- 
mo comporle di punti , in quanti errori non ci in- 
ducono ! Chi è , che non polfii in un quadrato tro- 
var tanti punti nel lato , quanti ne trova nella dia- 
gonale , folo che per ogni punto della diagonale con- 
duca una linea perpendicolare al lato ? di che fe uno 
•laccogliefle , che la diagonale et il lato doveflero 
efiere tra loro eguali, come quelli, che fi compon- 
gono d’ un’ egual numero di punti, incorrerebbe in 
un’ errore grandirtìmo . Nè è meno pericolofo il vo- 
ftro argomento, in cui rifolvendo il tempo in tanti 
punti , e T impulfo della gravità , che pur volete 
efler continvo , in tanti impulfi iftantanei , volete^ 
quello eflere eguale ovvero proporzionale a quello, 
poiché quanti punti trovate in quello, tanti impulfi 
iftantanei trovate in quello . Ma lafciando da parte 
.ogni fottilità , io vi domando ; qualora un corpo ca- 
de per qualche tempore cadendo feorre un qual- 
che fpazio , 1’ azione della gravità , cioè 1’ impul- 
so , ficcome è continvata per tutto quel tempo, non 
è ella altresì continvata per tutto quello fpazio ? 
nè però dirà alcuno , che fia ella proporzionale al- 
lo fpazio , nè che produca velocità allo fpazio pro- 
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porzionale . Come dunque 1’ impulfo , eflendo con» 
tinvato per lo fpazio , non producé però una velo- 
cità proporzionale allo fpazio; perchè non potreb- 
be eflere continvato per lo tempo, e non produrre 
per ciò una velocità proporzionale al tempo? onde 
fi vede, quanto poco vaglia la continvazione a di- 
moftrare una tal legge . La qual però fi raccoglie- 
rebbe beniffimo , fupponendo , che 1’ azione della 
gravità forte non già continva , ma interrotta pe? 
alcuni piccoliflimi , et infenfibili intervalli , come fo- 
pra ho detto . Noi dunque , dìfife allora il Signor 
Marchefe , dovremo la conofcenza delle leggi della 
gravità ad una fuppofizion falfa. Anzi la dovremo, 
rifpofi io, all’ efperienza, la quale ha poi fatto luo- 
go alla fuppofizione ; perciocché 1’ efperienza ci ha 
infegnato , che i corpi cadendo per alcun tempo fen- 
fibile acquiftano fempre una velocità proporzionale 
ad erto tempo ; è poi venuta la fuppofizione a ren- 
der ragione di ciò , che 1’ efperienza ci aveva infe- 
gnato fenza ragione . La qual fuppofizione fe nulla 
ha in fe di afTurdo , fe è comodillìma, ,fe confenta- 
nea all’ efperienza fteffa, io non fo già, perchè voi 
vi abbiate fitto nell’ animo, che debba a tutti i mo- 
di elTer falfa. Oh diremo noi, rifpofe allora il Si- 
gnor Marchefe, che 1’ azione della gravità fia real- 
mente interrotta per alcuni intervalli di tempo; on- 
de bifognerebbe anche dire , che i corpi per alcuni 
intervalli di tempo non foflero attualmente gravi ? 
Io non reggo, rifpofi allora, qual noja doverti: re- 
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carne il dir ciò , qualunque volta fortero quegl* in- 
tervalli piccioliflfmi et infenfibili . Perciocché , eflen- 
do tali . lafcierebbono parer continva 1’ azione del- 
la gravità, quantunque non forte; e dove paja con- 
tinva , che fa per gli uomini , che lo fia ? i quali 
veggono il mondo non già tale , quale egli è , ma_« 
quale apparifce, e fe ne contentano. Credete voi 
ciò , rifpofe allora il Signor Marchefe , o fate villa ? 
perchè io ho pur Tempre udito dire , che 1* azione 
della gravità ne’ corpi fia continva. Et io pure,ri- 
fpofi forridendo, il dirò; perchè continve fogHoru. 
dirli tutte le cofe , che fono tali , o paiono ; ma il 
filofofo non dee lafciarfi portare dall’ ufo del par- 
lar comune, nè aver per continve tutte le cofe, che 
U volgo dice elfer tali . Vedete, quante n’ ha in na- 
tura , le quali per la piccolezza , e infenlìbilità de 
frapporti intervalli moftran’ effer continve , e non fo- 
ro. L’ oro , 1* argento, il ferro, il marmo , il ve- 
tro , il legno pajon continvi ; e pure da quanti fo- 
ri , da quanti canali non fono interrotri , e quanti 
nafcondigli non contengono ? il che potete Umilmen- 
te credere di tutti gli altri corpi . E fe dalle foftan- 
ze voi porterete alle azioni, quante ne troverete, 
a cui la natura ha frappofto infinite breviflime cef- 
fazioni , e ripofi , che fono per così dire i loro po- 
ri? ma eflendo quelle celfazioni tanto brevi, et in- 
fcnfibili , lafciano parer continve le azioni. Crede- 
te voi , che fia continvo il rifplender del fole ? il 
quale fe caccia da fe la luce vibrandoli , come al- 
cuni 
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cuni vogliono j così che nel fine di ci afe una vibra- 
zione getti un raggio ; bifogna ben dire, che quello 
gittare non fia continvo , ma fatta una vibrazione 
ceffi, finché un’ altra ne fucceda ; pure eflendo quegl’ 
intervalli breviffimi , ci par che la luce fi parta dal 
fole concinnamente. Già il fuooo , che fi produce.** 
da’ corpi , i quali fcuotendofi nelle loro parti e vi- 
brandofi , vanno fcuotendo 1’ aria , e vibrandola fi- 
milmenre, non potrebbe produrli nè continvarfi fen- 
za molte interruzioni . E lo lidio può dirli di tut- 
te le azioni , che fi fanno per via di molte percof- 
fe fuccedentifi 1’ una all’ altra, come il rifcaldare, 
che sì fa per le fpeffiffime percofle , che riceve il 
corpo dalle particelle del fuoco . Io non finirei mai) 
fe voleffi recarvi tutti gli efempj di quelle azioni > 
che , parendo continve , non fono , è intanto ci pa- 
iono , perchè la natura foprafledendo di tanto in tan- 
to dall’ agire , e quali ripofandofi , vuole che noi 
Tentiamo la fua azione , e non ci accorgiamo del fuo 
ozio. E fappiate , che io hò conosciuto, non ha graa 
tempo , in Roma un’ valorofo uomo , e dotato dì 
acutiffimo ingegno, e di profonda feienza, il quale 
levava via ogni conrinvazione del corpo, volendo, 
che la materia, ond’ egli è comporto , confiftefle in 
una moltitudine innumerabile di punti matematici , 
i quali , elfendo tutti 1’ un dall’ altro difgiunti , et 
ora traendofj 1’ un l’ altro, et ora cacciandoli in va* 
tie guife , produceflero tutti gli afpetti dell’ univex- 
fo. £ con quella fuppofizione fpiegava tante cofe , 

c tan- 
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e tanto felicemente, che la facea parer quali vera; 
Che fe a un così gran filofofo è piaciuto, che la-* 
materia , la qual pure li tien da tutti per continva, 
altro non fia , che molti punti matematici difgiunti 
tra loro , e feparati , perchè non potrà egli piacere 
a noi, che 1’ azione d’ alcuua potenza, quantunque 
paja continva , altro però non fìa , che molte azio- 
ni iftantanee, difgiunte altresì, e feparate tra loro? 
e folamente fia nella natura perfettamente continvo 
il tempo e lo fpazio, i quali fe non folfer continvi, 
non potrebbono le altre cofe elfere interrotte ? Aven- 
do io fin qui detto, e fopralìando alquanto , voi dun- 
que volete, dilfe il Signor Marchefc, che 1* azio- 
ne della gravità fia veramente interrotta per alcuni 
piccioli intervalli . Io non voglio già quello io , ri- 
fpofi allora . Dico folamente , che non ha alcuna 
ragione di crederla più tolìo continvata , che inter- 
rotta ; e dico , che fe la crediamo interrotta , co- 
me 1* ho prefuppofta io , potremo render ragione del- 
le leggi della gravità; fe la crediamo continvata, 
non potremo ; perciocché dalla continuazione non 
può raccoglierli nulla. Ma quelli, che 1' hanno per 
continvata , dilfe allora il Signor Marchefe , come 
ammetteranno quelle leggi? Le ammetteranno, rifpofi 
allora , indottivi dall’ efperienza , non dalla ragio- 
ne ; nè le potranno far valere fe non in quelle po- 
tenze , in cui 1’ efperienza le abbia manifciìate. Ma 
voi avevate , fe non m’ inganno , altre cofe da do- 
mandarmi . Niente da domandarvi; rifpofe il Signor 
... Mar- 
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Marchefe; ho bene alcune cof? , che dcfidero dir» 
vi, le quali mi paflavan teftè per 1’ animo, mentre 
voi mi fpiegavate le leggi della gravità ; e benché 
io non mi confidi di dover dirle con chiarezza , e 
con ordine, pur vi prego di afcoltarle. Per qualun- 
que modo, rifpofi io, voi le diciate, non potranno 
fe non piacermi. Et egli allora: non dubito , difle , 
che avendo ogni corpo tanto maggior gravità, e ri- 
cevendo perciò tanto impulfo , e tanto maggior mo- 
vimento , quanto ha più di mafia , ne viene , cht> 
ogni corpo ricever debba dalla gravità Tua la fiefia 
velocità , dovendo così intervenire, ovunque il mo- 
vimento fìa proporzionale alla mafia . Io fon dun- 
que perfuafo , che ogni corpo riceverà dal primo ira- 
pulfo della Tua gravità la velocità fiefia Ar , e co- 
sì di mano in mano riceverà dagli altri impulfi gli 
fteflì accrefcimcnti di velocità et, ex &c. e così tut- 
ti i corpi cadranno con la velocità medefima ; onde 

10 veggo , che rapprefentando il triangolo ACB la 
caduta di un grave , rapprefenta quella di tutti . Pu- 
re perchè non potrebbe eflere o fingerli un’ altro 
ordine di còrpi, i quali avefiero maggiore , o minor 
gravità, che quefti noftri non hanno, quantunque 
aveffero le iftefle mafie? Tali, ripigliai io, fi crede 
che fieno i corpi nella luna, dove vuolfi,.che la 
gravità fia minore, che qui in terra; in tantoché 

11 medefimo corpo, che qui in terra riceve dalla gra- 
vità un certo impulfo, et una certa velocità, nel- 
la luna riceverebbe un impulfo , et una velocità mi- 
nore.* 
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-«ore . Di tjuefti corpi dunque , diffé il Signor MàS 
chefe , che noi chiameremo lunari , parmi , che la_* 
caduta pofla fimil mente rapprefentarfi con un trian- 
golo , come quella dei terreftri . Io non ne ho , dif- 
fi , dubbio alcuno . E parmi anche, ripigliò il Signor 
iMarchefe , che fe io voleffi comparare la caduta di 
un corpo terreftre con quella di uno lunare , mi cort- 
verrebbe fare due triangoli , nè credo , che mal m' 
apponefli , facendogli di quello modo. Stia la velo- 
cità prima, che riceve il corpo terreftre dalla fua 
gravità, alla velocità ptima , che riceve il corpo lu- 
Tare dalla fua , come A r ad A u , ovvero come bc 
a bt . lo condurrei la linea Ar, e prolungandoli fi- 
no a tagliar BC in H , crederei , che il triangolo 
AHB rapprefenterebbe la caduta del corpo lunare, 
così come il triangolo ACB rapprefenta quella del 
terrefìte ; e così ftarebbe lo fpazio fcorfo dal corpo 
terreftre nel tempo AB allo Ipazio fcorfo dal cor- 
po lunare nello fteflò tèmpo , come il triangolo ÀCB 
al triangolo AHB; e le velocità acquiftate farebbo- 
ro tra loro come BC , BH . Io non credo , dilli io 
allora, che voi vi difcoftiate punto dal vero. E pia- 
centi , che per mezzo della luna vi abbiate aperta 
la ftrada a tutti gli altri pianeti; perciocché fe voi 
faprete , quanta fia la gravità de’ corpi in ciafcun 
'di lóro, di che diconfi i Neutoniani avere avuto 
qualche notizia ; voi potrete , come i corpi , che 
cadono nella luna . così chiamare ad efame ancor 
quelli , che cadono in giove } o in Tatuino , o in qual- 
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fifia altro pianeta , e riconofcere per mezzo di più 
triangoli le varie maniere delle lor cadute . Così fe 
due corpi partano dalla quiete con le velocità A r, 
A« , e fia per efempio A r quattro volte maggiore 
di Ah ; voi potrete facilmente intendere , che ca- 
dendo amendue per lo lìeffo tempo AB, 1* uno do- 
vrà fcorrere uno fpazio quattro volte maggiore, che 
P altro , et acquilìare altresì una velocità quattro 
volte maggiore ; elfendo manifelìo , che il triangolo 
ACB farà quattro volte maggiore del triangolo AHB, 
e la linea BC altresì quattro volte maggiore della 
BH. Farmi ancora, dille il Signor Marchefe, che^* 
fe io prolungali} la linea AB fino in D , e condu- 
celli DE parallela a BC , finché taglialTe la AH in 
E; e facelfi tutto quello per modo, che folle AD 
ad AB, come BC a DE, elfendo allora eguali i tri- 
angoli ACB, AED, potrei dire, che il corpo luna- 
re nel tempo AD fcorre quello fpazio medefimo , 
che il corpo tcrrelìre fcorre nel tempo AB; e acqui- 
fta tuttavia velocità minore , elfendo DE minore di 
BC . Non fo , fe il mio ragionare vi paja alfai giu- 
lìo . Io non credo , rifpoli , che la dialettica lìelfa 
formar lo potelfe più giulìamente . Ora , ripigliò il 
Signor Marchefe, s’ egli è pur vero, che il corpo 
terrelìre , cacciato all’ insù da qualfifia potenza con 
la velocità BC , dee falire per tutto lo fpazio ACB, 
io non fo , perchè il corpo lunare cacciato all’ in- 
sù con la velocità DE , non dovelfe falire per lo 
fpazio AED , cioè per eguale fpazio; onde io tra g- 
Tom. I, H go 
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go argomento , che la forza del falire non debba 
mifurarfi dallo fpazio ( lafcio ora la mafia , che pof- 
(iamo fingere eguale in amendue i corpi ) perciocché 
fe così fofle , bifognerebbe nel noftto cafo , che il 
corpo terreftre , et il lunare fcorrendo lo fleffb fpa- 
zio , avefiero la ftcfla forza ; il che però non può 
eflere fecondo la fentenza di niun filofofo , eflen- 
do le mafie eguali , difeguali le velocità. Ma veg- 
go bene di non poter ciò intendere baftantemente, 
le voi prima non mi fpiegate , come il corpo ter- 
refire, eflendo cacciato all’ in sù con la velocità 
BC, che egli avrebbe acquiflata cadendo per lo fpa- 
zio ABC, debba falire per lo fteflo fpazio, e non 
più . Et io veggo , rifpofi , che voi mi tentate ; per- 
chè la cofa è pur facile , e per poca attenzione , 
eh’ altri vi ponga , non può non intenderli toftamen- 
te . Imperocché efi'cndo il corpo cacciato all’ insù 
con la velocità BC , quale fpazio feorrerà egli nel 
tempetto Bk ? Lo fpazio B z , difle il Signor Mar- 
chese . Che è quello fleflò , foggiunfi io , che egli 
avrebbe feorfo nel fine della fua caduta in un tem- 
petto eguale a B* . Ora finito il tempetto B£, non 
riceverà il corpo dalla fua gravità un’ impulfo,che 
fpingendolo all’ ingiù diftruggerà in eflb una pai ti- 
cella di quella velocità, che egli ha? E quella par- 
ticella non farà ella proporzionale all* impulfo ftef- 
fo ? Certo che fi , rifpofe il Signor Marchefe , e fa- 
rà j onde rellerà al corpo la velocità kl } con la 
quale dovrà feorrere nel tempetto feguente kb 1« 
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fpazio ky , che è quello ftelTo, che cadendo avreb- 
be fcorfo nel penultimo tempetto eguale a kb . E 
cosi profeguendo , foggiunfi io , voi troverete , che 
il corpo rifalendo all’ insù dee fcorrere tutti gli fpa- 
zj , che già fcorfe cadendo , e negl’ ifteffi tempetti , 
fino in A ; dove poiché farà giunto , avrà perduta 
tutta la velocità BC; e fi fermerebbe quivi, fe la 
gravità , che egli ritien Tempre , non lo ftimolalfe 
di nuovo a difcendere . Et io non dubito, che per la 
ftefla ragione anche i corpi nella luna, caduti elfendo per 
qualche fpazio , fe rifaliranno con quella velocità , 
che acquiftaron cadendo , rifaliranno per lo ftelTo 
fpazio, e non più. E fimilmente troverete avvenire 
in tutti gli altri pianeti , fe vi piacerà di andar va- 
gando per ciafcuno . E per venir là, donde i noftri 
ragionamenti s’ incominciarono, potete anche facil- 
mente conofcere , che a far falire un corpo , come 
abbiamo detto , non altro ricercali fe non tre colè 
fole: una potenza , che da principio produca in ef- 
fo un movimento all’ insù; un’ altra potenza, che 
diftrugga quel movimento a poco a poco; e l’ iner- 
zia , che ne confervi gli avanzi , finché può . Di 
che pare , che niun luogo v’ abbia quella forza vi- 
va , che i Leibniziani hanno voluto aggiungervi, e 
che mifurandola dallo fpazio, voglion’ elTere pro- 
porzionale al quadrato della velocità. Così è , difTc 
il Signor Marchefc; e certo parmi , che quelle po- 
tenze, che avete detto, e 1’ inerzia, badino a tut- 
to. Pure che rifponderò io ad uno, il quale argo- 

H 2 menti 
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menti di quella maniera ? Se un corpo Tale ad’ una certa 
altezza , bifogna pur dire j che abbia la forza di falirvi ; 
la qual forza dovrà pur mifurarfi dalla falita fleffa; e mi- 
furandofi quella dallo fpazio.et elfendo lo fpaziopropor- 
zionale al quadrato delia velocità, par bene che do- 
vrà oliere proporzionale a ilo fteflo quadrato anche 
la forza. Lafcio fempre (lare la malia, che certo 
dovrà entrare in tal mifura, poiché , falendo un cor- 
po , fagliono egualmente tutte le parti di eff- , e 
quella forza, che lo fa falire, dee produrre tante^* 
Ialite , quante fono effe parti . Ma tutto ciò ncir 
fa nulla al cafo nollro , in cui vogliamo effere fempre 
eguale la malfa. E ciò pollo, coni- non dovrà aggiun- 
gerli alle potenze , che avete detto , et all’ inerzia 
un’ altra forza , che fia proporzionale allo fpazio , 
cioè al quadrato della velocità? Voi dite beniffimo, 
rifpolì , perchè ora a voi piace di prendere la fali- 
ta come un’ effetto; e perciò dovete immaginar nel 
corpo una forza, che fia ad effa proporzionale. Nè 
io nego, che voi polliate prendere, come effetto, 
tutto che volete ; e così fingervi quante forze vo- 
lete . Nego bene , che la falita del corpo fia vera- 
mente un’ effetto , e che debba effere al mondo una 
particolar forza dellinata dalla natura a predur le 
falite . E dico , che nel falire non ha altro effetto , 
fe non che il movimento prodotto già da una qual- 
che potenza, il quale effendo rivolto all’ insù ,chia- 
mafi per noi falita; e fi conferva per 1’ inerzia, fin- 
ché fia da una potenza contraria totalmente diftrut- 

to; 
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to ; nè altra forza vi fi ricerca. E quando bene vi 
fi ricercale una particolar forza , che producete la 
falita , io non fo anche, perchè fe la voleffero i 
Leibniziani mifurare col quadrato della velocità . Oh 
diranno, rifpofe il Signor Marchefe , perchè quella 
forza fi mifurerebbe dalla falita, e la falita fi indu- 
ra dallo fpazio , e lo fpazio è proporzionale al qua- 
drato della velocità.. Si , rifpofi , lo fpazio è pro- 
porzionale al quadrato della velocità , fe i corpi r 
che noi paragoniamo , fieno gravi dello delio gene- 
re di gravità , come fe fieno due corpi terredri, che 
fagliano all’ insù; i quali veramente fcorreranno 
fpazj proporzionali ai quadrati di quelle velocità , 
con cui cominciarono a faure . Non cosi, fe foller 
diverfi i generi delle graviti; come fe 1’ un corpo 
folle terredre , e falilfe all’ insù qui in terra, 1’ al- 
tro folfe lunare , e falide all’ in sù nella luna ; perchè voi 
troverete , che il corpo, che fale in sù nella luna , aven- 
do ricevuto da principio una certa velocità, fc rre 
uno fpazio affai maggiore, che non fconrrebbe qui 
in terra, avendo ricevuto la velocità medefima; la- 
onde paragonando la falita del corpo terredre con 
la falita del lunare , fi. troverà altra edere la pro^ 
porzione degli fpaij , altra quella dei quadrati cel- 
le velocità. Egli è naie, dide allora il Signor Mar- 
chefe , che p.r trovar quedo paragone, bifogni an- 
dar nella luna . Potrebbe ritrovarli Io dedo , rifpofi 
io , anche q ’ì in terra , chi volelfe feguir piuttodo 
la verità , che le ipotefi . Perchè voi dovete fapere,. 

che 



Digitized by Google 



di Della Forza de’ Corpi 

che feconde» le efperienze di molti graviflìmi, e dl- 
ligentiflimi fifici , gl’ iftefli corpi non hanno già la 
ftefla gravità per tutta la terra , ove che fieno ; ma 
più fi frodano dall’ equatore , e più 1’ hanno gran- 
de; per la qual cofa fc due corpi fagliono all’ in- 
sù, 1’ uno più lontano all’ equatore , e 1’ altrome- 
no , non farà già vero , che gli fpazj fieno per ef- 
fere proporzionali ai quadrati delle velocità ; ben- 
ché farebbe vero , fe la gravità , come fuol fuppor- 
fi, folte la ftefla per tutto . Di che par certamente, 
che volendo mifurar la forza dalla falita , e dallo 
fpazio, non debba per ciò fempre mifurarfi dal qua- 
drato della velocità. Che é un’ argomento, che io 
fentj una volta dire a un mio nipote , che argomen- 
tava contra 1* opinione di Leibnizio . E' egli quello, 
di fle il Signor Marchefe , che voi avete efpofto ne 
voftri comentarj , e che io Jeflì in Palermo, e mi 
fdegnai meco fteflo , parendomi allora, che non mi 
fodisfacefle ? Non vi fdegnate per quello , rifpofiio, 
con voi fteflo ; perchè è flato anche un valorofo 
matematico , voglio dire il Padre Riccati , a cui 
quell’ argomento non è potuto piacere . Se vi è ca- 
ro , io vi racconterò la lite , come è fiata ; e tan- 
to più volentieri il farò , che efponendolavi verrò 
infieme ad efporvi , quali foflero i principi ultimi , 
e qual 1’ origine di tutta la quiftione della forza vi- 
va ; che eflendo già nata dall’ incomparabil Leibni- 
zio parve poi , che fi tacefle per lungo tempo, fin- 
ché eccitata, e comraofla dall’ egregio Bernulli fur- 

fe di 
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fe di nuovo con più rumore. Io avrò caro di udir- 
ne , difle il Signor Marchefe . Sappiate dunque, ri- 
pigliai io, che Leibnizio affumeva , come un princi- 
pio di meccanica da non dover dubitarfene , che e- 
guali forze debbano avere due corpi , fe 1’ un di lo- 
ro, avendo msffa 4, pofla falire all’ altezza 1 ; e 
P altro, avendo mafia 1, pofla falire all’ altezza 4.; 
mifurando cosi le forze dalla mafia moltiplicata per 
lo fpazio . E quindi argomentava fottìi mente a que- 
fio modo. Se un corpo, la cui mafia fia 4, cada-, 
dall’ altezza 1 , acquifia forza di rifalire fpazio 1 ; 
e fe un’ altro corpo , la cui mafia fia 1 , cada dall’ 
altezza 4, acquifta forza di rifalire fpazio 4. Avran- 
no dunque quelli due corpi acquiftate forze eguali 
nel lor cadere; le quali forze però non farebbono 
eguali, fe non fi mifuraflero moltiplicando le mafie 
per li quadrati delle velocità ; bifogna dunque così 
mifurarle. Per tal modo argomentava il Filofofo acu- 
tifiimo, e riprendeva con molta alterigia i Cartefia- 
ni , che fino a quell’ ora avevano mifurato la for- 
za d’ altra maniera ; ma elfi per forza altro aveva- 
no intefo da quello, che intendeva egli. Di qui 
nacque la famofa quiftione ; della quale ragionando 
meco un giorno Euftachiò mio nipote dicea, che fe- 
condo quel principio di meccanica , che aflumeva_. 
Leibnizio , la conclufione procedeva beniflìmo nella 
fuppofizione della noftra comune gravità; ma can- 
giandofi la gravità , avrebbe dovuto cangiarli anco- 
ra la conclufione . Di fatti ponghiamo , che il cor- 
po > 
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po , che ha mafia 4 , e fale all* altezza 1 , fia do- 
tato della gravità terrefire ; 1* altro , che ha mafia 
1 , e fale all’ altezza 4, fia dotato della lunare : fe- 
condo il principio, che- Leibnizio afliimeva, dovran- 
no amendue i corpi avere forze eguali ; nè però fi 
tro -eranno eguali , migrandole dalle mafie molti- 
plicate per li quadrati delle loro velocità ; accioc- 
ché dunque fieno eguali le forze , come efler deb- 
bono fecondo il principio di Leibnizio , dovranno 
mifurarfi d* altra maniera . E che oppone egli , difi. 
fe allora il Signor Marchcfe, a -quello argomento il 
Padre Riccati ? Niente altro, ripigliai io, fe non- 
che , qualunque velocità fi acquifii il corpo caden- 
do per qualunque genere di gravità, potrà pur fem- 
p.e dirli, che la forza, che egli ha, fia proporzio- 
nale alla mafia moltiplicata per lo quadrato della-, 
acqu'fiata velocità . Si , rifpofe allora il Signor Mar- 
chefe ; ma non potrà poi mifurarfi la forza dalla 
malfa moltiplicata per lo fpazio , come ricerca il 
principio , che Leibnizio alfumeva. Forfè che il Pa- 
dre Riccati non vorrà afiiimerlo egli. Se non vuo- 
le afiiimerlo egli , rifpofi io allora , dovea però'fof- 
frire , che lo afliimelfe mio nipote argomentando cen- 
tra Leibnizio , il qual Io afiume . E fe quel princi- 
pio non gli piaceva , dovea piuttofio {gridarne Lei- 
bnizio ftefio ; ma egli ha voluto avere un’ avverfa- 
rio più debole , e s’ è rivolto contra il mio Eufta- 
chio . Vorrà forfè il Padre Riccati , difle allora il 
Signor Marchtfe , che la forza_fi raifuri non vera- 
mente 
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mente dallo fpazio , ma dalla fornirla di quelle re- 
silienze ) ovvero di quegl’ impullì , che il corpo in- 
contra falendo per lo fpazio ; il che pare ancora e 
più ragionevole, e più vero. Io non Co; dilli . Ma 
■certo fc Leibnizio avelie così voluto , avrebbe do- 
vuto mifurar la forza più tofto dal tempo , che dal- 
lo fpazio ; efltndo la fomma degl’ impubi , che il 
corpo riceve dalla gravità , e che incontra falendo 
in sù , non allo fpazio proporzionale , come ben la- 
peva Leibnizio , ma al tempo . Ma parmi otamai , 
che della gravità , in quanto appartiene alla forza 
viva , (ufi per noi detto abbaftanza ; fc non forfe_> 
anche troppo. A me , dille il Signor Marchefe , non 
può parer troppo; fe già voi non voltile entrare a 
dir degli elaltri , fopra la forza de’ quali defidero 
grandemente fapere 1’ cpinion vedrà ; la quale ft_j 
voi vorrete elpormi , vi concederò volentieri, che 
della gravità liafi detto abbaftanza ; nè credo pe- 
rò , che degli elaftri dobbiate avere difficoltà niu- 
na a dirmi , avendone detto tanto ne’ voftri Co- 
mentarj . Appunto , rifpcfi io allora, perchè ne ho 
detto tanto ne’ Cementar)' , non accade , che io ve 
ne dica ora . Potete facilmente leggerli ; e sì ne_^ 
intenderete l’ opinion mia* Ma voi potrefte , dille 
allora il Signor Marchefe, aver cangiato di opinio- 
ne . Et io forridendo rifpofi : voi volete rimprove- 
rarmi quello , di che molti mi hanno già più vol- 
te accufoto ; e ciò è , che in filofofia io cangi fpeT- 
fo di opinione ; il che non è veto ; ma faccio vi- 
li m. /. I Ha 
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Ila alcuna volta di cangiare , e per contraddire agli 
altri j non accorgendofene effi , contraddico a me me* 
defimo ; e sì il fo per intender meglio gli argomen- 
ti , e le dimollrazioni loro , le quali effi non direb- 
bono mai nè con tanta copia , nè così chiaramen- 
te , fenza Io (limolo della contraddizione ; e pollo 
affermarvi , che così ufando ho apparato qualche^ 
cofa . Ma venendo al propofito , quand’ anche io 
avelli cangiato di opinione intorno agli elaftri , che 
fa a voi di fapere più tolìo 1’ opinion mia d’ oggi, 
che quella , che ebbi due anni fono ? quafi che io 
foffi oggi di maggiore autorità , che allora . A me 
piacerà , dille il Signor Marchefe , di faperle tutte 
e due . Quella d’ oggi mi direte voi ora ; quella , 
che avelie due anni fono , la cercherò ne’ Comen- 
tarj . Voi volete , rifpofi io allora ridendo , sforzar- 
mi a tutti i modi , e ricondurmi fopra un’ argomen- 
to , che, a dirvi il vero avea cominciato a nojar- 
mi , già è gran tempo; nè per altro può ora pia- 
cermi , fe non perchè piace a voi . Io dirò dunqne 
brevemente degli elalìri , acciocché intendiate niun 
luogo lafciarfi per effi alla forza viva , e tutti i lo- 
ro effetti non d’ altro procedere , che dalle poten- 
ze , e dall’ inerzia . E dirò quello , che me ne ver- 
rà in mente ora ; voi vedrete poi , fc io difcordi da 
quello, che già ne penfai , fcrivendo i Comentarj; 
di che appena ora mi fovviene . Dette quelle paro- 
le prefi il foglio , che avea tra le mani il Signor 
Marchefe , c difegnatovi fopra con la penna la fe- 

con- 



Digitized by Google 



Libro I* 

conda figura diffi : avrete già intefo , che elaftro chia- F. 
mano un’ angolo, come ABC, il quale naturalmen- 
te richiede una certa larghezza , di modo che fio 
per alcuna ftraniera potenza fi aftringa a dover te- 
nerne una o maggiore o minore , faccia forza , o 
fpinga in contrario . Fingiamo dunque che la larghez- 
za naturale dell’ elaftro ABC fia AD ; e che dall’ 
una parte appoggiandofi al muro immobile XY , fi a 
dall’ altra premuto per una qualche potenza applica- 
ta al globo C , che lo tenga fermo , e riftretto nel- 
lo fpazio AC . Stando le cofe cosi , voi vedetta , 
che 1’ elaftro non celierà mai di premere il globo 
C, e follecitarlo con altri , ed altri impulfi verfo 
D;i quali impulfi feguiranno ad eflere Tempre egua- 
li , non eflendovi alcuna ragione , perchè debbano 
farli o maggiori o minori . Cosi come quelli della., 
gravità , dille allora il Signor Marchefe , Cosi ap- 
punto ; rifpofi . E come quelli della gravità , ripi- 
gliò egli , fono fecondo voi iftantanei , e difgiunti 
tra loro per certi piccoliffimi intervalli di tempo , 
così faranno ancor quelli . Io non ho detto , rifpo- 
fi , che gl’ impulfi della gravità fieno iftantanei , e 
difgiunti tra loro ; ho detto , che potrebbon’ eflere 
fenza incomodo della natura ; e lo fteflo penfo an- 
che degl’ impulfi dell’ elaftro ; i quali però abbia- 
tevegli come ri pare , o continvi fenza interruzion 
muna, 0 con infinite interruzioni infinitamente pic- 
co e , che a me è lo fteflo; benché la fuppofizione 
delle interruzioni farebbe più comoda x et è forfio 
I 2 an- 
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ancor la più vera. Come che ciò fia , egli è ben 
cT avvertire, che qualora 1’ elaflro è più largo, gl* 
impulfi fono più deboli . Così fe egli farà tenuto fer-. 
mo in m , avendo la larghezza Am , gl’ impulfi fa- 
ranno più deboli , che non erano , quando egli era 
tenuto fermo in C , avendo la larghezza AC ; e più 
deboli ancor faranno , fe farà tenuto fermo in », e 
più ancora , fe in o ; in tanto che allargatoli 1’ ela- 
ftro fino in D , nulla farà degl’ impulfi . Dove voi 
potete facilmente intendere , che quando 1’ interval- 
lo Cwj folle elìremamente piccolo , elìremamente pic- 
cola farebbe anche la differenza , che patterebbe tra 
gl’ impulfi in C , e gl’ impubi in ni , e in tal cafo, 
trafeurandofi quella differenza , fi direbbe , che la_. 
preffton dell’ elalìro folle per tutto 1’ intervallo C;« 
fempre eguale a fe medelima . E lo fteffo Umilmen- 
te può dirli rifpetto all’ intervallo mn , all’ interval- 
lo no , e a tutti gli altri , che feguono fino in D. 
Intendo , d:fle quivi il Signor Marchefe ; e fe mal 
non ra’ appongo, parmi , che quello, che voi ave- 
te detto d’ un’ elalìro folo , potrebbe fimilmente dir- 
li d’ una ferie di molti ; però non vi fia grave, che 
io qui alcuna ne fegni . Come vi piace , rifpofi ; et 
egli prefo il foglio , e fegnatovi fopra quattro ela- 
ftri , così incominciò : fe noi aveflimo una ferie con- 
tinvata , come quella è , di quattro elaftri EFG , 
GHI , IKL, LMN , la cui naturai larghezza fofle 
EO ; et effendo dall’ una parte appoggiata al muro 
immobile XY , fofle dall’ altra premuta da qualche 
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potenza applicata al globo N , che la teneffe ferma, 
e riftretta nello fpazio EN , m’ è avvifo , che lo flef- 
fo avverrebbe a quella ferie, che all* e’alro ABC; 
poiché elfa pure premerebbe continv. mente il globo 
N con altri ed altri impullì , i quali fare.'bono tut- 
ti tra loro eguali ; e farebbono però più deboli , fe 
la ferie , allargati alquanto più , fofl'e tenuta fer- 
ma in r ; e più ancora , fe fotfe tenuta ferma in /; 
e p;ù , fe in t ; così che allargatali la ferie fino in 
O , diverrebbe la prellion nulla . E qui Umilmente 
fe l intervallo Nr foffe infinitamente piccolo , infi- 
nitamente piccola farebbe anche la differenza , che 
panerebbe tra gl’ impulfi in N e gl’ impulfi in r; c 
però , traforandoli tal differenza , fi direbbe , la pref- 
fion della ferie effere fempre eguale a fe fleffa per 
tutto 1 intervallo Nr ; il che pure potrebbe trasfe- 
rirli anche all intervallo rs , et al it , e a tutti gli 
altri , che feguono fino in O . Io non credo , che_» 
niente poffa effer più chiaro . Ma voi intanto dell’ 
elafiro AC , et io della ferie EN , non altrimenti 
abbiam ragionato , che confiderandogli come riftret» 
ti , e tenuti fermi dai globi C et N . Afpetto , che 
mi diciate dei movimenti loro, o comparandoli in- 
fieme , o fpiegandoli feparatament» . Difficile impre- 
fa , rifpofi io , e da non ufeirne felicemente , fareb- 
be quella di voler fpiegare feparatamente il movi- 
mento , e la ragione , e i modi di ciafcuna ferie , 
o fia EN , o fia AC ; che già confiderò AC come 
una ferie di un’ elallro folo . Perciocché la natura 

del- 
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della eladicità è ofcuriffima ; et oltre a ciò fecon- 
do la varietà de’ corpi , e degli allargamenti loro è 
tanto varia , che par , che sfugga ogni legge . E per 
T idefla ragione farebbe anche difficilidimo il com- 
parare i movimenti dell’ una ferie coi movimenti 
dell’ altra , fe non li riducelTero prima molte cofe 
all’ egualità , onde fofle poi meno impedita la com- 
parazione . Per accodarmi dunque alla vodra diman- 
da , io voglio , che noi fingiamo che i quattro ela- 
flri della ferie EN , e 1’ altro della ferie AC , fie- 
no tutti tra loro eguali di grandezza , e di eladici- 
tà , e fieno in oltre egualmente ridretti , così che 
eguali pur fieno le bali EG , Gl , IL , LN < AC. In 
quella egualità di cofe li crede da i più , che le due 
ferie EN , AC , dando chiufe e ferme , debbano pre- 
mere egualmente i due globi N , e C ; quantunque 
1’ una fia compoda di quattro eladri , 1’ altra di uno 
folo . Il che non dee farvi meraviglia, poiché feb- 
ben pare , che il globo C fia premuto da un’ eladro 
folo , il globo N da quattro , e per ciò debbano le 
prefiioni edere difeguali ; non è però così . Pofcia- 
chè il globo N non è veramente premuto , che da 
un’ eladro folo LMN , o più todo dall’ edremità fo- 
la N deli’ elaftra LMN , ficcome il globo C è pre- 
muto dalla edremità fola C dell’ eladro ABC ; con- 
ciofiachè le altre due edremità L et A premano al 
contrario , efiendo fodenute immobilmente , quella 
dal feguente eladro IKL , e queda dal muro XY , 
Mi ricordo , dide allora il Signor Marchefe , di aver’ 

udi- 
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«dito dir ciò altre volte , e parmi veramente , che 
eflendo gli elaftri tutti della ferie EN in un perfet- 
to equilibrio , e però foftenendofi 1’ un 1’ altro , ciò 
faccia , che non polla pervenire al globo N , fe non 
la preflione del primo elaftro LMN.Le prelTioni de’ 
feguenti elaftri fono a lui , come fe non foflero. Io 
fono dunque perfuafo , che non potendo fpanderfi le 
due ferie EN , AC , premeranno egualmente i due 
globi N e C . Ma fe fi levaffero le potenze , cho 
tengono immobili i due globi , e le ferie fubitamen- 
te fi fpandelTero , cacciando i globi ftefli , che fareb- 
be dei lor movimenti ? Io fo , per quanto mi ricor- 
da aver letto ne’ voftri Comentarj, che voi avete./ 
fopra ciò alcune opinioni , che non da tutti vi fono 
concedute . Anzi mi fon concedute da pochi , rifpo- 
fi ; nè io me ne maraviglio ; poiché confiderando , 
che elle fono contrarie al famofo Bernulli , ardifeo 
appena di concederle io a me medefimo ; di che po- 
tete comprendere , che non lieve ragione , almeno 
a giudizio mio > debba foftenerle , potendomi parer 
vere contra un’ autorità così grande . Ma per pro- 
cedere con chiarezza , e mandare innanzi , come 
fuol farli j le cofe , che fono fuori di controverfia ; 
dovete avvertire , che fe fi levi la potenza , che tie- 
ne immobile il globo C , 1’ elaftro ABC , fpanden- 
dofi incontinente , caccierà il globo C , c feguitan- 
dolo poi fempre con 1’ cftremità C , lo verrà fem- 
pre follccitando con altri ed altri impulfi , e produ- 
cendo in cflb altre ed altre velocità , finché giun- 
gi 
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grifi in D ; dove 1’ elaftro confeguita avendo la fua 
naturai larghezza selleranno tutti gl’ impulfi ; e al- 
lora il globo fi feparerà dall’ efiremità C dell’ ela- 
ftro , et andrà via ritenendo quella velocità ) che fi 
troverà avere per tutto Io fpazio CD acquiftata_» . 
Donde potete facilmente comprendere , come il glo- 
bo C lcorrendo da C fino in D , dovrà continua- 
mente affrettarli a cagione degl’ impulfi continua- 
mente ripetuti dall’ elaftro; giunto in D fi fuggirà 
via con moto equabile . E lo fteftb vuol dirli anche 
della ferie EN, la quale fpandendoli cacceià il glo- 
bo N , et infcguendolo tuttavia con 1’ efiremità N, 
lo andrà con altri , ed altri impulfi affrettando fino 
in O . Nè finquì credo debba poter nafeere contro- 
verfia ; ma quante ne nalceranno , fe noi ci mette- 
remo a voler comparare infieme gli fpandimenti del- 
le due ferie ! Avendo io dette quefte parole , e già 
difponendomi di pafi'ar più avanti , eccoti un fervo 
del Signor Governatore , il qual viene Panificando- 
ci , edere giunta allora la Signora Principelfa , e che 
avendo intefo dal Signor Governatore, che noi qui- 
vi eravamo , defiderava grandemente di vederci . Per- 
chè levandoci in piè fubiro tutti e due , e doman- 
dando al fervo , con cui ella folfe , rifpofe eh’ eli* 
era con due fignori , e parea difpofta di venir qui- 
vi ella ftefta a ritrovarci . Il perchè penfammo di 
andarle torto incontro ; e fatti pochi puffi la vedem- 
mo , che veniva tutta lieta verfo noi col Signor D. 
Niccola di Martino , e col Signor D. Francefco Se- 
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rao ; la quale come torto ci vide: bene fta , diffe_> 
lorridendo , voi volevate oggi forprer.der me , e noi 
abbiamo , non volendo , forprefo voi . Et io dopo 
averla riverentemente falutata , non fo , dirti , qual 
delle due cofe ci doveffe effere ( acciocché io vi 
rifponda anche per quello giovane ) più cara , o il 
forprender voi , o 1’ effere da voi forprefi ; che nell’ 
una dovea piacerne la diligenza noftra , nell’ altra 
ne piace la fortuna . Ma che è quello , che voi lie- 
te venuta tanto più predo di quello avvifafte jeri > 
Io non ho faputo , rifpofe ella , refiflere alla bellez- 
za del cielo , così fercno , come vedete , e alla foa- 
vità dell’ aria , che mi invitavano ; et anche la pron- 
tezza del Signor D. Serao mi ha meda , che già 
era predo di accompagnarmi ; con 1’ ajuto del qua- 
le ho potuto trar meco il noftro Signor D. Niccola, 
che pareva aver’ altro in penliero . Ma io non vor- 
rei j qua giugnendo , effere Hata importuna , e aver 
turbati i vollri ragionamenti . Anzi epportunirtima* 
mente , rilpoli io , liete giunta , perchè farete cagio- 
ne , eh’ io certi da un ragionamento , in cui-^era en- 
trato mal volentieri . Piuttofto , di (Tc allora il Signor 
Marchefe , liete voi opportuniflima , perchè vorrete 
effer cagione , che egli lo profeguifea . Spiacemi , 
diffe allora la Signora PrincipefTa , di effere oppor- 
tuna per due ragioni tanto contrarie . Ma potre’ io 
intendere qual lia cotefto ragionamento ? Signora , 
dirti io allora , quello giovane quali a viva forza mi 
ha tratto a dover dirgli il mio fentimento intorno 
2W /. K * tut- 
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a tutta la quillione della forza viva ; dal qual ùi- 
feorfo voi fapete , che io fono tanto alieno , cho 
nè voi , nè quelli due (ignori avete mai potuto in- 
durmivi ; di che mi pare di aver fatto gran peccato 
entrandovi ora ; però penfo di farne la penitenza , 
e il ragionamento incominciato iafeiar del tutto. Il 
peccato , rifpofe la Signora Principeffa , non avete 
voi fatto ora , entrando in tal difeorfo col Signor 
Marchefe ; il facefte allora , che non volelte entrar- 
vi con noi ; di che farete la penitenza ; e quella-, 
farà di profeguire il ragionamento , cui non voleva- 
te incominciare . E fenza più commife ad un fuo 
familiare , che facelfe quivi portar le fedie ; le qua- 
li mentre che fi attendevano , io dilfi : Signora, voi 
farete fare la penitenza a quelli due Signori , cho 
dovranno afcoltarmi . Anzi , rifpofe ella , la faran- 
no fare a voi più lunga , perchè io voglio , che effi 
vi interroghino , quando lor piaccia , e vi contra- 
dicano , qualunque volta non direte la verità . Si- 
gnora , rifpofi , quelli fono uomini , che per fcrvirvi 
meglio mi contradiranno anche quando io la dirò ; 
di che elfi e la Signora Principeffa rifero . Fatto 
quelle ed altre parole , et effendo le fedie recate , 
tutti ci mettemmo a federe , e la Signora Princi- 
peffa a me rivolta ,q>rofcguite , diffe , il ragionamen- 
to che avevate col Signor Marchefe ; il quale fo 
non potrete finire quella mattina prima dell’ora del 
definare , a cui io voglio , che voi fiate meco , po- 
trete finirlo oggi , o quella fera ; perchè la Reina 
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non viene a Baja , che domane affai tardi , et io 
oggi fono oziofa . S:gnora , rifpofi , Tappiate pure , 
che profeguendo il ragionamento incominciato , po- 
co mi refta a dire ; e fe quelli (ignori non vorran- 
no contradirmi in ogni cofa , con poche parole avrò 
finita la quiftione. Imperocché avendomi domanda- 
to il Signor Marchefc , come fi mifuri la forza vi- 
va de’ corpi , io gli ho rifpofto , vana effere la fua 
domanda » conciofiachè niuna forza viva abbiano i 
corpi: avere in elfi folamcnte alcune potenze , che 
producono la velocità , et altre , che la diftruggo- 
no ; alle quali fe fi aggiunga 1* inerzia , che c Ta_. 
confervazione del movimento e della quiete , niuna 
altra forza fi ricerchi a qualfivoglia effetto della na- 
tura . E già agli effetti della gravità abbiamo vedu- 
to niente altro ricercarli; refta , che fi vegga lo ftef- 
fo negli elaftri . Se quello refta , diffe allora il Si- 
gnor D. Serao , non refta cosi poco , come voi di- 
te ; anzi parrai , che refti ogni cofa ; fapendo noi , 
che Bemolli riduffe tutta la quiftione a gli elaftri fo- 
li . E per quello , rifpofi io, la riduffe a poco. Per- 
ciocché di qualunque maniera fi apra una ferie di 
elaftri , e fpinga un corpo , che altro fa ella , fe non 
produrre in effo altre ed altre velocità , onde egli 
vie più s’ affretta , e corre via ? Il che tutto può 
beniflimo intenderli , intendendo folamente alcuna^ 
potenza , che produca nel corpo le velocità foprad- 
ette , e 1 inerzia , che le confervi . E con ciò fo- 
le* , fe la Signora Principeffa me ne deffe licenza , 
K 2 io 
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io potrei aver finito il mio ragionare . Io la prego 
bene , d fife allora il Signor D. Niccola , di non dar- 
vela ; parendomi , che voi vogliate con cotefto vo- 
ftro argomento più lotto nafconderci artificiofamen- 
te la forza viva , che levarla via . Perciocché quan- 
do bene vi fi concedelTe ,che il movimento e 1' iner- 
zia balKlf ro a tutti gli effetti della natura ; chi di- 
ce a voi , che ad avere quell’ ideilo movimento non 
fu necefTaria la forza viva ? E però che il movimen- 
to non la nafeonda per così dire fotto di fe ? Et io 
fo bene , che i più dei Leibniziani , i quali fono fia- 
ti i primi a introdurre una tal forza , hanno credu- 
to , che ella fopraggiunga a) movimento . e alla ve- 
locità ; immaginando , che la potenza produca nel 
corpo la velocità , a cui venga dietro la forza vi- 
va . Ma voi fapete ancora , quanto fon varj in que- 
llo argomento , e come contrattano più tra loro, che 
con Cartello . Perchè non potrebbe egli adunque.* 
ufeire al mondo un Leibniziano , il quale dicefle , 
che la potenza produce prima nel corpo la forza-, 
viva , e a quefla poi vien dietro la velocità ? E ciò 
pollo ben vedete , che negando quella forza viva , 
che fegue la velocità , potrebbe rettar luogo a quell* 
altra , che la precede . lo credo , rifpofi allora for- 
ridendo , che il Leibniziano, che voi dite , fia g : à 
ufeito ; parendomi , che il Padre Riccati , matema- 
tico illuftre , e famofo di quella fcuola , appunto in- 
" fegni , che la potenza produce nel corpo la forza 
viva , c da quella poi nafee la velocità, almeno co- 
sì 
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si ne parla per tutto , che pare , che lo fupponga . 
Eg i vorrà dunque , diffe quivi la Signora Principef- 
fa , che la forza viva fìa proporzionale alla veloci- 
tà dovendo fcmpre la caufa eflere proporzionale^ 
all’ effetto, che da lei nafee . E fe cosi è, mal fo- 
flerrà le parti della fua fcuola . Nò , Signora , rifpo- 
fi ; perciocché egli volge le cofe , e le piega a pia- 
cer fuo . Vuole , che la potenza produca la forza_» 
viva , e cosi anche vuole , che debba effeile propor. 
zionale , dovendo Tempre la caufa , come voi dice- 
vate , edere proporzionale all’ effetto , eh’ ella pro- 
duce ; ma non vuol già , che la forza viva produca 
la velocità, fe la trae dietro bensì, ma come uib 
confeguente - non come un’ effetto . Per quello mo- 
do trova via di non farla proporzionale alla velo- 
cità . Se la forza viva , diffe allora la Signora Prin- 
cipeffa , non produce la velocità , che dovrà ella po- 
ter produrre? E fe non può produr nulla . per qua] 
ragione la chiameremo noi forza ? Vorrete voi , dif- 
fe quivi il Signor D. Nicola , contender del n'Bie? 
Non del nome , rifpofe ella , ma della cofa ; poi- 
ché quello , che non può produr nulla , non ha nè 
il nome di forza , nè la natura . Sebbene a intender 
meglio 1’ opinione di così celebre matematico , io 
voglio , che mi dichiariate un’ altro dubio . Se la_. 
potenza . per efempio , li gravità , produce nel cor- 
po la forza viva , dovrà certamente la forza viva_» 
effere proporzionale all’ azione della gravità fteffa; 
ora 1’ az.one della, gravità , continvandofi nel tem- 
po , 
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po , et dTcndo in ogni punto di tempo la medefi- 
ma , dee proporzionarli al tempo; dunque dovrà an- 
che proporzionarfi al tempo la foiza viva; la qua- 
le , fe è proporzionale al tempo » come potrebbe./ 
non efferlo anche alla velocità , che pur fegue 1* 
ifteffa proporzione ? La ragione , diffe il Signor D. 
Niccola , è affai lottile ; ma voi non vincerete per 
ciò di fottigliezza il Padre Riccati , il qual vedete, 
con che ingegno fe ne fpedifee . L’ azione della^. 
gr?vità non è meno continvata nello fpazio , cho 
nel tempo ; e non è meno la medelima in ogni pun- 
to dello fpazio , di quello , che fia in ogni punto del 
tempo ; farà dunque libero a ciafcuno il farla pro- 
porzionale o allo fpazio od al tempo. Ora egli va- 
lendoli di quella libertà , per fervirc all* opinion^ 
fua , fa 1’ azione della gravità proporzionale allo 
fpazio , e cosi anche la forza viva Dico proporzio- 
nale allo fpazio , lafciando Ilare la potenza , che fup- 
pongo ora effere fempre la lleffa . Per altro fe ella 
variaffe , dovrebbe dirli 1’ azione , e Umilmente la 
forza viva , proporzionale non folo allo fpazio, ma 
anche alla potenza , e vorrebbe mifurarli moltipli- 
cando 1* uno per 1’ altra . Ma tornando alla fuppo- 
fizione , che la potenza non varj ; la forza viva , 
effendo proporzionale all’ azione , farà proporziona- 
le allo Ipazio , e per confeguente al quadrato della 
velocità . Così tutto lì accomoda molto bene , di- 
cendo che la potenza produce non la velocità , ma 
una forza viva , a cui pofeia tien dietro la veloci* 

tà. 
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fa . Piacemi , difle la Signora Piincipeffi , di aver 
mtcfo un’ opinione , quanto a me , del tutto nuo- 
va ; e come due forze vive ci fi prefentino da’ Lei- 
bniziani , 1’ una , che fegue la velocità , 1’ altra.. , 
che la previene ; indi verfo me forridendo , a voi 
Ita , difle , di liberarvi dall’ una e dell’ altra . Io 
credeva , rifpofi , di dover combattere contro quel- 
la forza viva , che da principio introduffero i Lei- 
bniziani , non contro tutte le forze , che poffono 
venne m mente a chi che fia , e che ciafeuno può 
ad arbitrio fuo chiamar forze vive ; perciocché que- 
llo è cangiar la quiflione , ritenendo Io fteflb nome. 
Per altro io poffj ben dirvi , che il Signor Marche- 
fe di Campo Hermofo , et io , abbiamo fin’ ora- 
fegato tutti gli effetti della graviti , e per quanto 
è paruto a no. , affa, comodamente ; nè mai ci fi a - 
avveduti d’ aver bifogno d’ alcuna di cotefte. 
due forze, nè della fufleguente , nè della prevenien- 
te. Se la cofa v’ è andata bene.diffc il Signor D. 
Niccola , nella gravità , non vi andrà forfè cosi be- 
ne negli elaftri . Perciocché fpandendofi una ferie di 
elaftn, e urtando alcun corpo, f e voi mi dite , che 
produce in eflb una certa velocità, e non altro; a 
voi ftarà di dimoftrare , che quella velocità fia pro- 
porzionale alla ferie fleffa , com* effer dee ogni ef- 
fetto alla fua caufa ; il che non potendo per voi 
«imoftrarfi , vi farà d’ uopo confi fiate, che la fe- 
rie non produce la velocità , ma altro ; e dovrete 
finalmente ricorrere a quella forza viva , che dite 
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preveniente . Io non fo , rifpofi , s’ io Fa così ob- 
bligato , come a voi pare , di dimoftrarvi , che la 
velocità , eflendo prodotta dalla ferie , debba per ciò 
effjre proporzionale alla ferie ; perciocché ftbben di- 
cefi 1’ effetto dover’ elfere proporzionale alla cau- 
fa , che lo produce , vuol però intenderfi , che fia 
proporzionale non alla caufa , ma all’ azione di ef- 
fa . Tuttavia acciocché non diciate , eh’ io fugga la 
difficoltà , voglio efporvi brevemente una ipotefi a 
mio giudizio comodiffima , per cui vedrete , la fe- 
rie degli elaftri produrre una velocità a lei Aerta_* 
proporzionale ; nè dico io già , che 1’ ipotefi fia ve- 
ra ; che fo bene poter farfene infinite , tutte corno- 
didime , c tutte falfe ; afpetterò folo , che altri mi 
dimoftri , che fia affurda , e da non potere ammet- 
terli in niun modo. Avendo fin qui detto , pregai il 
Signor Marchefe di Campo Hermofo , che tradita 
fuori la carta , in cui erano difegnate le figure , fo- 
pra le quali s’ era tra noi ragionato La qual car- 
ta volle torto vedere la Signora Principefla , e guar- 
dando attentamente alla feconda figura , ben rico- 
nofco , dirte , gli elartri , di cui ragionavate , di vili 
in due ferie EN , AC , quella di quattro , e que- 
lla d’ un elartro folo ; appoggiate amendue ad uru, 
piano immobile XY ; et eflendo eguali tutti gli ela- 
Ari tra loro , et egualmente chiufi , m’ in magino , 
dirte a me rivolta , che voi vogliate , che le ducy 
ferie j aprendoli ad un tratto , caccino i globi N , 
C ; et a voi Aa di moArarci , come le velocità , che 
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fi producono in quelli globi , portano eflere propor- 
zionali alle due ferie, per cui fi producono. Si be- 
ne , rifpofi io , così veramente però , che i due glo- 
bi fieno eguali; il che giova fupporre , acciocché la 
proporzione , che troveraflì avere la velocità dell’ 
uno alla velocità dell’ alno, non debba afcriveifi fe 
non alla proporzione , che tra loro hanno le ferie 
ftefle . Quel poi, che fieno gl’ intervalli fegnati con 
le lettere r, x, r, e con quelle altre m , «, o , in- 
tendetetelo fenza fatica niuna per le cofe (Urte, che 
fe ne diranno . Allora la Signora Piinciperta fenza 
afpectar altro ordinò , che più copie fi facelfero di 
quella figura, così che ognuno potclT.' averla fotto 
degli occhi , le quali mentre che fi facevano , il 
Signor Marchefe di Campo Hermcfo dille: Signora , 
io non fo , fe voi abbiate dato anche a me licenza 
di interrogare il Signor Zanotti , e di contradirgli; 
fo bene , che non mi negherete quella di pregarlo . 
Anzi di far tutto che a voi piaccia ; rifpofe allo- 
ra la Signora Principefla . E il Signor Marchefe a 
me volgendoli , vi prego dunque, diffe , a non la- 
feiarvi cadere della memoria una diffinizione della 
forza viva , che ancora non mi avete fpiegata , ben- 
ché mi abbiate detto , che è molto degna d’ tlf.re 
intefa . Qual ? dirti . Quella , rifpofe il Signor Mar- 
chefe , del Padre Riccati ; di cui mi fono oltremo- 
do invogliato , udendo poc’ anzi quella fottiliflìma 
opinion fua . Io temo , rifpofi , che voi mi farete^ 
ufeir di quiftione } fe vorrete ; eh’ io vada dietro a 
Tom. /. L quel* 
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quella diffinizione ; e già egli la fpiega ampiamente 
in quel fuo lungo volume , che farebbe ftato men 
lungo j fe feguendo la diffinizione degli altri avefTe 
voluto piuttoflo trattar la quiflione antica , che far- 
ne una nuova . E’ pare , diffe quivi la Signora Prin- 
cipdTa ridendo , che voi abbiate non fo quale fde- 
gnuzzo contra quel libro . No , Signora , rifpoG ; 
che anzi io lo Rimo grandiffimamente , e lo pongo 
tra i più belli , che fieno ufciti fopra tale argomen- 
to ; quantunque e’ non mi fia gran fatto amico in 
alcuni luoghi . Ma voi , diflTe la Signora Ptincipef- 
fa , avrete ben rifpoflo a quei luoghi . No , Signo- 
ra , difs’ io , poiché il libro è fom inamente lungo : 
et è poi tanto fiottile , e tanto profondo , e pieno 
di tanti e cosi artificio!! calcoli , che ho fempre fpe- 
rato , che pochiffimi il leggerebbono . Il Signor D. 
Niccola , udendo quello , mettete pur me , di fife , tea 
i pochiffimi; perchè io 1’ ho. letto in gran parte, e 
fe ho da dirvi il vero , affai m’ è piaciuto anche 
in quei luoghi , ne’ quali , come voi dite, non vi è 
amico ; perchè lafciando (lare , fe fia vero o no, è 
certamente ingegnofo fuor di modo , c fiottile tut- 
to ciò , eh’ egli infegna . Io voglio , diffe allora la 
Signora Principefla . ad ogni modo veder’ un tal li- 
bro ; a cui rifipofe il Signor D. Nicola : 1’ ha ora il 
Signor D. Felice Sabatelli , e il va , cred’ io , leg- 
gendo col Signor Conte della Cu e va . Mentre fi di- 
cevano quelle cofe , erano già fiate fatte p'ù copie 
della figura) che era feconda nel foglio, et avendo 
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ognuno nelle mani la fua ; udremo poi , difle la Si- 
gnora Principefla , qual fia la diffinizione della for- 
za viva del Padre Riccati . Afcoltiamo ora degli 
elaftri . Er io incontanente cominciai . Giacché mi 
avete obbligato di entrare coritra mia voglia in una 
materia cotanto ofeura , e fino ad ora da così po- 
chi trattata , quale fi è quella degli elaftri , io vi 
proporrò una opinione, che non dico efler vera, ma 
afpetterò di fentir da voi altri , perchè fi debba dir 
falfa . Io dunque, comparando infieme le due ferie, 
che vedete deferitte nella figura feconda , AC , EN, 
ragiono di quello modo . L’ elaftro ABC nell’ aprir» 
fi eccita con un certo impulfo il globo C , predu- 
cendo in eflo una certa velocità ; onde quello in 
un tempetto di qualfifia picciolezza feorre uno fpa- 
zietto C m , picciolo eflo pure di qual picciolezza 
vi aggrada ; e intanto che il globo C viene in m , 
F elaftro , che lo fegue , s’ allarga egli pure da C 
fino in m . Così avviene alla ferie AC nel primo 
aprirli , che ella fà . Vegniamo ora alla EN . Non 
è alcun dubio , che quella ancor nell’ aprirli ecci- 
ti con un certo impulfo il globo N . E quello im- 
pulfo par bene, che debba efler quadruplo di quel- 
lo , onde è eccitato il globo C ; conciofiacofachè 
il globo C fia fpinto da un folo elaftro , il globo 
N da quattro , i quali quattro elaftri fi aprono tut- 
ti ad un tempo , et aprendoli fpingono tutti il glo- 
bo . Producefi dunque nel globo N velocità qua- 
drupla di quella , che li produce nel globo C, per 

L a cui 



Digitized by Google 



84 Della Forza de’ Corri 

cui dee fcorrere Io fpazietto Nf quadruplo dello 
fpazietto C/a nello ftelTo tempo ; e intanto che il 
globo N viene in r , la ferie , che Io fegue , fi al- 
larga da N fino in r . E qui è cofa facile a inten- 
derli , eziandio fenza dimofirazion niuna , che effen- 
do 1’ elafiro ABC dilatato fino in m , e la ferio 
EN fino in r , fi troveranno tutti gli elaflri allarga- 
ti egualmente ; e però fopravvenendo al globo C , 
che già è in m , un’ altro impulfo dall’ elafiro ABC; 
e un’ altro pure fopravvenendone al globo N , che 
già è in r , dalla ferie EN , farà quello Umilmente 
quadruplo di quello , e produrrà un’ altra velocità 
altresì quadrupla . Dovrà dunque il globo N con le 
due velocità, che avrà acquiftate in N et r , fcor- 
rere lo fpazietto rt quadruplo elfo pure dello fpa- 
zietto ma , che farà feorfo nello lìdio tempo dal 
globo C con le due velocità , che avrà egli acqui- 
ftate in C et m. E fe voi feguirete lo fteffo difeor- 
fo , fin tanto che 1’ elaftro AC fiali diftefo fino in 
D , la ferie EN fino in O , ( effendo AD , EO le 
larghezze loro naturali , quella quadrupla di quella) 
Voi troverete leggermente , che qualunque volta al 
globo C fi aggiunge una certa velocità , un’ altra fe 
ne aggiunge quadrupla al globo N . Io non dico , 
che la cofa vada così ; vorrei ben fapere come fi 
dimoftri il contrario . E fe ella va pur così , bifo- 
gna ben dire , che il globo N , come farà giunto in 
O , avrà una velocità quadrupla di quella , che avrà 
il globo C giunto in D . Nè a tutto quello ricerca- 
. „ ' fi al- 



Digitized by Google 



L I B R O I. 85 

fi altro , fé non la potenza , cioè 1’ elaflicità degli 
elaftri , la qual produca certe velocità ne’ globi N, 
e C , e I’ inerzia de’ globi ftefii , che le confervi . 
Et anche fono gli effetti proporzionali alle caufe lo- 
ro , effendo da quattro elallri prodotta nel globo N 
una velocità quadrupla di quella , che è prodotta^* 
nel globo C da un* elaftro folo . Qual’ ipotefi può 
efTer più comoda ? Nè v’ è bifogno d’ alcuna forza 
viva . nè di quella , che fegue la velocità , nè di 
quella, che la previene , la qual forza non dico che 
fia aflurda , che io non sò la natura di elfa ; ma 1* 
ho per inutile , e , fe vogliamo feguire quella fem- 
plicità , che rifiuta tutte le cofe fuperflue , da non 
ammetterfi ; et è certamente una tal femplicità da 
feguirfi , quantunque i filofofi fe 1’ abbian , cred’ io, 
introdotta più toflo per comodo loro , che per ono- 
re della natura . Appena dette quelle parole , la Si- 
gnora Principeffa m’ interrogò dicendo ; vi farà e- 
gli poi conceduto da tutti , che nell’ aprirli della 
ferie EN fi aprano ad un tempo tutti gli elafi ri , 
che la compongono , e però tutti urtino il globo N? 
Perchè parmi di avere udito dire da alcuni , che_» 
prima fi apra il primo elaftro LMN . e poi gli altri 
di mano in mano . Signora , rifpofi , il Padre Ric- 
cati , del cui libro già fiere vogliofa , e con ragio- 
ne , il mi concede ; e credo , che lo fteflo faranno 
tutti toltone affai pochi ; ma per non fervirmi dell’ 
autorità fola ; voglio , che avvertiate , che ogni ela- 
ftro nell’ aprii fi perde Tempre della Tua forza : poi- 
ché 
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chè dunque , eflendo la ferie EN chiufa et immo- 
bile , tutti gli elaftridielTa fi impedifcon 1’ un 1* al- 
tro con forze eguali , fe avvenga , che ella fi apra , 
e per ciò aprafi il primo elaftro LMN, dovrà que- 
llo feemar rodo della forza fua , e dovrà nello ftef- 
fo tempo P elaftro IKL , fminuendoglifi 1* impedi- 
mento , allargarli . E per P ifteffa ragione , apren- 
dofi il fecondo elaftro IKL , dovrà aprirli anche il 
terzo j e gli altri tutti . E mi ricorda aver letto in 
quella famofa fcrittura , che diede fuori Giovanni 
Bernulli fopra le leggi della comunicazione del mo- 
to, che avendo quel grand’ uomo propello due fe- 
rie , una , fe non m’ inganno , di dodici elaftri , et 
un’ altra di tre , le quali aprendofi fpingono due 
corpi eguali ; e domandando , perchè quella fpinga 
il corpo fuo più forte , che quella ; rifponde che-* 
quella fpinge il corpo non fidamente co’ tre primi 
elaftri (con che lo fpingerebbe egualmente , che 1* 
altra ferie) ma anche con quegli altri elaftri, che 
feguono i tre primi . Onde moftra , che qualora una 
ferie di elaftri va fpingendo un corpo , lo va fpin- 
gendo , non con un folo elaftro, ma con tutti; il 
che fe fa nel profeguimento di tutta la dilatazio- 
ne , perchè non anche nel principio ? Senza che , 
fe gli elaftri della ferie dovelfero aprirli P uno ap- 
preso P altro , potrebbe darli una ferie tanto lun- 
ga , che aprendofi il primo elaftro dovefle afpettar- 
fi un’ ora prima che fi aprifle P ultimo , e intan- 
to P ultimo non fpingerebbe nè urterebbe il cor- 
po 
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po in niuna maniera . Avendo io detto fin qui , mi 
tacqui e tacendoli fimilmente gii altri , il Signor 
Marchefe di Campo Hermofo cosi prefe a diro . 
Moftrerci di far poco conto della licenza datami 
dalla Signora PnnciptlTa , fe non me ne valelEjpro- 
ponendovi un picciol dubbio s il qual vi prego , che 
mi leviate dall’ animo , et é queflo.Voi avete det- 
to , che gli elaftri della ferie EN , allargandoli tut- 
ti ad un tempo , danno al globo N un’ impulfo qua- 
druplo di quello , che il globo C riceve dall’ elaftro 
ABC ; il che farebbe veriffimo , fe tutti gli elaftri 
della lerie EN defll-ro al globo N un’ impulfo egua- 
le ; ma quello a me non par vero ; perciocché 1* 
impulfo del primo elaftro LMN non dovendo far* 
altro che cacciar oltre il globo N . lì adopra tutto 
in elfo globo ; la dove 1’ impulfo del fecondo ela- 
ftro IKL, dovendo cacciar oltre non folo il globo, 
ma anche 1* elaftro interpofto LMN , dee diftribuin» 
fi all’ uno et all’ altro , così che folo una parte ne 
tocchi al globo N. E minor parte ancora gli toc- 
cherà dell’ impulfo , che viene dal terzo elaftro 
GHI , il quale oltre il globo dee cacciar avanti an- 
che due elaftri di piti ; onde pare . che tanto mi- 
nor impulfo ricever debba il globo N da ciafcun.. 
elaftro della ferie , quanto ciafcun elaftro gli è più 
lontano. Voi che liete tanto felice nello fpiegarvi, 
voglio , che mi dichiariate quello dubbio Vedete , 
tifpofi , la felicità mia nello fpiegarmi ; che fe voi 
non mi facevate ora quella domanda , io mi dimen- 
tica- 
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ticava di dirvi ciò , che è per altro principaliflìmo; 
ed è , che quegli elaftri , di cui trattiamo , fi vo- 
gliono immateriali , et incorporei , e privi di ogni 
malfa . E tali già gli propofe 1* incorr parabil Ber- 
nulli,dopo cui niuno s’ è ardito di mutarli ; il che 
fe voi avelte faputo , non vi farebbe venuto in men- 
te di dubitare , che 1’ impulfo del fecondo elaftro 
IKL dovefle comunicarfi folo in parte al globo N , 
impiegandoli 1’ altra parte a fofpingere , e portar 
oltre 1’ elaftro interpofto LMN ; perciocché eflendo 
quello privo di ogni mafia , e non eficndo corpo , 
niuna parte dee toccargli dell’ impulfo ; ficcarne ur- 
tando un’ uomo i e fofpingendolo , niuna parte dell* 
urto tocca all’ animo ; benché , andando oltre il 
corpo urtato , 1’ animo 1’ accompagni ; e così ur- 
tandoli un corpo , niuna parte dell’ urto tocca agli 
accidenti di efio , per efempio alla rotondità , al 
colore , et agli altri , benché poi ftguano il corpo 
urtato; e la ragione fi é, perchè tali accidenti non 
hanno mafia niuna . Oh , dille allora il Signor Mar- 
chefe , dunque quelli elaftri non fero coipi ? E che 
fon eglino > Perchè levatami 1’ idea del corpo , a 
me niente rimane dell’ idea dell’ claftto . Egli vi 
rimane , rifpofi allora , 1' idea della pur flìrra , 
fempliciflìma elafttcità , la qual r>rn è coipo , ben- 
ché rifegga ne’ corpi . ficccme la gravità, che rifie- 
de nel corpo , il quale n’ è i! foggetto ; e non è 
però corpo elfa ; è una qualità . Qui la Signora-» 
Ptincipefià forridendo , voi faieftc , dille, un valen- 
te 
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te maeftro di filofofia anche in Alcali . Perchè , Si- 
gnora ? rifpofi . Et ella , perchè quivi , difle j faria- 
no volontieri ricevute cotefte voftrc qualità , le qua- 
li qui tra noi male fi (offriranno . Ma in quel pae- 
fe , fecondo che io odo dire j tutti feguono Ari- 
ftotele . Io credo , rifpofi , che effi abbiano più ra- 
gion di feguirlo , che noi non abbiamo di deprez- 
zarlo . Ma voi ben vedete , che fe io richiamo 
quelle qualità ; non io , ma la cofa ifteffa le richia- 
ma ; e come intendere altramente gli claftri di 
Bernulli ? Di che foglio fdegnarmi alcune volte co* 
noftri moderni , che avendo in tanto abbonimento 
le difpute degli antichi , movono bene fpefTo qui- 
ftioni , che a quelle neceffariamente ci riconduco- 
no . Ma tornando al propofito , voi dovete , Signor 
Marchefe, tener bene a mente , che nominandoli 
per efempio 1 * elaftro ABC , non altro fi vuol in- 
tendere , fe non una elafticità , ovvero una poten- 
za , la qual premendo da una parte il muro XY 
( benché quefta preffione al noftro cafo poco appar- 
tiene , come quella , che nulla appartiene al globo 
C)da un’ altra parte fi applica immediatamente al 
globo , e lo fofpinge , infeguendolo , e {limolando- 
lo con altri , ed altri impulfi fempre minori , co- 
me un* elaftro farebbe ; e direi ( fe la Signora Prin- 
cipefla mel comportarti: ) che egli è come una qua- 
lità inerente al globo fteflo . Intendo io tutto ciò 
beniflìmo, difle allora il Signor Marchefe ; e cosi 
parmi , che i quattro elaftri , di cui fi compone la 
Tom. h M ferie 
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ferie EN , altro non dovranno effere fe non quattro 
potenze , che applicandofi immediatamente al glo- 
bo N , lo fcuotono , e Io perfeguono con impulfi 
fempre minori. E quelle potenze , come anche quel- 
la , che fpinge il globo C , fi voglion fupporre tut- 
te tra loro perfettamente eguali, come fi fon fup- 
podi gli elallri. Di che fi rende anche più manife- 
fto , che il primo impulfo , che riceve il globo N , 
ricevendolo da quattro potenze . debba elfere quat- 
tro volte maggiore di quello , che riceve il globo 
C da una fola . Et io già ne Ho quieto , fe pure il 
Signor D. Niccola , che moftra di voler dire alcu- 
na cofa in contrario , non mi conturbale . Tolga Id- 
dio , dilTe il Signor D. Niccola , che io voglia mai 
conturbarvi ; voglio bene , che voi vi guardiate da- 
gli artifici di queft’ uomo , che col fuo fillogizzare 
faià ritornarvi il bianco in nero » Intanto fe io op- 
poriò alcuna cola contro cotefta leggiadra lpiegazio» 
ne , che egli ha piopoda del modo , con cui fi a- 
pron le ferie , non vorrei , che egli dicelfe , che io 
il faceflì più tofto per fervire la Signora Principef- 
fa , che per dire la verità ; perciocché io intendo 
egualmente far I’ uno e P altro . Cosi dicendo ri- 
pigliai io, voi volete moftrare di fervirla meglio j 
ma vedete . che coteflo vofiro proemio- non paja un 
»rt fido maggiore di quanti ne abbia ufati io. Però 
qu ile é la cofa , che voi: avete da opporre ? Sorri- 
dendo allora il Signor D. Niccola , più d’ una ne 
ho x difle i et anche pare , che molte nc abbia il Si* 
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gnor D. Serao ; perchè fia bene , ficcome io credo, 
proporle prima tutte , per dar loro , fe fi potrà , 
qualche ordine , e poi difputarvi fopra . Come vi 
piace , rifpofi . Et egli allora , niuno certamente-/ , 
dille , vi concederà quello , che fino ad ora ci ave- 
te con tanto Audio voluto perfuadere , cioè che i’ 
impulfo , per cui comincia a raoverfi il globo N, 
fia quattro volte maggiore di quello , per cui co- 
mincia a tnoverfi il globo C . Che anzi quelli due 
impulfi fogliono dai più prenderli come eguali ; e 
come eguali gli allume Bernulli , e dopo lui anche 
Camus , come fapete , negli atti dell’ Accademia 
Parigina . Camus , e gli altri, rifpofi io , hanno avu- 
to qualche ragione di alTumere quelli impulfi co- 
me eguali , avendogli Bernulli cosi prefi . L’ auto- 
rità di Bernulli è ballata loro , nè io faprei di ciò 
riprenderli . Ma Bernulli poteva bene in vece di af- 
fumere tale uguaglianza , dimofirarla : e fe non Io 
ha fatto , ben moAra , che non potea farli . Anzi 
moAra , dille il Signor D. Niccola , che non era ne- 
celfario di farlo ; tanto la cofa è per fe AelTa chia- 
ra e manifeAa . Ma io ho anche un’ altra difficol- 
tà in cotefia voAra fpiegazione ; perchè pare , che 
voi vogliate , che il globo C , ricevuto un’ impul- 
fo , fcorra poi equabilmente , fenza riceverne più , 
fino in m ; e Umilmente , che il globo N , ricevuto 
un’ impulfo , fcorra equabilmente , fenza ricerverne 
più neffun* altro , fino in r ; e lo AelTo volete^ , 
che fegua in tutti gli altri fpazietti di mano in ma* 
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no . Con che venite a frapporre degl’ intervalli tra 
un’ impulfo et un altro , e non lafciate efler con- 
tinva P azion degli elallri , come efler dee , e co- 
me vogliono tutti , che fia ; e venite anche a com- 
porre il moto accelerato dei globi di molti moti 
equabili . Quello ifteflo , difle allora il Signor D. Se- 
rao , penfava anch’ io di domandare ; ma il Signor 
D. Niccola mi ha prevenuto . Et io allora , cornea 
v’ è egli venuto in mente , rifpofi , che io voglia 
levar via la continuità dell’ azion degli elaftri ? Non 
potete voi quegl’ intervalli , che io frappongo tra_. 
gl’ im pulii , fingetegli piccioli a modo voftro ; an- 
che infinitamente , fe vi piace ? E fe così farete , 
di niente fi turberà la continuazion degl’ impulfi, i 
quali fi eftimeranno abbaftanza continvati , folo che 
gl’ intervalli , per cui fono interrotti , fieno infini- 
tamente piccoli. E chi eftimeià non continva l’ac- 
celerazione d’ un grave , che cada , o anche di que- 
fti due globi N , e C , di cui trattiamo , per quello 
che le fi frappongano dei movimenti equabili infini- 
tamente piccioli , come fono il movimento del glo- 
bo N fino r , e quello del globo C fino in m ? An- 
zi ogni movimento accelerato fi vuol fupporre com- 
pollo di movimenti equabili infinitamente brevi , co- 
sì appunto , come ogni linea curva di linee rettt> 
infinitamente piccole . E quella licenza fi hanno pre- 
fa i geometri nelle linee , et hanno dato efempio ai 
meccanici di farlo fteflo anche nei movimenti . Non 
così però ne ufano i geometri , difle allora il Signor 
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D. Scrao , che non debbano e voglian talvolta con- 
siderar come curve quelle fteffe linee infinitamente 
piccole , che già prefero come rette , e di cui cora- 
pofer la curva ; e all’ ìfteflo modo dovranno talvol- 
ta i meccanici considerar come accelerati quegli ftef- 
li movimenti infinitamente piccoli , che già prefero 
per equabili . E chi fa , che quei movimenti infini- 
tamente brevi , che voi avete propofto come equa- 
bili , da N fino in r , e da C fino in m , e cosi gli 
altri , non fieno ora da confiderai come accelera- 
ti ì II che fe folTe , non sò, come vi riufcirebbe di 
dimortrare , che ia velocità del globo N giunto in 
r fìa quadrupla di quella del globo C giunto in m. 
Ma io mi accorgo , che fono entrato in una pro- 
vincia già occupata dal Signor D. Niccola ; però in- 
tendo di ufcirne , e lafciarla a lui . Solo dico , che 
trattandoli degli elailri , voi avete tralafciato un’ ar- 
gomento principaliflimo ; ed i quello, di cui fi fer- 
vi già Bernulli , come di una ragione invittiflimi^ , 
negli atti di Lipfia , traendolo da una ferie fola di 
elartri , che aprendoti urta due globi , dileguali tra 
loro , vcrfo due contrarie parti Nò io certo crede- 
rò , che abbiate detto abbartanza , nò foddisfatto al 
dover voftro , nè al defiderio della Signora Princi- 
pefla , fc non avrete detto anche di quello ; et io 
defidero grandemente di udirne . Quando s’ abbia a 
dar luogo anche ai defideri, difle allora il Signor D. 
Niccola , et io defidero che ci moftriate , come ge- 
neralmente 1* opinione , che voi avete intorno all* 
. * for- 
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forza viva } fi accomodi alle leggi univerfali del mo- 
to ; non perchè io abbia difficoltà niuna in ciò; ma 
a voi Ita di inoltrare, che niuna polla averfene. Al- 
lora io rivolto alla Signora Principefla , fe voi , dif- 
fi , non ponete modo alle contradizioni , e alle do- 
mande , quelli Signori hanno tanta voglia di ferva- 
vi ) che mai non la finiranno. Anche una cola, ri- 
pigliò il Signor D. Serao , non ho io bene intefo 
nel fine della fpiegazione , che avete fatta dell’ apri- 
mento degli elaftri ; avendo voi detto , elfere da fe* 
guirfi la femplicità in tutti gli effetti della natura , 
donde avete tratto argomento , che la forza viva-» 
fia da rigettarli . E che ? Dilli io ; non pare a voi , 
che la natura fia femplicifiìma in tutti i Tuoi effet- 
ti ? A me par «1 , dille il Signor D. Serao ; ma io 
fao creduto , che a voi non paja lo fteffo , almeiu. 
tanto , quanto parer dovrebbe ; avendo voi detto , 
fe non m’ inganno , che una tale femplicità 1’ han- 
no i filofofi introdotta più per comodo loro , che-» 
per onore delia natura,- con che parmi, che abbia- 
te offefo e i filofofi, e la natura lìdia. Io non fa- 
pea , rifpoli , d’ aver fatto così gran male ; nè che 
i- filofofi dovelTer meco fdegnarfi , fe io avelli credu- 
to , che efli penfaffero anche al loro comodo ; il che 
fe facellero , chi potrebbe giallamente riprendergli ? 
E credo , che la natura ftefla gli efeuferebbe . Voi 
rivolgete in gioco , dille allora il Signor D. Serao, 
la mia domanda . Ma certo a me pare , che cercan- 
do i filofofi la femplicità per tutto., cerchino non il 
• - como- 
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comodo loro , ma una certa belliffima perfezione^ 
della natura , che mal potrebbe da efla fepararfi. £ 
parmi,che abbiano fatto bene a fiabilirne come un 
principio , per cui proponendoli più fittemi , che ten- 
dano a un medefimo fine, quello Tempre ftimino ef- 
Ter vero , et abbraccino , che è più fpedito , e più 
facile , e più femplice . E il far quello , difs* io , 
come vedete , è molto comodo ai filofofi . Anzi è, 
ditte il Signor D. Serao , convenientittìmo alla Ta- 
pi nza della natura. Io non nego, ditti allora, che 
quetta T mplicità , che voi dite , fia molto bella, e 
d gna della natura ; e confi.iT> che gli argomenti , 
che da etta fi traggono , hanno qualche poco di pro- 
babilità , dico bene , che non sforzano 1’ intelletto } 
ma lo iufingano Tolo , e 1’ invitano, e Tono da ab- 
bracciarli , come tutte le altre ragioni probabili , con 
affai timore . E Te a quelle ragioni , che fi traggono 
dalla Templicità della natura , noi levattimo tutta la 
forza , che lor viene dal pregiudizio , e dall* erro- 
re , credo che molto poca gliene Tetterebbe . Qual 
i quello pregiudizio Y Ditte il Signor D. Serao. Il 
pregiudizio è , rifpofi , che eff ndo noi avvezzi a_» 
lodar Tempre i noftri artefici , e tutte le loro opere 
tanto più, quanto più Tono Templici , vogliamo tra- 
sferire in Dio la fletta lode; nè ci accorgiamo , che 
quello, che è lode ne’ nottri artefici , potrebbe non 
effcr lode in Dio . Come? Ditte il Signor D. Serao; 
fe è lode dell’ orologiero compor P orologio più ro- 
do di tic ruote > che di venti , potendo farlo nell * 
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una , e nell’ altra maniera ; non farà egli lode an- 
che di Dio , potendo fare quello maravigliofo uni- 
verfo in più maniere , il farlo nella più femplice?E 
fe favio , accorto , c prudente fi ftima da ognuno 
quell’ artefice , che fa 1* orologio più tollo di tre^ 
ruote, che di venti ; perchè non faviiflimo, non ac- 
cortiflimo , non prudentiflimo ftimerafli egli il fovra- 
no artefice di tutte le cofe , facendole provenire 
più tollo da due principi , che da mille ? Voi dite^ 
vero , rifpofi ; e non è alcun dubbio , che 1’ orolo- 
giero farà gran fenno a compor 1* orologio con tre 
ruote più tollo , che con venti ; e ciò forfè all ac- 
cortezza , e faviezza fua fi conviene . Ma vedete , 
che tutto quello fi appoggia ad una ragione , che 
voi forfè non avvertite , et è a mio giudicio tan- 
to forte , che par quali, che efla fola voglia eflere 
conlìderata ; e quella è , che all’ orologiero più tem- 
po , e più fatica fi ricerca a fare , e comporre in- 
ficine le venti ruote , che le tre ; et oltre a ciò vi 
ha più fpefa , et anche più pericolo , effendo più fa- 
cile errare in venti , che in tre ; e quindi è , che 
eflendo egli in tutte le fue facoltà finito , e rillret- 
to , dee ufarne in ciafcuna delle fue opere il men_. 
che può , per riferbarne il più che può per le altre. 
Che fe fi delTe un orologiero , a cui lo Hello fofTe 
far venti ruote . che tre , nè più fpefa vi avefle , nè 
più fatica , nè più tempo dovefle porvi , nè più ftu- 
dio , e fofle egualmente ficuro di faperle congegnar 
bene j io non fo , per qual ragione dovelfe egli ef- 
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Ter riprefo , fe più torto di venti ruote , che di tre , 
facerte il fuo orologio . Che anzi parmi , che mag- 
giore induftria , e più fcienza apparirebbe nel faper 
accordare infieme i rivolgimenti di venti ruote , che 
quelli di tre fole . Se dunque lodali 1* orologiero d’ 
aver fatto 1’ orologio fuo più torto di tre ruoto , 
che di venti , lodali non perchè quello fi convenif- 
fe alla perizia , e all’ arte fua ; ma perchè convc- 
nivafi alla fua fcarfezza , et alla fua povertà . Il 
perchè mi maraviglio , che , lodandoli i noftri arte- 
fici della femplicità dei lor lavori , vogliali lodar 
Dio all’ ifteflo modo ; quali non forte a Dio la me- 
defima .cofa il crear mille principi, che il crearne 
due ; e più fatica dovefle porre e più ftudio nei 
mille , che nei due ; o temefie , che quanto più ne 
adoprafle in un’ effetto , tanto meno dovefle renar- 
gliene per gli altri . Io credo , difle il Signor D. Se- 
rao , che voi vi prendiate gioco di noi altri ; e che 
difputiate ora contra il fentimento vortro . E bene,* 
rifpofi , fate conto , che non io abbia dette quelle 
cofe , ma le abbia dette un’ altro ; il qual fe forte 
di un fentimento contrario al mio , non per quello 
però crederefte , che egli dovefle aver detto il fal- 
fo; et io ftelfo fe altra opinione averti nell’ animo , 
et altra ne dicefli , non fo però , perchè voi dob- 
biate più torto attender 1’ una che P altra , poten- 
do così 1’ una eflcr vera come 1’ altra . Confiden- 
te dunque le ragioni , eh’ io vi propongo , e non_. 
cercate con troppa curiofità , fe io ftelTo le creda . 
fieni. I. N Ma 
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Ma voi , dille quivi la Signora PrindpdTa , con co- 
tede voftre ragioni levate a* filofofi tutti i lor file- 
ni i ; perciocché qual n’ ha , che non fia principahf- 
fimamente fondato fui principio della femplicità ? Ec- 
covi che i Copernicani amano tanto quella loro 'po- 
tei! , che più non 1* hanno per ipoteli ; nè polion 
fotfrire , che altri ne dubiti ; tanto ne fono orgo- 
gliofi . E perchè ciò ? Perchè par loro , che lia più 
femplice di qualunque altra fingere fe ne polfa . Già 
i Cartefiani rigettarono tutte le forme , e tutte lt> 
qualità d’ Arinotele , credendo che il mondo fareb- 
be più femplice fenza effe; benché anche ne accu- 
farono 1* ofeurità ; dalla quale accufazione paro , 
che i Neutoniani le abbiano alToIute , avendo ag- 
giunto ai principi di Cartefio non fo qual forza at- 
trattiva così ofeura , come le qualità erano di Ari- 
notele . I quali però vedete quanto amano la fem- 
plicità ; che oltreché quella lor forza attrattiva non 
V hanno introdotta che per bifogno , avrete anche 
olfervato , che effendo tante , e tanto varie tra loro 
le forze attrattive de’ corpi , et elfendone ancor 
molte non attrattive , ma repulfive , pur s’ ingegna- 
no gli uomini acutiffimi , e fi sforzano , quanto pof- 
fono , di perfuadere , che tutte fono una forza fo- 
la ; et amano meglio di elfere ofeuri , che di non 
parer femplici. E lo IlelTo Ariftotilc , benché molti- 
plicafle a difmifura le forme , le qualità > gli acci- 
denti , non però ne introduce s fe non quante gli 
parvero elfer necelfarie ; e niuna ne pofe mai , che 
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egli credeffe inutile ; donde fi vede , che egli anco- 
ja volle feguire la femplicità , come i moderni -ben- 
ché fé ne vanraffe meno Signora , rifpofi , io non 
ho detto , che non fia da deliderarfi la femplicità ne* 
fittemi ; la quale quando altro non avefle , che i* 
efi'er comoda , e dar meno fatica a quei , che ftu- 
diano, pur farebbe per quello folo da commendar- 
li ; ma ella trae feco anche una non fo quale pro- 
babilità ; e fe i filolofi fondando le loro opinioni fu 
la femplicità della natura , le proponelfero poi mo- 
deftamente , e fi contenti Aero . che altri le ricevei^ 
fe con qualche timore, e folamente come probabi- 
li , io non ripugnerei loro ; ma fpacciandole elfi il 
più delle volte quali come evidenti , nè potendo fof- 
ferire , che pur fe n’ abbia un minimo dubbio , mi 
accendono in ira. Vedete dunque , che io non levo 
via i lor fillemi , levo via la loro arroganza. Trop- 
po avrete a fare , dille qui il Signor D. Niccola- , 
fe vorrete levare a i filofofi 1’ arroganza ; pure ora 
trattandofi della femplicità , parmi che voi vi affan- 
niate contra ragione . E che dirette voi , fe uno vi 
formafle un Dio , il qual creando 1’ univerfo , creaf- 
fc in elfo molte cofe non neceflarie ; molte ancora 
inutili affatto e fupeiflue ? Non vi parrebbe egli que- 
llo un Dio poco accorto ? Et al contrario , fe vi 
formafle un Dio , che fludiafle fempre le vie più 
facili, e più brevi; e quelle attentamente feguifle; 
nè mai pervenilfe ad un fine , fe non adoprandovi i 
meno mezzi , che adoprar fi poteflcro ; non vi par* 
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egli , che formafle un Dio fapientiilimo ? A me par, 
diili , che formerebbe un Dio molto pigro; percioc- 
ché effendo a quello Dio , fe egli è veramente Dio, 
egualmente facili e brevi tutte le vie , nè potendo- 
gli venir meno nè la poffunza nè i mezzi , io non 
sò , perchè egli volelfe ftudiar tanto il rifparmio,o 
feguir Tempre quelle vie , che non a lui fon le più 
facili , e brevi , ma a noi . Qual ragione , difle al. 
lora il Signor D. N ccola , avrebbe egli di feguir le 
più lunghe , e le più torte ? Quella ftcffk , rifpofi 
io , che avrebbe di feguir le piu brevi, e le più fa- 
cili ; che io non fo , qual ragione fegua un Dio , 
creando le cofe ; dico bene , che la ragione , cho 
fegue , non può eflere nè la brevità , nè la facilità, 
nè la femplicità , effendo a lui breviflìmo, e facilif- 
fimo , e femplicifTimo ogni cofa . La bellezza dell* 
opera , difle quivi il Signor D. Serao , potrebbe for- 
fè eflere una tal ragione ; poiché effendo certamen- 
te più bella quell’ opera , che è più femplice, no 
viene , che fe Dio vuol crear la più bella , vorrà 
ancora crear la più femplice . Che fe egli in tutto 
ftudia , e vuole 1’ onor fuo ( giacché mi traete a_. 
viva forza in Teologia ) quale onore farebbe a lui 
un’ opera intralciata in mille modi et avvolta , in 
cui fi perveniffe per cento mezzi ad un fine, al qua- 
le potea pervenirli per uno folo ? Senza che , quan- 
do egli per giungere a un certo fine fi fervifle di 
mezzi inutili , moftrerebbe di non conofcerli . Voi , 
dilli , Signor D. Serao , mi fofpingete in un gran.. 
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prlago j chiamandomi a ragionare dei fini , e dei 
mezzi della natura , e della ragion di crearli ; e_> 
parmi che molto giudiziofamente Cartefio vietate 
a’ Tuoi d’ impacciarli de’ fini della natura, avendo- 
gli per troppo occulti ; e veramente fe fon tali , qua- 
li quel gravilfimo uomo gli credette , e quali fono 
in fatti da credere , io non sò , a qual* ufo ferbifi 
il principio della femplicità volendo llabilire più to- 
lto un filloma , che un’ altro ; perchè fe quel fide- 
ma è più femplice , che più fpeditamente , e con_. 
maggior facilità conduce ai fini della natura ; non 
fapendo noi quelli fini , e dovendo pur fempre du- 
bitare , fe oltre quelli , che ci par di fapere , altri 
re abbia la natura , che non fappiamo ; come potre- 
mo noi diltinguere tra due filtemi,qual fia più feni- 
plice , e qual meno ? E certo io vi concedo , che 
fe Dio volete una cofa come mezzo , il qual con- 
ducete a un certo fine , e quella veramente non vi 
conducete , inoltrerebbe di non averla abbaltanza_. 
conofciuta ; perciocché 1’ avrebbe prefa come un_. 
mezzo , non etendolo età ; ma non per quello vor- 
rebbe dirli , che Dio non avete creata quella tal co- 
fa ; perciocché fe egli non I’ avelie voluta , cornea 
un mezzo, potrebbe averla voluta, come un’ altro 
fine ; e molto meno è da pretendere , che potendo 
Dio atumere molti mezzi , i quali componendoli 
tutti infieme , e maravigliofamente accordandoli trag- 
gano a un certo fine , e potendo anche atumernt-* 
pochi , debba egli etere aftretto ad atumere più to- 
lto 
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fto i pochi, che i molti; perciocché potrebbono que- 
lli molti ifler voluti, e per quel fine, a cui traggo- 
no , et anche per loro fteflì . E co i ì potrebbe Dio 
tra le infinite cofe pofiibili , che egli ila contemplan- 
do in fé medefìmo fino ab eterno, aver veduto un 
certo effetto prodotto da mille cagioni infieme , e 
lo fielT) effetto prodotto da due fole , et averlo vo- 
luto pù toffo prodotto dalle mille, che dalle due; 
perciocché non folo 1’ effetto , ma potrebbono effer- 
gli piaciute ancor le cagioni. Potea forfè la terrai 
effere illuminata d’ una maniera più femplice ; ma 
Dio ha creato un fole , che è tanto più grande di 
lei , il qual rivolgendoli con una matavigliofa cele- 
rità per gli fpazj iramenfi del Cielo veifi in lei del 
continvo una impercettibil copia di luce . E perchè ? 
Perchè egli forfè ha voluto non già una terra illu- 
minata , ma una terra illuminata, et un fol , che la 
illumini. Senza che vuole Iddio co’ tnedefimi mez- 
zi fervir fpefle volte a moltiflìmi fini ; e noi , co- 
nofeendone un folo , giudichiamo quei mezzi effe- 
■rc fovrabbondanti ; e fon veramente , fe a quel fine 
folo , che conofciamo ,fi riferifeano . Ma noi fareb- 
bero, fe gli riferiffimo a tutti , come fa Iddio ; il 
qual , prevedendo ad un fine , vuol provedere an- 
che agli altri , e creando 1’ albero non penfa folo 
all’ albero , ma anche agli uccelli , che hanno da_. 
porvi il nido , e al palleggierò , che dee federvHì 
all’ ombra. Voi avete fatto , diffe quivi il Signor D. 
Scrao , una bella prova di eloquenza . Ma io vor- 
rei 
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rei fenza eloquenza , che rifpondefle a quello , ei e 
ho detto , cioè che 1’ opera , che è più femplice , 
è ancor più bella , e fa più onore all’ autor fuo * 
donde ne viene , che volendo Dio il fuo onore , e 
creando per quello le cofe e non per altro creerà 
le più femplici . Che le opere , rifpofL io allora, le 
quali fono più femplici , fieno ancora per noi più 
comode , non ne ho dubbio alcuno ; più predo 
meglio le intendiamo . Et edendo più comode noa 
è alcun dubbio , che ancor più piacciano ; e più 
piacendo debbano parere anche più belle ► Ma f 
voi vorrete metter da parte il vodro amor proprio, 
che vi fa parer belle tutte le cofe , che a voi fi,n 
comode ; e vorrete giudicar di loro non per quello, 
che fono a voi , ma per quello , che foro in lor me- 
defime ; io non veggo già , come non deb'ia più pia- 
cere , e dirli più bella un’ opera , in cui rifplenda 
grandidimo ftudio , e moltidìmo artifizio , che un* 
altra , in cui niente fia di ciò ; benché abbiano tut- 
te e due lo dedo fine . Un danzatore va da un luo- 
go ad un’ altro con molti , e varj giri e movimen- 
ti artificiofidimi ; i quali fe fon graziofi , più piace , 
che fe vi andade fpeditamente e fenza arte ; per- 
chè non piace 1* andarvi ; piace la maniera , con,, 
cui vi va.. Ma acciocché non dobbiate dire , che io 
mi ferva dell* eloquenza , la qual non fo , come a 
voi paja , che oggi fia nata in me, io lafcio dare, 
che le opere più femplici fieno ancor le più belle; 
e vi domando folo , fe voi crediate , che Dio nel 

pro- 
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produr le cofe , e traile dal rtulia , abbia dovuto 
Tempre fceglier le forme p ù belle , o pofTa anche 
talvolta aver degnato le men belle , facendole poi 
più belle col crearle . lo non ardirei , dilfe il Si- 
gnor D. Serao , decidere una qu flicnc tanto agita- 
ta , e tanto ofeura , e lo che non la deciderete co- 
sì facilmente nè voi pure. Ma fe egli non può de- 
ciderfi , rifpofi io 5 che Dio , producendo le cofe,. , 
abbia feelto Tempre le foinie più belle , come po- 
tremo noi decidere , che egli abbia Tcelco le più 
femplici , per quella ragione , perchè le reputiam le 
più belle ? Et eflendo una quilìione ofeuriflima , fe 
le cofe da Dio create fieno le più belle di quante 
crear fe ne potelfero ; come non fari anche una_. 
quilìione ofcurilfima , fe fieno le più femplici ? La 
qual ofeurità ci fi faià tuttavia maggiore , fe noi 
confidereremo , che i fini , che noi andiamo imma- 
ginando nella natura ^ non fono nè efler poflono i 
fini ultimi di Dio ,il quale non può averne che un 
folo , et è quello dell’ infinito , et inefplicabile onor 
Aro . E benché io non abbia delle cofe divine faen- 
za niuna , non crederei però d’ ingannarmi , fe io 
dicelli ,sche 1’ onore , che Dio fommamente , e più 
che altro lìudia , e cerca , e vuole , non è già quel- 
lo, che a lui fanno con la bellezza loro le cofe ef- 
fendo create > ma quello , che fa egli a fe flelTo 
creandole ; perciocché le cica egli , non perchè me- 
ritino d’ elfer create , ma perchè gode di crearle., , 
ancorché non lo meritino . Nel che fi compiace dell’ 

infi- 
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infinita liberalità, c magnificenza Tua , nè fta , cred’ 
io , a fare i calcoli , nè a prender mifure per timor 
di non creare una (Iella di più , o far qualche pia- 
neta oltre il bifogno ; come un eccellentiflimo mu- 
fico , il qual compiacendoli della fua voce , canta a 
diletto , ne fi rimane , perchè bifogno non ne fia , 
E le Dio fa le cofe non mollo dalla bellezza loro, 
ma dal piacere di farle , chi fa fin dove quello pia- 
cere lo porti , e fino a qual fogno egli abbia voglia 
di follazzarfi ? Che non può già a lui dirli , come 
al fanciullo ; cefla ornai , tu hai giocato abbafianza . 
Voi tornate difle allora il Signor D. Scrao , ai vo- 
ftri luoghi oratori; e moflrando egli di voler pur pro- 
feguire , la Signora Principe fifa I’ inrerruppe , e dif- 
fc : corefia voftra difputa è ormai troppo lunga , e 
fuor di propofito; che fe voi vi fermate tanto in_. 
cotefte fi ttigliezze , non faià mai , che per noi fi 
torni agli elaftri . Pur permettetemi , vi prego , difle 
allora il Signor D. Serao , che io aggiunga una co- 
fit fola ; ed è , che M^upertuis , filofofo tra quanti 
oggidì ne fono in tutta Europa chiariffimo , ha cre- 
duto di potere argomentare , che 1’ autore della na- 
tura debba effere e prudentiflìmo , e fapientiflimo , e 
finalmente Dio, dimoftrando non altro, fe non che 
tra le ir finite leggi del moto , eh’ efler potevano , 
abbia egli faputo conofcer le più femplici , cioè quel- 
le , nelle quali ha men di fatica e men d’ azione ; 
e quelle fi abbia propofto di voler feguire ; e tale 
argomento è paruto all’ illuftre filofofo tanto grave, 
'Tom. I. O che 
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che 1’ ha di gran lunga antepodo a tutti gli altri » 
che foglion produrli a dimodrare P efidenza di Dio; 
tanto ha egli dato di autorità alla femplicità . Se co* 
sì è s alTai picciola cofa , rifpofi io allora , bada a_. 
Maupertuis per farne un Dio . Come piccola cofa ? 
Diire allora la Signora Piincipefla ; pare a voi pic- 
ciola cofa a faper conofcerc tra le infinite leggi pof- 
fibili , quali fieno quelle , in cui ha men d’ azione? 
Picciolillima ; rifpofi . Perchè ? Diflc la Signora Prin- 
cipelfa . Perchè , dilli , le ha fapute conofcerc anche 
Maupertuis ; che non è un Dio : io credo che fia il 
prefidente dell’ accademia di Berlino. E certo fe 1* 
autore della natura non altro avefle faper dovuto » 
fe non quali fodero le leggi del moto, a cui meno 
azione , che a tutte 1’ altre , fi ricbieddfe , non a- 
vea per ciò medieri d* una fapienza infinita; bada- 
va bene , che egli fapede un poco il calcolo diffe- 
renziale . Seguir poi quelle leggi , in cui ha meno 
azione , e men fatica , che in tutte P altre , è un 
configlio 5 che avrebbe prefo non folo ogni pruden- 
te , ma anche ogni pigro . Vedete dunque , che il 
grandidimo filofofo d’ affai picciola cofa ha fatto un 
Dio . Dilfe allora la Signora Principefla ridendo, voi 
torcete ogni cofa a fenno vodro; ma certo la fcel- 
ta di quelle poche leggi leva via la fufpicione del 
cafo ; perciocché il cafo non le avrebbe potuto fce- 
gliere tra infinite altre ; al che richiedeva!! una men- 
te dotata di fcienza , e di configlio . SI , rifpofi io , 
ma queda mente avea bifogno di cosi poca fcien- 
za } 
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za , e di così poco configgo , che fe io non fapedi 
altro di lei, per quello lolo non la farei un Dio; e 
più la (limo di aver potuto creare i corpi , e trarli 
dal nulla , et impor loro certe leggi , quali che ef- 
fe fieno , onde dovede ufcirne il vago e maraviglio- 
fo afpetto dell’ univerfo ; che di aver conofciuto fra 
le tante leggi del moto , quali fodero le più Templi- 
ci. Finché noi , dilfe allora il Signor D. Serao, an- 
dremo dietro agli argomenti dei metafifici , a voi 
non mancheranno le lottigliezze . Intanto però tut- 
te le opere della natura , che noi intendiamo , noi 
le troviamo molto femplici ; e da quelle , che in- 
tendiamo , pofiiamo fare argomento dell’ altre. Tut- 
te le opere , rifpofi io , che intendiamo della na- 
tura le troviamo femplici , perchè noi non inten- 
diamo , fe non Jc femplici ; alle più compolle non 
polliamo aggiungere ; e quelle illede , che chiamiamo 
femplici , non le diremmo forfè tali , fe le intendi f- 
fimo perfettamente ; che feopriremmo anche in ede 
un’ infinita varietà di azioni , e di qualità , e di mo- 
di , che la piccolezza del nodro intendere non ci 
permette di difeoprire ; elTendo cofa vana il crede- 
re , che gli artificj della natura non fi ellendan più 
là delle nodre cognizioni . Vedete , dilfe il Signor 
D. Serao , la varietà dei colori , che pareva edere 
compofiifiima , come s’ è ridotta a femplicità , ridu- 
cendofi tutti quanti » colori a foli fette . E vedete, 
didì , la luce , che fi tenea per femplicidìma , e poi 
s’ è trovata compoda di fette fpecie di raggi tra lor 

O i divcr- 
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diverfiffime ; le quali fpteie farebbono anche più,fe 
la debolezza de’ noftri fenfi ci lafciaflc maggiormen- 
te diftinguere tutre le differenze , che fono in cia- 
feuna di loro ; le quali differenze noi le chiamiamo 
piccole , non perchè piccole fieno , ma perchè pic- 
cole pajono agli occhi noftri ; e noi non ponendo lor 
mente confondiamo infieme molte fpccie , e forfè di 
infinite ne facciamo una fola . Voi non la finirete-# 
mai , dilfe qui la Signora Principeffa . E il Signor D. 
Serao , vedete, dille , anche i corpi celefti , che pa- 
rean’ efTere tanto varj tra loro , e di più fpecie , al- 
tri pianeti , altri comete ; et ora fi fon trovati ef- 
fere pianeti tutti , d’ un medefimo ordine , con le-» 
medefime leggi , e per così dire d’ una ftelfa fami- 
glia . E quefta famiglia , rifpofi io , in quanta varie- 
tà fi è pofta , e quanto fi è fconvolta e turbata, da 
che le comete vi fi fono introdotte / Che già i pia- 
neti fi diftinguevan tra loro folamentc d’ onore , per 
così dire , e di grado , avendo altri 1’ accompagna- 
mento dei fatelliti , ed altri nò , et effendone uno 
(ingolarmente ornato d’ un mirabile anello ; ora quan- 
to maggior varietà et incoftanza apparirle in loro ! 
Che già altri pianeti hanno la coda lunghiflima , al- 
tri non ne hanno punto ,• altri fi avvolgono d’ una 
foltilfima nebbia , et altri non hanno pur 1’ atmosfe- 
ra ; e dove gli antichi pianeti fi rivolgevano tutti > 
quafi di comune confentimento , verfo una fteffa par- 
te , fenza che P uno rompeffe o traverfalfe il giro 
dell’ altro j ora che le comete fi fon fatte pianeti , 
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bifogna dire , che 1’ un pianeta fi volga verfo orien- 
te , l’altro verfo occidente; et alcuni fcorrano ftra- 
namente da fetrentrione a mezzodì , et altri al con- 
trario ; e molti ancora fenza rifpetto vengano im- 
petuofa mente a cacciarli entro gli fpazj de’ lor com- 
pagni , accollandofi al fole più , che non pareva a_» 
pianeta convenirfi , non fenza pericolo di urtarlo una 
volta j e di romperlo . Sicché avendo noi fatto del- 
le comete , e dei pianeti , come voi dite , una fa- 
miglia fola , vedete in quanto Iconvolgimento abbia- 
mo pollo tutta la cafa . Lafciate una volta , dilft-r 
quivi la Signora Principelfa a me rivolta , quelle vo- 
ftre poetiche immagini , che a nulla fervono; e più 
tollo mettetevi a fpiegarci la diffinizione della for- 
za viva del Padre Riccati ; il che fia più al propo- 
lito . Perchè quanto agli elallri , parendomi oramai 
F ora elfer tarda , credo che ben farà rimetterne il 
difeorfo ad oggi ; tanto p ; ù che le difficoltà propo- 
lle da quelli Signori fon molte , e ricercheranno lun- 
ga difputa ; ne voi farete poco , fe le avrete tut- 
te a memoria ; Signora , diffi , fe io non avrò a_. 
memoria le difficoltà, che quelli Signori hanno pro- 
pofte , forfè non le avranno nè elfi pure . Cosi la_. 
difputa dovrà elfer brev.lfima . Ma io , dille il Si- 
gnor D. Niccola , le ho bene a memoria io . Voi 
intanto efponete la diffinizione , che la S gnora Prin- 
cipelfa delidera , e vedete di efporla fedelmente; 
perchè fe la efporrete a modo volito , io , che ho 
letto F autore, ve ne accuferò . Anzi , rifpofi io, 
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avendo voi Ietto I’ autore , dovrete darmi ajuto pet 
efporla meglio , e non affettare eh’ io raeritafli di 
elferc accufato. Effendofi qui alquanto tifo , dopo 
un breve filenzio incominciai : La forza viva , cho 
il Padre Riccati ha introdotta , non è da poterfi in- 
tendere così facilmente , fc prima non fi intendano 
due potenze , tra le quali ella , per così dire , fi Ila 
nafeofta . Imperocché cangiandofi continuamente i 
corpi , e acquiltando nuove forme , e perdendole , 
bifogna , che fieno in elfi due potenze , 1’ una del- 
le quali produca il cangiamento , 1’ altra lo diftrug- 
ga . La gravità per efempio fa cadere un corpo: ec- 
covi una potenza , che produce nel corpo un can- 
giamento , facendolo palfare dalla quiete al moto . 
La refiftenza poi , che egli trova , lo ritorna alla 
quiete : ed eccovi una potenza , che diftrugge il 
cangiamento , che la gravirà avea prodotto . Ora_. 
tra quelle due potenze ha una forza , che il Padre 
Riccati chiama forza media, la qual nè produce il 
cangiamento , nè lo diftrugge ; ma poiché è prodot- 
to dalla potenza , lo conferva , e lo conferva fino 
a tanto , che fia diftrutto dalla potenza contraria . 
E quella , fecondo lui , è la forza viva . Voi pote- 
vate dir fubito , dilfe allora la Signora Principefla , 
che la forza viva del Padre Riccati fi è 1’ inerzia, 
fenza fare così largo giro . Che volete ? Rifpofi io 
allora ; il Padre Riccati lo fa egli pure ; e fe io 
noi faceva ancor’ io , il Signor D. Niccola mi av- 
rebbe accufato . Per altro il Padre Riccati alla per- 
fine 
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fine viene anch’ egli in quefto,che la forza viva al- 
tro non fia , che 1* inerzia , inquanto conferva il 
cangiamento prodotto da una potenza contro un’al- 
tra potenza , che lo va diftruggtndo ; che è quan- 
to dire : lafcia , che la potenza contraria lo diftrug- 
ga a poco a poco , et ella intanto va confermando 
gli avanzi , finché alcuno ne refta . Ma crede egli , 
diflfe allora la Signora Principeffà , che l’ inerzia fia 
una vera forza , e che confervando quegli avanzi 
agifca veramente ne’ corpi , come le altre forze fan- 
no ? No i rifpofi ; anzi egli vuole il contrario ; e-» 
come vedrete nel primo de’ fuoi dialoghi) egli Ipie- 
ga l’ inerzia eccellentemente , dicendo , che ella non 
ha alcuna azion vera , e non avendone alcuna , la- 
fcia fiar le cofe così , come fono ,e perciò le fi at- 
tribuifce il confervarle ; et è una virtù. , che fi con- 
cepifce da noi ne’ corpi , e forfè non vi è . Se co- 
sì è , diffe la Signora Principeffà , la forza viva del 
Padre Riccati non farà forfè ne’ corpi , ma folo nel- 
la mente fua ; e quando foffe ne’ corpi , non avrà 
molto da fare; perchè non avendo azion niuna, e 
lafciando fiar le cofe , come fono , può ftarfi in o- 
tio , et anche andarfene , fe a Dio piace. Ma qua- 
le è de’ Leibniziani 3 o de’ Bernulliani 3 che per for- 
za viva intenda una virtù così oziofa ? La quale non 
che forza viva , non veggo pure perché debba chia- 
marli forza . Bifogna , dilli 3 che egli aveffe , di che 
illuftrare 1’ inerzia de’ corpi } e volendo farvi fopra 
un libro , abbia anche voluto nobilitarla con un no- 
me 
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ine fplendido , e chiamarla forza viva . Nel che ha 
tifato di quella libertà , che ufan talvolta i fi ofofi, 
e i matematici imponendo i nomi a modo loro . 
Almeno , d.fle allora la Signora Principefla , fi farà 
egli attenuto da quelle forme , che i Leibniziani , c 
i Bernulliani fogliono tutto dì avere in bocca , quan- 
do dicono , che le potenze producon ne’ corpi , ge- 
nerano , trasfondono la forza viva ; perciocché chi 
direbbe , che le potenze producan ne’ còrpi , gene- 
rino , trasfondan 1’ inerzia ? La quale è una virtù , 
che fe P hanno i corpi , 1’ h^nno per lor medefi- 
mi i non la ricevono in dono da alcuna potenza fo- 
pravvcgnente . Ufa beniflìmo , difs’ io, tali forme; 
e voi ne vedrete il libro pieno . Ma fe la forza vi- 
va è > fecondo lui , cotefta inerzia , dille allora la 
Signora Principefla , come può egli poi foftenerty , 
che fia proporzionale al quadrato della velocità ? L’ 
inerzia è forfè tale ? Non fo , rifpofi ; e certo an- 
che a me è paruta flrana 1’ opinione . Non parreb- 
be tanto ftrana , ditte allora il Signor D. Niccola , 
fe voi avelie fpiegato bene ogni colà ; perchè dicen- 
dofi , la forza viva efler 1’ inerzia , cioè quella vir- 
tù , che conferva il cangiamento prodotto nel cor- 
po dalla potenza , bifogna intender bene , che cofa 
fia un tal cangiamento ; e quello voi non avete an- 
cora fpiegato . Chi non fa , rifpofi io allora , ogni 
cangiamento elfere il paflaggio , che fa un corpo o 
dalla quiete al movimento , o dal movimento alla 
quiete , o da un movimento ad un’ altro ? E quello 
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Beffo dice il Padre Riccati nel libro fuo alla pagi- 
na 234. Oh ! difle la Signora Principefla , voi fiere 
cosi felice di memoria , che vi ricordare fin le pa- 
gine ? Io fono tornato , difli , tante volte fu i me- 
defimi luoghi , che pollo ricordarmi ancor le pagi- 
ne fenza quella tanta felicità , che voi mi attribui- 
te . Ma per venire al propolito ; fe ogni cangiamen- 
to , che la potenza genera nel corpo , fi riduce a 
movimento ; e fe la forza viva è una virtù confer- 
vatrice del cangiamento ; bifognerà ben dire , che_y 
ella fia una virtù confervatrice del movimento . E 
s’ è cosi , farà anche proporzionale al movimento , 
eh’ ella conferva ; come dunque al quadrato della-, 
velocità ? Io non mi ricordo così appunto i luoghi , 
difle allora il Signor D. Niccola ; fo bene , che il 
Padre Riccati vuole , che la potenza produca nel 
corpo non il movimento > nè la velocità , ma altra 
cofa . Come dite voi dunque » che il cangiamento , 
che ella produce » fia la velocità , o il movimento ? 
Voi volete dire , rifpofi io allora , che la potenza-, 
fecondo il Padre Riccati produce immediatamente-» 
la forza viva , la qual poi fi trae dietro la veloci- 
tà , come un fuo confeguente ; il libro del Padre è 
tanto pieno di ciò , che non occorre moftrarne i luo- 
ghi . Ma ciò pofto , la forza viva farà dunque una 
virtù , che fi trae dietro la velocità; come farà el- 
la dunque P inerzia ? Diremo noi , che 1 * inerzia , 
che è una virtù indifferente a qualfivoglia modo di 
eflere , fi tragga dietro la velocità ? E quando bene 
Tom, I. P la 
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la fi traefle dietro , e la confcrvafle , pur farebbe 
per quello fteflo proporzionale alla velocità . Per- 
ciocché che altro dovrebbe confiderarfi. in dTa , fe 
non) P atto del trarli, dietro la velocità , e del con- 
fervarla ? Il quale atto tanto è certamente maggio- 
re , quanto maggiore è la velocità , che fi confer- 
va , e fi trae . Coteda ragione , diffe quivi il Signor 
D. Niccola j è un poco fintile , et a molti parrà ofcu- 
ra . E per qi’efto , rifpofi io , farà ella falfa? Io non 
voglio , difle allora il Signor D. Niccola ,. difputar 
di ciò ; ma tornando al propofito del cangiamento, 
per veder pure in che cofa egli confida , io dico ,, 
che fe la potenza , fecondo il Padre Riccati , pro- 
duce nel corpo la forza viva 5 onde poi fegue il mo- 
vimento , e la velocità potrebbe forfè il cangia-- 
mento confidere in quella forza viva , che il corpo 
acquida ; potrebbe anche confidere in quella velo- 
cità , che ne fegue ; e perchè non anche in quel, 
femplice paflar , che fa il corpo , da un luogo ad un* 
altro ? E fe voi non ci dichiarate , in che veramen- 
te il cangiamento debba confidere , non ci avrete 
mai dichiarata la forza viva, del Padre Riccati , che 
è la. confervatrice del cangiamento, . E quand’ egli 
folle ofcuro in queda parte , non. per ciò. dovrefte 
voi. dire che fofle falfo . Ofcuro » rifpofi io allora , 
quanto a me , egli è certo ; e come intendete voi. 
quello , eh’ e’ dice , che la. forza, viva fi vuole am- 
mettere , acciocché 1’ effetto fia eguale alla cagio- 
ne i modrando poi in tanti luoghi , particolarmente 
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alle pagine 175. 17 6 . di averla non per una qaali- 
tà reale de corpi , ma per una femplice idea dei ma- 
tematici ,• quali gli effetti dovettero ugurgliarfi alle 
lor cagioni nella mente dei matematici , e non ne 
i corpi . Ma vegniamo al cangiamento . di cui dice- 
vate : intorno al quale io argomenterò per modo , 
tihe non avrò bifogno di flabilire , in che egli con- 
fida ; perchè in qualunque confida delle tre cofo , 
che avete detto , io vi farò chiaro che Tempre con- 
fufione ne nafce , e difordine . E primamente fe il 
cangiamento prodotto dalla potenza foffe la forza., 
viva , che il corpo acquida ; dicendoli poi, che la 
Forza viva è una virtù confervatrice del cangiamen- 
to , verrebbe a dirli che la forza viva fotte una vir- 
tù confervatrice della Forza viva; che farebbe brut- 
ta definizione Se il cangiamento poi folfe la velo- 
cità ; ne feguirebbe , che la forza viva , che ne è 
la confervatrice , farebbe la confervatrice della ve- 
locità , e non elfendo altro , farebbe proporzionale 
alla velocità, cui confervalfe . Che fe il cangiamen- 
to prodotto dalla potenza folfe quel pattar , che fa 
il corpo -, da un luogo ad un’ altro ; io dimando 
■prima , come polfa la potenza determinare il corpo 
a fcorrere un certo fpazio , e non determinarlo in- 
fieme a fcorrerlo in certo tempo ; perchè in verità 
fino a tanto , che il corpo farà indifferente a feor- 
terlo in un tempo, o in un’ altro , non lo feorrerà 
mai , nè mai potrà ditfi determinato a fcorrerlo , 
Ora fe la .potenza determina il corpo a feorrer un 
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certo fpazio in certo tempo ; e quello è il cangia- 
mento ; chi non vede , che il cangiamento fi ridu- 
ce alla velocità , e ci richiama all’ argomento poc’ 
anzi detto ? Nè mi fi dica che 1’ effetto della po- 
tenza fia il paflfaggio del corpo da un luogo ad un’ 
altro allratto , e feparato da ogni tempo , perchè 
io dirò che quella è cofa troppo fiottile , e parrà 
ofeura . Sorrife quivi la Signora PrincipefTa ; e la- 
feiando , diffe , una tal controverfia da parte , io 
vorrei bene» che mi fpiegalfe il Padre Riccati , che 
cofa intenda egli dicendo che la velocità non è un* 
effetto della forza viva, ma un confeguente. Allo- 
ra il Signor D. Niccola ridendo , quelli , diffe , che 
fi ricorda le pagine , il vi dirà egli . Ne parla , dif- 
fi io j fe altro non volete , alla pagina 22. , ma non 
lo fpiega gran fatto; rimettendofene a’ Cartefiani, 
i quali fe vogliono , dice egli , che la velocità fia 
un confeguente della quantità del moto, non già un’ 
effetto ; perchè non potrò io fimilmente dire , che 
fia non già un’ effetto, ma un confeguente della for- 
za viva ? Cosi egli ; ma io temo , che i Cartefiani 
diranno , la velocità elfere la quantità fleffa del mo- 
to , e non un confeguente di effa ; e rifiuteranno di 
fpiegare un confeguente , che non ammettono , afpet- 
tando intanto , che il Padre Riccati fpieghi quel con- 
feguente , che ammette egli . Avendo io detto fiiL- 
qui , il Signor Marchefe di Campo Hermofo , che_> 
s’ era lungo tempo taciuto ; a me par , diffe , che 
fe la forza viva fi trae dietro la velocità , eziandio 

come 
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come un confeguente , convenevol cofa fia , che gra- 
di eguali di forza viva debbano trarfi dietro eguali 
velocità ; e ciò prefuppofto , come potrebbe la for- 
za viva non eflere alla velocità lìelfa proporziona- 
le ? Imperocché fe un corpo acquilìa più gradi di for- 
za viva 1’ un dopo 1’ altro , e tutti eguah tra loro ; 
venendo dietro a ciafcun d’ efli un’ eguale veloci- 
tà , dovrà bene la fomma dei gradi della forza viva 
effere proporzionale alla fomma delle velocità. Co- 
sì farebbe veramente , rifpofe allora il Signor D. Nic- 
cola , fe il fecondo grado di forza viva traefle fc« 
co una velocità eguale a quella, che Ceco tralfe il 
primo ; e cosi facelfero gli altri . E perchè non la_. 
trarrà , dille il Signor Marchefe ; eflendo il fecondo - 
del tutto eguale al primo ? Perchè , rifpofe il Signor 
D. Niccola , quantunque il fecondo fia in tutto egua- 
le al primo, vien però dopo lui, e fuccedendogli , 
gli ha quello rifpetto di fminuire la fua velocità per 
modo che elfendo 2 la fomma dei gradi della for- 
za , fia la fomma dei gradi della velocità non 2 , 
ma y/ 2 ; e così tutti gli altri gradi di forza viva, 
che dopoi fopravvengono , fminuifeono , e tempera- 
no ognuno la fua velocità con lo lìdio riguardo . 
Qui rimafefi il Signor Marchefe , quali fòpraprefo ; 
poi dille : quale ingegno hanno i gradi della forza 
viva fopravvenendo 1’ uno all’ altro , di temperare 
in tal modo le loro velocità ? E chi ha dato loro 
un tal configlio ? Voi vorrelìe faper troppo , difle_> 
allora il Signor D. Niccola ridendo , balla bene , che 

U 
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la cofa eflfer porta , perchè voi non dobbiate coil. 
tanta anfietà cercar del come . Pur , dille il Signor 
Marcitele , non intendendo io il come , non può pia- 
cermi la cofa; et amerei meglio una fentenza , che 
Don mi lafciafle inquieto del cerne. Ma che dirette 
•yoi j ripigliò allora il Signor D. Niccoia , *e il Pa- 
dre Riccati vi dimoftralTe la forza viva , che che»/ 
ella fiali, eflere neceffaria nella natura? Mi dilpia- 
cerebbe , dille il Signor Marchefe , che fcfl'e mecef- 
faria una cofa , eh’ io non intendo ; pure , eflendo 
neceffaria , la ammetterei . Or quello egli dimcftra, 
difle il Signor D. Niccola , nel lectimo de’ luoi dia- 
loghi , il qual contiene , per così due -, la fomn.a»» 
di tutta -quell’ opera ,• facendo vedere con un luo 
fottilirtìmo argomento, che , fe la potenza produce!^ 
fe nel corpo , non una forza viva proporzionale al 
quadrato della velocità , ma la velocità ftdfa , in- 
terverrebbe talvolta nella natura, che P effetto non 
farebbe proporzionale alla cagione . L’ argomento, 
dfle quivi la Signora Principefla , par , che debba»» 
erter degno di confiderazione, indi guardando ver- 
fo di me , a voi toccherà , dirte , di fcioglierlo , fe 
pur volete foftenere quella voftra opinione, che nien- 
te fi faccia nella natura fe non per via di potenze, 
che producano , o diftruggano la velocirà . Così che , 
dirti , a me tocca di fare ogni cofa . Allora la Si- 
gnora Principeffa forridendo difle ? il Signor D. Nic- 
coia efporrà 1’ argomento , e voi lo feioglierete» 
Et io , fe P argomento , rifpofi , farà evidente , non 

avrò 
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a*vrò> nulla da fciogliere . Egli è ben vero , che , fé 
non mi fi moftrerà chiaramente , che la forza viva, 
fia necetfaria , come ora diceva il Signor D. Nic- 
coli > mi dovrà elfcr lecito di riteneie 1* opinione 
mia, e ridurre ogni, cofa alle potenze > et all’ iner- 
zia ; la qual’ opinione non. è tanto mia che non: 
fia anche d’ altri ; et oltre a ciò è più facile , e-» 
più. fpedita e più femplice . Ntflùno , difle la Si- 
gnora PrincipelTa , potrà conterderve lo ,. Vedete pe- 
rò , dille allora, il Signor D. Scrao , che ritenendo- 
vi la vofira opinione per quella ragione,. che dite > 
non paja , che voi feguitiate queL principio di fem- 
plicita , che poco innanzi avete precefo , efiere fia- 
to introdotto dai filofofi più per comodo loro , che 
per la verità . Quando io lo feguitaflì , rifpofi , cer- 
cherei il mio comodo ; il che hanno fatto tutti i 
fijofofi ; ma io credo in verità , che quantunque il. 
fepientiflimo facitor delle cofe porta far tutto , che 
a lui piace ; a noi però fia di non ammettere fe-# 
non quello , che lappiamo aver lui fatto ;.nè pofiia-. 
mo fapere ciò eh’ egli s’ abbia fatto , fe non in due 
maniere , o veggendolo con gli. occhi noftri già. fat- 
to , o argomentandolo dalla necelfità. , che v’ - era_« 
di farlo . Voi dite, beniflimo , rifpofe il Signor D.. 
Serao , nè a noi. conviene di aggi ungere a piacer no- 
ftro alcuna cofa a quelle. ,. che troviamo aver fatte 
il fapientiflìmo autore della natura. Ma a me però non 
potrà mai capir nell’ animo , che quel fapientifliroo ne 
feccia pur una oltre il bifogno . Sì , rifpofi io, fe le- 
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faccfle per bifogno . Qui volendo rifpor.dere il Sig. D. 
Serao , la Sig. Principefia lo interruppe, e difle : voi 
tornererte per poco all’ idefla lite ; della quale s’ è ora- 
mai detto più che medieri non era ,• pure fe vi rerta an- 
cor da dirne , potremo rimetterla ad altro tempo . Or 
parmi , che il fole fi avanzi di gran parto verfo il merig- 
gio , così che quell’ albero polla oramai mal difenderci. 
11 perchè fie bene che noi ci accolliamo a cafa il Sig. 
Governatore. Avendo così detto , et eflendofi in piè 
levata , ci levammo tutti ; indi pian piano ci accodam- 
mo alla cafa , nella quale già eran mede le tavole ; e 
dopo alcuni piacevoli ragionamenti avuti col Gover- 
natore , e con altri Signori , che prefio lui erano , eflen- 
do l’ ora del definar venuta. fummo con grandiflìma ma- 
gnificenza , e tanto onorevolmente ferviti , che più non 
potea defiderarfi. Finito il mangiare, la Sig. Principefia 
fi fece venire innanzi una giovinetta oltremodo bella c 
vezzofa , figlia del Sig. Governatore , la quale , avendo 
lei prima, e poi tutta la compagnia riverentemente fa- 
lutata, recandoli al petto un fuo liuto, e maefirevol- 
mente toccandolo , cantò con la maggior grazia del 
mondo alquante leggiadriflime canzonette in lingua Si- 
ciliana ; fornite le quali , avendo tutti il canto e la bel- 
lezza della vaga fanciulla fommamente commendato, 
la Sig. Principefia s’ andò a ripofare nelle danze appa- 
recchiatele; il Sig. D. Serao et io andammo nel giardi- 
no; il Sig. D. Niccola, e il Sig. Marchefe di Campo 
Hermofo nella libreria . 

Fine del rrinto Libro . 

DEL- 
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CHE CHIAMANO VIVA 
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LIBRO li, 

O mi fono affai volte meco Beffo maravigliato , 
Signor Giarobatifìa cariflìmo , per qual cagione , aven- 
do tanti eccellentifCroi fcrittori defcritta , chi in un 
genere , e chi in un’ altro , la forma dell’ ottimo , 
in cui gli uomini riguardando conofcer meglio potefi- 
fero le lor mancanze , e correggendoli a norma di quel- 
la farli più perfetti , e migliori; a niuno,ch* io fap- 
pia , lia venuto in animo di defcriver la forma del 
filofofo perfettiflimo . Perchè cominciando dai tem- 
pi antichiflìmi , e rifalendo alle memorie ultime del- 
le lettere) noi troveremo, che i poeti, i quali pa- 
re, che fieno flati i primi a fvegliar gli uomini, et 
incitargli alla virtù , hanno fempre avuto una certa 
maniera di poefia , da effi chiamata epopeia , nella.* 
quale fotto la fpecie di un qualche eroe hanno in- 
tefo di moflrare agli uomini la forma di un perfet- 
tifTimo principe , e condottare . E pare che Senofon- 
te , fingendo di fcriver 1’ ifloria del Re Ciro , abbia 
voluto imitarli; efTendo opinione di molti , che egli , 
efporendo le azioni, e le virtù di quel Re glorio- 
la. L fifli- 
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fittìmo,non tali le efponede, quali furono, ma qua- 
li a lui pareva, che elfer dovettero. Platone propo- 
fe la forma d’ una perfetta repubblica , e fu feguito 
nello (ledo argomento da Cicerone , il quale vi ag- 
g.unfe anche quella dell’ ottimo oratore . Nè potè 
Quintiliano attenerli dal defcrivere la mcdettma quan- 
tunque 1’ avette defcritta Cicerone. E per lafciar«_> 
gli antichi , venendo ai tempi ultimi , et a’ noftri , voi 
fapete , che il Conte BaldalTar Cattigliene efpofe in 
quattro libri la perfetta cortegiania per così fatto mo- 
do , che parve niuna cofa potere immaginarli nè più 
bella , nè più nobile , nè più magnifica di quel fuo 
cortegiano ; il qual però avrebbe, cred’ io, ceduto 
al voftro anatomico , fe come voi lo adombrafte una 
volta in una voftra bellifiima orazione , così avette 
poi prefo cura di veftirlo et ornarlo , e farlo vede- 
re agli occhi degli uomini ricco e fornito di tutte-» 
quelle doti , e qualità , che ad un fommo anatomi- 
co fi convennero . Ma voi , diftratto dalle voftre-» 
moltittime, e graviflìme occupazioni , avete voluto 
più torto edere quell’ eccellentidimo anatomico , che 
formavate nell’ animo , che defcriverlo . Se dunque 
la forma , e la natura dell’ ottimo ha tirato a fe lo 
Audio , e 1’ attenzione di tanti valentiflìmi fcrittori 
nelle arti nobili, e liberali; e fe alcuni l’hanno fe- 
guita eziandio nelle più vili e plebee, ettendo ftato 
un Francefe , che ha deferitto con fomma accuratez- 
za la forma del perfettidimo cuoco ; parea ben ra- 
gionevole , che alcuno prenderti a defcrivere , e for- 
mar. 
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mar 1* immagine di un fapientiffimo filofofo , a cui 
nulla mancate , e in cui nulla defiderar fi potete » 
Maio credo ,due ragioni principalmente aver dimoi- 
lo gli uomini da ciò fare; delle quali la prima pen- 
fo , che fia la grandiflima , e fomma difficoltà di in- 
ftituire quello filofofo cosi perfetto . Perciocché fio 
nelle altre difcipline , che fon più angufle e riftrette, 
pur è difficile fcorger quell* ultimo grado di perfezio- 
ne , a cui poflbn giungere; quanto più lo farà nel- 
la filofofia, la qual vagando per tutte le cofe, che 
in mente umana cader potono , non ha confine nè 
limite alcuno ? Che fe ognuna di quelle , per efler 
perfetta, ha bifogno delle altre difcipline a lei pro- 
pinque, da cui però fol tanto prende , quanto le ba- 
da per elfer più bella , et ornarfene ; che diremo del- 
la filofofia, che vuol profetarle , et elfer maeftra,e 
direttrice di tutte ? Onde fi vede a lei richiederli mol- 
to maggior dovizia di cognizioni, e di lumi, che a 
qualfivoglia altra. E certo non potrà alcuno, non_. 
che filofofo perfettiffimo , ma , a mio giudicio , nè 
pur filofofo chiamarli , fe egli non avrà una molto 
acuta, e profonda dialettica, per cui pota, e defi- 
nir le cofe prettamente, e diftinguerle , e diftribuir- 
le, e trovargli argomenti , conofcendone il valore , 
e la forza; e fapendo mifurare la loro probabilità, 
e contentarfene, qualora non pota giungerli all’ evi- 
denza ; ricercando poi 1’ evidenza in quei luoghi , 
ove qualche fperanza ci fe ne mottri : e non far , co- 
me quelli , i quali atueti all* evidenza dei marema- 

Q^z tici 
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tici foffrir non poflbno le ragioni probabili dei giù» 
ridi , ovvero avvezzi alla probabilità dei giurifti fi 
nojano delle ragioni evidenti dei matematici ; nel che 
errano così gli uni , come gli altri . Et anche dovreb- 
be per efler degno del nome di filofofo Papere per- 
fettamente tutte le fallacie; perchè febbene è ver- 
gogna talvolta 1’ ufarle,è però molto maggior ver- 
gogna, clfendo ufate da altri, il non faper fvolger- 
le , e difcoprirle. Nè con tutta quella feienza però 
farà gran fatto il filofofo da apprezzarfi , fe egli non 
fe ne fervirà a confeguire le altre ; e non avrà in 
primo luogo comprefa nell’ animo la varietà , e 1* 
ordine , e la bellezza di tutte le cofe intellettuali , 

* che chiamanfi metafifiche : le quali alcuni deprezza- 
no , avendole per infuffiftenri , e vane ; ma fe pen- 
falfero , niuna cofa prefentarfi giammai all’ animo , 
nè più manifcfta, nè più ferma, et immutabile del- 
le forme univerfali ed attratte, e niente elTer più cer- 
to che qnei principi , e quelle verità , che da ette a 
tutte le feienze derivano, io non sò , perchè molto 
più ftimar non dovettero quelle cofe, che etti chia- 
mano infufliftenti e vane , che non quelle , che etti 
chiamano vere e reali. E certo che la metafilica ci 
aprì ella fola da principio, e difeoprì quella bellik 
{ima e importantittìma difciplina, che può dirli il mag- 
gior dono , che la natura abbia fatto agli uomini % 
voglio dir la morale; la qual fe il filofofo non faprà, 
nè avrà cognizione delle virtù nè dei vizi , nè fa- 
prà ragionare del fine dell’ uomo , nè della felicità , 

io 
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io non fo j che voglia egli farfi della fua filofofia . E 
quantunque la perfetta conofcenza della morale pof- 
fa da fe fola inalzare il filofofo fopra gli altri uomi- 
ni , e farlo, per cosi dir, più che uomo, egli non* 
dovrà però efTer privo nè della feienza economica, 
nè della politica , e dovrà faper giudicare rettamen- 
te dei coftumi , e delle ufanze tanto domeniche , quan- 
to pubbliche; perchè dovrà eflere peritiflimo ezian- 
dio della giurifprudenza . E quanto a me,fe io do- 
vetti formarlo a mio modo, io vorrei che fotte an- 
che eloquente; e ciò per due ragioni, delle quali la 
prima fi è, per poter adornare le altre parti della.* 
filofofia, et efporle con bel modo; perchè febbene^ 
fono flati molti filofofi , che hanno trafeurato ogni 
ornamento del dire; io non credo però, che ne fia 
flato alcuno mai tanto rozzo, che potette la fua roz- 
zezza piacergli . L’ altra ragione fi è , che io ten- 
go , che 1’ eloquenza fia una parte della filofofia ef- 
fa pure; poiché fe credefi comunemente , che alla— 
filofofia fi appartenga il fapere,come fi educhino le 
piante , e fi lavorino i metalli, per qual ragione non 
dovrà ella anche fapere, come , e per quai mezzi fi 
lufinghino gli animi umani , e fi eccitino , e fi mova- 
no? E per queft’ ifletta ragione niente mi maraviglie- 
*rei , fe quel perfettiflimo filofofo , che noi andiamo 
ora immaginando , volefle eflere anche poeta . E cer- 
to avendo egli quella tanta cognizione, che noi vo- 
gliamo , che abbia , di dialettica, di metafilica , di 
morale , avrebbe un grande ajuto ad eflere un dot- 

tif- 
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tiflimo poeta , e un’ oratore eloquentiflìmo . F noi 

Tappiamo, che Cicerone , prezzando poco i documen- 
ti della rettorica , niuna cola rtimò elfergli fiata tan- 
to giovevole a divenire quel grandilTimo oratore^ , 
che era, quanto lo lìudio delle Ibpraddette fcienzej 
et efaminando una volta, qual filofofia fofle a que- 
llo fine più accomodata dell' altre, antepofe a tut- 
te quella dei Peripatetici , e degli Accademici ; et 
affermò, lui cflerc ufcito così grande , com’ era , non 
già da Te officine dei rettori, ma dagli fpazj dell’ ac- 
cademia . La qual cofa confiderando io talvolta me- 
co fietTb , e penfando , che quella antica fi'ofofia par- 
torì pure al mondo un così eccellente , e così divi- 
no oratore, non sò comprendere, come molti fe P 
abbiano per una filofofia inutile, e da fprezzarfi . La- 
fcio (lare, che tanti altri oratori, e poeti valorofif- 
fimi , e fommi ufcirono da quelle medefime fcuole . 
Ma ritornando al nofiro filofofo , molto ancora gli 
mancherebbe, fe egli non polT-defie perfettamente^ 
tutte le parti della fifica; nella quale entrando, io 
vorrei, che egli non folamente andalfe dietro a quel- 
le cofe , che per li fenfi ci fi manifefiano; ma pro- 
cedette oltre con l’ intelletto , e ccrcafle anche i prin- 
cipi, e le caufe,che ci fi manifefiano per la ragio- 
ne; fodisfacendofi di quella probabilità, che hanno , 
giacché all’ evidenza non pofifono giungere , nè ri- 
traendofi da quello fiudio per paura , che quella opi- 
nione . che oggi, par probabile, potetfe una volta tro- 
varfi falfa . Perciocché il pretendere , che ciò , che 

fi di- 
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fi dice) non debba potere effer falfo, è una preten- 
sone fuperba , e conveniente piuttoflo a un Dio, che 
a un filofofo; e quegl’ iflefii , che trafportati da una 
tal vanità , per edere ficuriflimi di ciò , che afferma- 
no , profetano di non volere atteneifi fe non alle e- 
fperienze , e alle oflervazioni ; volendo poi ridurre 
i ritrovamenti loro a leggi univerfali e collanti, che 
dcbban valere in tutte le cofe , eziandio in quelle , 
che non hanno mai oflfervate , cadono anch’ elfi nel 
pericolo della probabilità ; la qual probabilità fe non 
voleffe feguirlì per paura di errare , non potrebbono 
più nè i medici curar gl’ infermi , nè i giudici diffi- 
nire le caufe ; e fi leverebbe del mondo ogni rego- 
la di buon governo. Io vorrei dunque , che il filo- 
fofo fapefle tutti i fillemi , almeno i più illullri , per 
fcguir quelli, che fofler probabili, fe alcun tale ne 
ritrovale , e rigettar quelli,, che non fodero ;i qua- 
li però faper fi debbono , benché fi vogliano riget- 
tare; anzi rigettar non fi dovrebbono fenza Saperli j 
che è cofa da uom leggero rigettar quello , che non 
fi fa. E già la fifica fieffa , moflrandogli i fuoi fifie- 
mi et influendolo delle fue efperienze et offerva- 
zioni , e manierandogli le fue leggi , non è da du- 
bitare , che non gli apriffe anche la chimica, la me- 
dicina, la notomia , e noi conduceffe ne’ valli cam- 
pi di tutta 1’ iftoria naturale . La qual fifica vorreb- 
be però fempre aver feco la geometria , e 1’ algebra, 
con le quali fpelìilfime volte viene a deliberazione, 
c fi configlia; e fono eife tuttavia per fe medefime 

bel- 
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belliflìme faenze , e robiliffime , et oltre a ciò ami- 
cifGme della metafilica , da cui credono elfer natej 
così che io eforterei il filofofo ad aflumerle anche./ 
per lor medefime ; perchè afliimendole folo in gra- 
zia della tìfica potrebbono, e giuftamente , averfelo 
a male. E quelle poi lo introdurrebbono alla mec- 
canica , all’ optica , all’ aftronomia , delle quali di- 
fcipline dovrebbe il filofofo eflere peritiflìmo. Parrà 
forfè ad alcuni , che io fia falìidiofo , e poco decre- 
to , volendo imporre al filofofo tanto pefo di ftudj , 
e di cognizioni, che non è perfona al mondo, che 
portar lo potefTe . Ma fe eglino penferanno, che io 
non lo impongo a loro, nè a veruno di quelli, che 
elfi conofcono , ma ad un filofofo , che vorremmo 
immaginarci, e fingere, e che dovendo fuperar tut- 
ti gli altri nella virtù , e nel fapere , vogliamo an- 
cora , che gli fuperi nella memoria c nell’ingegno, 
credo, che facilmente mi perdoneranno; et anche-» 
ini fcuferanno, fc io vorrò, che fapendo egli tutte 
le fcienze , che abbiamo dette , e molte altre , fap- 
pia ancora 1’ iftoria loro , e come nacquero tra gli 
uomini, e crebbero, e pattarono in varj tempi a va- 
rie nazioni , c con quali aiuti , e per quai mezzi a 
tanta autorità , e gloria s’ innalzarono, che oltreché 
è conveniente a qualunque profelfore il fapere gli av- 
venimenti dell’ arte fua ; quello fingolarmente è pro- 
prio della filofofia ; perciocché 1’ iftoria dell’ altre./ 
fcienze non è una parte di effe , nè è parte della-, 
rettorica 1’ iftoria della rettorica , nè della dialetti- 
ca 
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ca 1' iftoria della dialettica ; ma 1' iftoria della filo- 
fofia , che tutte le altre comprende , fembra eflere_> 
una parte della filofofìa ftefla . Imperocché fé i filo- 
fofi confiderano con tanta attenzione gli altri anima- 
li , e notano diligentemente e raccolgono le loro a- 
zioni , e tutte le loro induftrie , e quella iftoria pon- 
gono tra le parti della loro fcicnza ; io non sò , per- 
chè non debbano porvi anche 1’ iftoria degli fcienzia- 
ti , e di lor medefimi ; tanto più , che fono eflì più 
nobili degli altri animali , elfendo dotati di ragione) 
et avendola più anche degli altri uomini coltivata . 
Ma lafciamo ormai di raccogliere tutte le infinite^ 
qualità , e doti , che a quel filofofo , che noi vor- 
remmo veder defcritto , eccellentiflimo , e fommo fi 
lichiedercbbono ; acciocché non paja eh* io voglia 
formarlo io, e prefnma far quello , che ho detto non 
«Aere fino ad ora ftato fatto da niuno a cagione del- 
la grandiflima difficoltà . Sebbene io credo , che an- 
che un’ altra ragione abbia diftoltogli uomini dal far- 
lo) e quella è , perchè nè potrebbe farlo chi non_. 
folle filofofo) nè chi fofle , facilmente vorrebbe ;ef- 
fendo la forma del filofofo perfettiflìmo una cofa_» 
tanto grande, e magnifica, e divina , che non è al- 
cuno così dotto in filofofìa, il qual mirando in quel- 
la immagine non fi dovefiè vergognare di fe mede- 
fimo . E fe Cicerone non isfuggì di proporre agli uo- 
mini il perfetto oratore ; ciò forfè fece , perchè po- 
tea credere di non eflere a quello molto inferiore; 
e noi fappiamo , che al Caftiglione poco o nulla man- 
ie»*. I. R cò 
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cò ad eflere quel perfettiflimo cortegiano , che egli 
avea defcritto . Ma chi è , che veduta una volta la 
forma di un filofofo eccellentiflìmo e fommo , non-, 
s’ avvedefie di eflerne infinitamente lontano ? Quin- 
di è , che molti ricufano di vederla, nè voglion cer- 
carla per non trovare le lor mancanze ; e volendo 
pur lufingarfi di eflere compitamente filofi. fi . rcftrin- 
gono la filofofia dentro a quei Imiti, dentro cui fen- 
tono efler riflretta la cognizion loro . E quindi è , 
che troveremo molti, i quali, non avendo toccato 
mai nè la dialettica, nè la metafilica , nè la mora- 
le , pur perchè hanno apparato alcuni luoghi della-» 
fifica , credono aver veduta la filofcfia , tenendo per 
nulla tutto il reftante; e molti efperimentatori, che 
farebbono per altro degni di (ingoiar laude , fono og- 
gimai venuti in tanto orgoglio , che vogliono tutto 
efler pollo nelle efperienze ; e gridano , la filofofia 
dover trattarli con le mani ; indarno volervifi ufar 
la ragione ; e non volendo ufarla , ben moftrano di 
non averla. Gli antichi in quella parte intefero a-» 
mio giudizio piò che i noftri ; perciocché abbraccia- 
rono tutte le parti della filofofia , e le (limarono tut- 
te grandemente ; e fe in alcune non feppero molto 
innanzi , cercaron però di faperne quanto a quei tem- 
pi poteafi , e in alcune altre furono tanto eccellen- 
ti , che levarono a i poderi la fperanza di uguagliar- 
li ; come Platone et Ariflotile , che furono maravi- 
gliofi non folamente nella metafilica , e nella mora- 
le, ma anche nella dialettica , la quale ebbe tanto 
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accrefcimento da Arinotele, che parve eflere da lui 
nata ; et oltre a ciò pofero molto Audio nella tìfi- 
ca , e molto feppero , fecondo quei tempi, della na- 
turale iftoria ; nè mancò loro la geometria , nè 1’ 
aritmetica, e furono intendentiflimi di mufica , e di 
poefia, della quale Ariftotile fu gran maefiro ; e par- 
vero eloquentiffimi a Cicerone . E veramente io cre- 
do , che quegli antichi avelfero un gran vantaggio fo- 
pra di noi ; perchè eflendo quali ognuna di quelle 
fcienze , che la filofotìa abbraccia e contiene , tan- 
to più breve e più angufta a 'loro tempi , che ai no- 
ftri , fu ad eflì più comodo 1* appararne molte , che 
a noi non farebbe ftudiarne una fola. Nè io mi fde- 
gno già contra coloro , i quali rapiti da una parte 
fola della filofotìa, li allontanano dalle altre ; vor- 
rei bene, che apprezzalfero ancor quelle , da cui fi 
allontanano , e ftiraalfero appartenere alla filofotìa-. 
anche ciò , che efli non fanno . Il che non volen- 
do elfi fare , mi levano la fperanza di veder defcrit- 
ta mai da alcun di loro e formata quella bella im- 
magine del filofofo perfettilfimo , che io tanto delu- 
derò. La quale chi pur volefle oggi vedere in qual- 
che modo adombrata , non veggo qual altra via te- 
ner potelfe,fe non farlafi egli da fe nell’ animo, ri- 
guardando molti e varj eccellenti filofofi , e racco- 
gliendo in uno le qualità e cognizioni di tutti, con 
che verrebbe in qualche modo formando quel perfet- 
tilfimo che defideriamo : come fi legge diZeufi.che 
raccogliendo inlieme tutte le grazie di molte fan- 
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ciulle Calabrefi , formò quella rara , e (ingoiar bel- 
lezza, che (limò poi efler degna di Elena . E cer- 
to chi mettefle infieme tutte le eccellenze e tutte 
le perfezioni di Cartefio e di Leibnizio, aggiungen- 
do loro le rare, e maravigliofe cognizioni di Neu- 
ton , dopo cui pare , che il mondo non afpetti più 
altro ; con quefti tre foli uomini formar fi potrebbe 
un filofofo , a cui non molto mancate . E per lancia- 
re i trapalati , quando io penfo a quella onefta « 
nobile compagnia , nella quale io fui accolto in Na- 
poli , ficcome parmi , che quella forpaffate tutte le 
altre compagnie del mondo in giocondità , in cor- 
tefia , in valore, cosi tengo per fermiflìmo, che,fe i 
pregi e le perfezioni di tutti quelli ,che la compo- 
neano , fi foffero raccolti in uno , fi farebbe fatto 
un filofofo da potere paragonarfi al perfettillìrao . Per- 
ciocché nè al Signor D. Serao mancava una fomma. 
perizia di medicina , nè di anatomìa , nè d’ ìftorra 
naturale , nè di qualfifia altra parte della tìfica , a. 
cui aggiungeva la geometria e la meccanica , et uni 
incredibile eloquenza . Il Signor D. Niccola di Mar- 
tino non lafciava defiderar nulla di tutto ciò, ch«_> 
alle matematiche fcienze appartiene ; nelle quali efi- 
fendo così eccellente , non è da domandare , fe egli 
fofle maeftro grandiltìmo in tìfica ; era anche puro * 
e femplice , e chiaro nel dire , e tanto egli , quan- 
to il Signor D. Serao erano nella metafifica e nel- 
la dialettica non mediocremente verfati . La Signora 
priocipefla condiva tutte quelle fcienze , che ottima- 
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mente intendeva , di tanta foavità e grazia , e così 
fattamente le abbelliva , ché non parean quali belle 
fe non per lei fola . Il Signor Marchefe di Campo 
Hermofo , fuperando già 1’ età fua , facea fperar di 
fe fteffo ogni cofa . Et io vi direi anche più , e mag- 
giori lodi di quella onoratiflima , e nobilifiìma com- 
pagnia) fe voi) Signor Giambatifta cariflìmo , vi fo- 
lle dato prefentc , e 1’ avelie veduta con gli occhi 
voftri ; che così non temerei , che vi poteffer pare- 
re più grandi del vero nè foverchiamente efagcrate. 
Sebbene , effendovi voi flato prefente, troppo più a- 
vrei da dirne , dovendo dire anche di voi . Ma ve- 
gniamo oramai al propofito noftro , dal quale io te- 
mo di effermi per troppo lungo fpazio allontanato. 
Venuta 1* ora del vefpro , «t avendo la Signora Prin- 
cipeffa fatto lignificare , che ella era difporta di ufci- 
re) io e il Signor D. Francefco Serao fummo toflo 
alle fue danze , dove poco appreflo vennero anche 
il Signor Marchefe di Campo Hermofo , e il Signor 
D. Niccola di Martino, il quale avendo, come tut- 
ti gli altri fecero, falutata con molta riverenza la_» 
Signora Principeffa , cavò fuori un libro , dicendo : 
ecco , Signora , il libro, che voi defiderate , che io 
ho tratto dalla biblioteca del Signor Governatore., > 
dove era con alcuni altri di matematica . Qual li- 
bro ? Dilfe la Signora Principelfa. Quello , rifpofe^» 
il Signor D. Niccola , del Padre Riccati , che io fti- 
mo affai , benché al noftro Signor Zanotti forfè non 
piaccia. Perchè, difs’ io, non dovrebbe piacermi? 

Che 
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Che io lo (limo forfè p.ù ancora , che voi non Fa« 
te ; perchè voi lo (limate raoltiflimo , credendo ve- 
re le opinioni , eh’ egli propone, et io lo ftimo an- 
cor non credendole. Io non ho ancor detto, rifpo- 
fe il Signor D. Niccola , che le opinioni del Padre 
Riccati fieno vere; e fono anche in tempo di (limar- 
lo co'ì come lo (limate voi . Ma a voi (la intanto 
di feiogliere le obbiezioni , che quefta mattina vi fo- 
ro (late propofte . Mentre così tra noi G ragionava, 
la Signora Principefla , che avea già prefo il libro in 
Diano, e feorfone in fretta alcuni capi, rivolta al Si- 
gnor D. Niccola gliel rendè, e dille.: recheretelo vo- 
feo in barca ; perchè io voglio , fe a voi altri pia- 
ce, che noi oggi facciamo un piccol g'ro in mare, 
avendo perciò il Signor Governatore, come egli ftef- 
fo mi ha detto. Fatto apparecchiare un navìglio , 
rei quale noi potremo comodiflimamente feguire il 
ragionamento incominciato fopra gli elaftri , e dir 
quello , che refta intorno alla quiftione della forza_, 
viva . Tutti condifcefero volentieri al defiderio del- 
la Signora Principefla , et io più che gli altri , aven- 
do già cominciato a piacermi il mare . Perchè ufeim- 
mo tutti allegramente , e giunti a riva , trovammo 
quivi un picciol legno, il più leggero, e il più va- 
go del mondo ; che oltre P eflere fornito d’ albero 
e di vela e di remi, era anche di pitture e di rilie- 
vi al di fuori leggiadramente ornato , e dentro d’ ori 
e di fete e di drappi guarnito , che non potea veder- 
ci più bella cofa , Non era quali mare , traendo al- 
lora 
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lora un venticello foaviffimo ; perchè entrati Cubito 
in nave , e fatto vela , ci allargammo alquanto ne! 
feno, lafciando addietro Napoli, e fcoprendo dall* 
altra parte 1’ immenfa vaftità del mare, che era bel- 
lilfimo a vedere per la gran frequenza delle barche y 
le quali parte andavano a Baja c venivano per fer- 
vigi della Corte , che vi fi afpettava il di vegnente; 
e parte correvano a Ior follazzo , avendo fopra bel- 
liflime compagnie d’ uomini e di donne , che face- 
vano di tanto in tanto xifonar 1’ aria d’ una grata 
armonia colle trombe , e gli oboè. Il fole, che era 
affai alto, le percoteva co’ lucidiffimi fuoi raggi, e 
le rendeva ancor più vaghe . Le quali cofe mirando 
io più attentamente degli altri, come quello, cht> 
men degli altri era avvezzo di vederle , e’ mi par, 
dilli , che quelle barche , e quelle rive e quella am- 
piezza del mare fieno tanto belle, che fi faccia lor 
torto volendo rivolgere il penfiero ad altro; e, non 
fo come , parmi , che le iftefle Nereidi Ce ne offen- 
derebbono . Credetemi però , dilTe allora la Signora 
PrincipelTa, che non fi avranno a male , fe noi ri- 
torneremo col penfiero agli elallri; de’ quali, come 
avrete faziato la villa di quelli altri oggetti , difpo- 
netevi pure di ragionare ; io mi vi fo mallevadrice 
per le Nereidi. Signora, rifpofi,io ve ne ho detto 
quella mattina tutto quello, che io ne fo. Si, dif- 
(c la Signora PrincipelTa ; ma egli vi rella ancora di 
feiogliere tutte le difficoltà , che quelli Signori vi han- 
no propolle. Ma effi , rifpofi io allora , non hanno 
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fatto altro , che proporle ; niente hanno provato ; di 
che io poflo fpedirmi da tutte breviflimamente fol 
col negarle ; e così rifpondendo , me ne viene anche 
un altro comodo , ed è , che non accade , eh’ io fac- 
cia la fatica di ricordarmele . Oh quella fatica Ia_» 
faremo ben noi , dille allora la Signora Principefla ; 
e fe quelli Signori vorranno , come debbono , folle- 
nere le propofizioni loro , e provarle ; non fo poi , 
fe vi fpedirete con tanta brevità . E qui tratto fuo- 
ri il foglio , in cui erano le figure, che avevamo la 
mattina deferitte ( il che fimilmente fecero tutti gli 
altri ) parmi , dille , guardando alla figura feconda , 
che il Signor D. Niccola abbia in primo luogo op- 
pofto , che le due ferie EN, AC nel loro primo aprir- 
li dieno ai due globi N, e C Io fletto impulfo, 
la fletta velocità . Non è egli così ? Così è veramen- 
te , ditte allora il Signor D. Niccola ; la dove egli 
voleva, che 1’ uno impulfo fotte quadruplo dell’ al- 
tro , e producefle velocità quadrupla . Et ho anche 
aggiunto , non piacermi quella fuppofizione , ch’egli 
facea; cioè che gl’ impulfi delle ferie fieno iftanta- 
nei , e difgiunti 1’ uno dall’ altro per certi piccolif- 
fimi intervalli ; levata la qual fuppofizione come po- 
trà egli foftenere , che la velocità del globo N giun- 
to in r debba efler quadrupla della velocità del glo- 
bo C giunto in m ? Che anzi io dimoftrerò efler dop- 
pia . E ciò vuol dimoftrarfi , ripigliai io , in manie- 
ra , che fi intenda eflere neceflaria agli elaftri la for- 
za viva di Leibnizio . Chi non fa , ditte quivi il Si- 
gnor 
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gnor D. Serao , tutti i noftri ragionamenti efTer ri- 
volti a quello ? E a quello pure è rivolta quell’ al- 
tra difficoltà, che io ho moflo , tratta da quella fe- 
rie , che propofe Bernulli negli atti di Liplia , la qua- 
le allargandoli da amendue le parti fpinge e caccia 
due globi difeguali. Per proceder dunque con qual- 
che ordine , difle allora la Signora Principefla, io vo- 
glio , che il Signor D. Niccola efponga prima , o 
provi la fua difficoltà ; poi verremo a quella del Si- 
gnor D. Serao ; diremo appreflo qualche cofa delle 
leggi del moto ; giacché anche di quelle è flato pro- 
pofto di dover dire . E’ flato anche propofto , ripi- 
gliai io, non fo che intorno al principio della fem- 
plicità . Oh di quello , difle la Signora Principefla , 
non voglio io, che più lì ragioni ; perchè voi vi lie- 
te oftinato in quella voflra opinione ; e mai non fe 
uè verrebbe a capo . Certo che nò , rifpofi , perchè 
arrche il Signor D. Serao s’ è oftinato nella fua . Di 
che rife la Signora Principefla , indi volgendofi al Si- 
gnor D. Niccola , or cominciate voi , difle . Allora 
il Signor D. Niccola eflendo fopraftato alquanto, a 
me rivolto così cominciò . Io non hò da proporvi 
cofa , che voi già non fappiate ; nè altro dirò fe_> 
non quell’ argomento medefimo , che già propofe Gio- 
vanni Bernulli in quella belliffima fcrittura , che ci 
lafciò fopra le leggi della comunicazione del moto; 
e cercherò di fvolgerlo da quelle curve , e da quei 
calcoli , di cui volle 1’ uomo ingegnofiflimo coprir- 
lo et adornarlo, acciocché, fc non la vaghezza, e 
Tom, I. S la 
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la leggiadria della dimolìrazione , ne Tentiate però la 
forza . E per cominciar d’ alto , e non lafciar a_* 
dietro cofa alcuna di ciò , che è neceflario alla di* 
moftrazione ; dico in primo luogo , che eflendo lo 
fpazietto Nr,come voi dello avete prefuppofto , in- 
finitamente piccolo , la preflione della lerie EN fa- 
rà in tutto quello fpazietto Tempre la medefima : il 
che è pur chiaro , perciocché la preflione canto vie- 
ne a fminuirfi , quanto la ferie viene ad allargarli ; 
allargandoli dunque la ferie infinitamente poco con 
lo (tenderli da N fino in r , ne fegue , che la pref- 
fione venga infinitamente poco a fminuirfi , e però 
porta averfi come fe per tu'to quello fpazietto fof- 
fe fempre la medefima . Ben’ è vero , che paflando 
dallo fpazietto Nr all’ rx, e dallo rt allo st , c co- 
sì agli altri infiniti fino in O , bifognerà tener con- 
to di quello fminuimento infinitamente piccolo, che 
fi fa in ognuno , acciocché traforandogli tutti non 
venifle a traforarli una fomma aflcgnabile , e trop- 
po più grande , che non conviene . Seguendo dunque 
una licenza conceduta dai matematici , e non ab- 
bonita dai filici , noi penferemo , che la preflione 
della ferie EN fia fempre quella ftefla per tutto lo 
fpazietto Nr ; in r poi fi diminuita alcun poco , e 
dopo tale diminuzione duri la ftefla fino in s , e co- 
sì di mano in mano . E lo fteflo vuol dirli della fe- 
rie AG , che eflendo gli fpazietti C* t mn , no infi- 
nitamente piccoli , dovrà crederli , che la preflione 
fegua ad eflere la medefima per tutto C m ; in m poi 
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(offra una diminuzione infinitamente piccola , dopo 
la quale fi confervi Tempre la medefima fino in « ; 
e così le intervenga in tutti gli altri infiniti fpaziet- 
ti fino in D . Polle quelle cofe, le quali dovrete con- 
cedermi , fe già non volete far guerra a tutto il mon- 
do , egli mi farà facile di dimoftrarvi , che la velo- 
cità , che avrà il globo N giunto in r, farà doppia 
di quella , che .avrà il globo C giunto in m ; così 
veramente , che gli fpazietti Nr , Cm fi fuppongano 
tali , quali gli avete fuppolìi voi pure , cioè 1* uno 
quadruplo dell’ altro . Senza partir così d’ aito , dif- 
fi io allora , voi potevate cominciar di qui ; perchè 
le altre cofe , che avete innanzi dette, quali cho 
effe fieno , io era già difpollo di concedervele , nè 
voleva far guerra a tutto il mondo . Ma fenza fare 
così gran guerra io nego bene , che poffa dimoftrar- 
fi , la velocità del globo N in r dovere effer dop- 
pia della velocità del globo C in m . Piatemi, dik 
fe allora il Signor D. Niccola , che voi mi conce- 
diate le cofe innanzi dette ; e per quello appunto le 
ho dette , acciocché voi me le concedette . Or co- 
me io dimoftri quello , che voi dite non poter dimo- 
ftrarfi , vel vedrete . Egli è certo , che effendo la_. 
prelfion della ferie EN per tutto lo fpazietto Nr Tem- 
pre , e continuamente la fletta , et effendo altresì la 
prettione della ferie AC fempre, e continuamente la 
fletta per tutto lo fpazietto Cm , i due globi Ne C 
così dovranno fcorrcre gli fpazietti Nr , Cm , come 
due corpi gravi fcorrercbbono due fpazj altrettanto 
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lunghi ) cadendo per eflì a cagione della lor gravi- 
tà . Perciocché che altro fa la gravità in due cor- 
pi , che cadono , fe non quello fteffb , che fanno le 
due ferie nei globi N e C , cioè fpingerli con una., 
preflìone , la quale è Tempre , e continuamente la_^ 
ftcfifi ? La gravità fpinge tutti e due i corpi all’ in 
giù ; le ferie fpingono i globi con altra direzione . 
Ma la direzione che leva , quando i globi fieno fpin- 
ti all’ ilkffb modo ? A intender dunque, come i due 
globi feorrano gli fpazietti Nr , Cm , niente altro fi 
ricerca , fe non che confiderarli così appunto , co- 
me fe tratti dalla gravità cadcflero 1’ uno da N in 
r , 1’ altro da C in m , applicando loro quelle leg- 
gi , che fappiamo alla gravità convenire . Or fecon- 
do quelle leggi non è egli fubito manìfeilo , che ef- 
fondo lo fpazio Nr quadruplo dello fpazio C«w , fe 
il globo C cadendo in m , vi mette un certo tem- 
po , e acquirta una certa velocità, il globo N caden- 
do in r , dovrà mettervi tempo doppio , et acquifta- 
re doppia vek cità , così che gli fpazj feorfi fieno 
proporzionali ai quadrati sì delle velocità , come dei 
tempi? Ed eccovi dimoftrato non folamente quello, 
che fi cercava, cioè la proporzione delle velocità, 
che hanno i globi , giunti cflTtndo in r et m ; ma an- 
che quello , che non fi cercava , cioè la proporzio- 
ne dei tempi , in cui vi giungono. Qui moftrò il Si- 
gnor D. Niccola di fermarli ; laonde la Signora Prin- 
cipelfa, io avvifo , dille , che effendo lo fpazietto Nr 
quadruplo dello fpazietto C m , quando le due ferie 
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degli elaftri feguendo i globi , fi faranno allargate 
1’ una fino in r , I’ altra fino in m , dovranno gli ela- 
ftri tutti sì dell* una come dell’ altra effer di nuo- 
vo egualmente dilatati ; e così potrà per la ftelfa ra- 
gione dimoftrarfi. , che effendo lo fpazietto rs qua- 
druplo dello fpazietto mn , dovrà il globo N fcor- 
rendo da r in s acquiftare un’ altra velocità , che-» 
farà doppia di quella , che acquifterà il globo C bor- 
rendo da m in », e dovrà medefimamente metter- 
vi tempo doppio . Il che potendo pur dirli di tutti 
gli altri fpazietti , che reftano fino in O et D , par 
veramente che il globo N' giunto in O dovrà ave- 
re acquiftat 3 una velocità doppia di quella , che avrà 
acquiftata il globo C giunto in D , e dovrà enervi 
giunto in tempo doppio . La qual dimoftrazione fi- 
no ad ora mi par tanto chiara, che non fo , come 
potrà il noftro Signor Zanotti farlami parere ofeura. 
Aggiungete, dille allora il Signor D. Serao , che in 
quella dimoftrazione noi non abbiamo bifogno di que’ 
fuoi intervalli , co’ quali egli interrompe 1* azione 
della elafticità; la quale noi facciamo continva , co- 
me elfer dee, volendo che la ferie EN fpinga il glo- 
bo con altri ed altri impulfi anche per tutto quel 
tempo , che egli fcorre da N fino in r , vie più af- 
frettandolo ; nè mai lo lafci feorrere di moro equa- 
bile : e lo fteflb Umilmente diciamo della brie AC. 
Perchè a dire la verità , il volere , che gli elaftri db- 
no un’ impulfo , e poi fi rimangano per alcun rem- 
petto , pa(Tato il quale dieno un’ altro impulfo, 
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fi rimangan di nuovo; parmi un’ immaginazione Au- 
ra , e tutta capricciofa , c degna più follo dell’ in- 
gegno di un poeta , che della Serietà di un filofo- 
fo . Io non ho detto , riprefi io allora , che le po- 
tenze , come la gravità , 1* clafìicità , e le altre agi- 
scano veramente con quegl’ intervalli , nè che fi frap- 
pongano all’ azion loro infinite celTazioni e dimore. 
Ho ben detto , che potrebbono le potenze agire di 
quello modo , e Ilo anche attendendo, che mi fi mo- 
ftri , quale incomodo venifle alla natura per quegl* 
infiniti ripofi . Che bifogno ha la natuta , difle allo- 
ra il Signor D. Serao , di ripofarfi di tanto in tan- 
to ? Che bifogno ha , rifpofi io , di affaticarfi con- 
tinvamente fenza prendere ripofo mai ? Che fe noi 
vorremo Seguire 1’ opinione di quel filofofo , che di- 
cevate quella mattina , il qual fi lludia di dare al- 
la natura il men di azione che può , io non So, co- 
me poffan negarli alle potenze quelle breviflime cef- 
fazioni, eh’ io vorrei loro concedere. E voi vedete, 
che il Signor D. Niccola , Seguendo 1’ ingegnofiflimo 
Bemulli , Se non ha frappollo alcun intervallo alla 
prellion degli elallri , che egli ha considerata come 
perfettamente continva , ne ha però frappollo alla 
diminuzione ; volendo , che la prellione da N fino 
in r fi abbia Sempre per eguale , e Solo fi fminuifea 
un poco in r, e -cosi Sminuita torni di nuovo ad ef- 
fere Tempre eguale fino in x .* il che è frapporre de- 
gl’ intervalli, fe non alla prellione , certo allo fmi- 
nuimento . SI , rifpofe il Signor D. Serao; ma que- 
lli 
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Ai intervalli non fon già veri e reali , come i vo* 
Ari ; volendo il Signor D. Niccola , che la prefiio- 
ne non fia già perfettamente eguale in tutto lo fpa- 
zietto Nr, ma bensì che polla prenderli come egua- 
le ; perciocché lo fminuimento, che fi fa di efia in 
tutto quello fpazio j è tanto picciolo» che può nel- 
le comuni mifure e con la mente trafcurarfi. Che.» 
mal farebbe , rifpofi io , fe la natura aveffc trascu- 
rato ciò , che egli trafcura con la mente ? E che^ 
alfurdo ne verrebbe» fe foffer veri e reali quegl’in- 
tervalli, che noi polfiam fìngere fcnza afiurdo? Ma 
che giova a noi fermarci in cofa lieve , e che po- 
co ferve a intender la forza del ragionamento del 
Signor D. Niccola; il qual ragionamento io Ao avi- 
damente afpettando, come egli fel voglia finire. 11 
ragionamento è già finito , dille il Signor D. Nicco- 
la ; nè ic veggo , che cofa voi vi afpettiate . Io af- 
petco , dilli , che voi mi dimoAriate » come per le 
cofe , che avete dette , non debba bafiar negli ela- 
Ari la potenza producitrice del movimento , e nei 
globi l’ inerzia ; ma debba aggiungervi la forza vi- 
va di Leibnizio . Perchè fe voi non dimofirate que- 
Ao , io potrò , concedendovi tutto quello , che ave- 
te detto , aver vinta la caufa. Io non credeva, ri- 
fpofe il Signor D. Niccola , che voi afpettaAe da 
me una dimofirazion così facile ; ma poiché pur vo- 
lete , et io vedrò di fati sfarvi . Quattro fono le po- 
tenze , o vero gli elafiri , che compongono , come 
vedete , la ferie EN ; la ferie AC è compoAa di uno 
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folo ; fc dunque gli effetti debbono edere proporzio- 
nali alle cagion loro , bifognerà ben dire , die la fe- 
rie EN debba produrre un’ effetto quadruplo di quel- 
lo , che produce la ferie AC . Ora la velocità del 
globo N non è quadrupla della velocità del globo C , 
avendo io dimoftrato , che ella è doppia ; ne fegue 
dunque, che le velocità dei globi non poffano effer 
gli effetti delle due ferie . Quali dunque faran gli ef- 
fetti , fc non due forze prodotte ne’ glòbi N e C , 
la prima delle quali fia quadrupla delj’ altra ; cioè 
la prima fia 4 , 1 * altra 1 ? Che fe la forza del glo- 
bo N è 4 , effóndo la velocità 2 , e la forza del glo- 
bo C è 1 j effóndo la velocità fimilmente 1 , beiu. 
vedete che tali forze faranno appunto proporziona- 
li ai quadrati delle velocità , e faran per confeguen- 
te quelle fteffe , che già propofe con tanta pompa 
Leibnizio , foftenute poi dal fottiliffimo Bernu Hi con 
pompa non minore. Ecco finito, ciò che tanto de- 
aeravate , il mio ragionamento ; nel quale io non 
ho voluto altro , che efporvi una famofa dimoftra- 
zione , la qual tanto piacque a Bernulli , che noiL. 
dubitò di anteporla quali a tutte 1’ altre ; et a voi 
forfè farebbe maggiormente piaciuta, fe io avelli po- 
tuto abbellirla di quel leggiadro calcolo, di cui e. 
gli la ornò; ma vi badi averne intefa la forza. A 
me farebbe piaciuto il calcolo, diffe allora la Signo- 
ra Principeffa ; ma più m’ è piaciuto il non averne 
bifogno . Indi a me rivolta , a voi Ila , diffe , di com- 
battere ora .la dimoftrazione del Signor D. Niccola ; 
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il che voglio, che facciate con tutto lo sforzo , per- 
chè a dirvi la verità , io comincio già ad cfferne^ 
quali prefa . Signora , rifpofi , voi mi invitate a com- 
battere , e nello fletto tempo mi levate il coraggio. 
£ non badava , che io avelli da vincere 1’ autorità 
d’ un così grand’ uomo , come Bernulli è;, che voi 
volete aggiungervi ancor la voftra? Mi fpaventereb- 
be anche 1’ autorità del noftro Signor D. Niccola , 
fe io crederti , che egli forte così perfuafo della fua 
dimoftrazione , come ha voluto farci creder , eh’ e’ 
fia . Ma io credo , che egli ne fia perfuafo affai po- 
co ; nè porto immaginarmi , che egli voglia conten- 
dere con un fuo fratello tanto caro , il quale ftam- 
pò già quel belliflìmo libro fopra la forza viva , t-» 
foftenne quella opinione , che foflengo io , benché 
fotto altri termini , e d’ altra maniera . Non rino- 
viamo, dille allora il Signor D. Niccola, la memo- 
ria funerta di una morte , che troppo mi fu amara . 
£ fu amara anche a me , rifpofi io allora ; e credo , 
che forte a rutta Italia ; perchè io veramente per- 
detti un grande amico , e 1’ Italia una gran fperan- 
za . Allora la Signora Principefla , a me pur , diflc , 
fu dolorofa oltremodo la morte di quel giovane; ma 
non vorrei, che voi con fi pietofe rimembranze, o 
diftornafte il difeorfo , o procurafte di guadagnar 1’ 
animo del Signor D. Niccola , e lo rendette più len- 
to a refiftervi . Signora , ditte il Signor D. Niccola , 
io ho poco da refirtere, perchè la dimoftrazione , di 
cui fi tratta , non è mia , ma di Bernulli j pure do- 
Tom. I. T ve 
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ve mi parrà di poter follenerla , io non ricufo di far- 
lo . Allora io incominciai; Due cofe princ'palmen- 
te vogliono dimoftrarfi in cotefto argomento di Ber- 
nulli . L’ una fi è , che la velocità del globo N giun- 
to in r fia doppia della velocità del globo C giun- 
to in m . L’ altra , che , eflendo doppia , debba per 
ciò introdurvi la forza viva . Non fon quelle quel- 
le due cofe , intorno a cui volgefi tutto 1’ argomen- 
to ? Così è, dille il Signor D. Niccola . Or quelle j 
foggiunfi io j fon quelle appunto , che io dico , non 
cllere ancora abbafianza dimoftrate . E qui rivolto- 
mi alla Signora Principefla , vedete , dii , che io 
non fo lungo giro . Efporrò in primo luogo quello > 
che io defidero nella dimollrazione della prima del- 
le due fopraddette cofe; poi verrò all’ altra, fe vi 
piacerà . Mi, piacerà grandemente , difle allora la_. 
Signora Principefla , di udire e dell’ una , e dell’ al- 
tra . Et io fubito ripigliai a quello modo : Se io ho 
bene intefo , non per altra ragione ci dimoftra il Si- 
gnor D Niccola , che la velocità del globo N giun- 
to in r fia doppia della velocità del globo C giun- 
to in m , fe non perchè egli vuole confiderar quelli 
globi , come due corpi gravi cadenti , 1’ uno da N 
in r , 1’ altro da C in m , et applicar loro le leggi 
notiflime della comune gravità , lafciateci da Gali- 
leo . Ma chi non fa , che quelle leggi voglion fup- 
porre , et hanno per lor precipuo fondamento , che 
i corpi , le cui cadute vogliono paragonarli , parta- 
no tutti dalla quiete con la medefima velocità ? La 
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qual fuppofizione fe noi leveremo via,faran levate 
ancor quelle leggi ; nè più fi troveranno gli fpazj 
proporzionali ai quadrati nè delle velocità nè dei 
tempi . A far dunque valere le leggi della gravità 
ne’ due globi N , e C , par che dovefle dimoftrar- 
fi in primo luogo j che eflì globi partifiero dalla quie- 
te , cioè dai punti N e G con la ftefla velocità a- 
mendue . La qual cofa non avendo il Signor D. Nic- 
cola dimoftrata , nè quello pure ha dimofirato che 
fi volea ; e quanto a me io ne dubiterò , finché egli 
la dimoftri . Io non 1’ ho dimoftrata, dille il Signor 
D. Niccola , perchè non la dimoftra nè Bernulli pu- 
re , la ragion del quale ho io voluto efporvi , e non 
altro . Io dunque , rifpofi , ne dubiterò , finché me 
la dimoftri Bernulli . Rifpofe allora forridendo il Si- 
gnor D. Niccola : Bernulli non I’ ha dimoftrata , per- 
chè non ha creduto , che ne folle bifogno . Di fat- 
ti come potfebbono non eflere eguali le velocità, con 
cui fi partono i globi dai punti N e C , eflendo e- 
guali gl’ impulfi , che quivi ricevono 1* uno dalla-, 
ferie EN , 1’ altro dalla ferie AC ? E quello è quel- 
lo, rifpofi io, che pur bifognerebbe dimoftrare, cioè 
che quel primo impulfo , con cui la ferie EN apren- 
doli caccia il globo dal punto N, fia eguale a quel 
primo impulfo , con cui 1’ altra ferie AC pure a- 
prendofi , caccia 1’ altro globo dal punto C . Oh , 
difTe allora il Signor D. Niccola , non è egli chia- 
ro , che le due ferie prima di aprirli , quando flava- 
no ferme , e chiufe , premeano i globi egualmente 

T 2 fpin- 



148 Della Forza de’ Corpi 

fpingendoli ciafcuna di loro con eguali irapulfi? Le- 
vata dunque quella potenza , che le tenea chiufe , e 
ferme , fuggiranno via i globi cacciati da impulfi c- 
guali , e cosi comincieranno a correre con eguali ve- 
locità . A dir vero , rifpofi io allora , quella dimo- 
ftrazione io non afpettava , e parmi , che affai bea 
facciano quelli , che la paffano in filenzio , troppo 
effendo facile il rifponderle. Perchè io veramente^ 
concedo, che le due ferie prima di aprirli , effendo 
chiufe , e ferme , fpingono i globi con eguali impili- 
li ; ma vorrei , che mi fi dimollraffe , che gli fpin- 
gano con eguali impulfi eziandio nell’ aprirfi j per- 
ciocché i globi fuggon via , e mettonfi in cammino, 
non per quegl’ impulfi , che ebbero prima , che le^ 
ferie fi apriffcro, ma per quelli -, che hanno, men- 
tre fi aprono . Per qual ragione , dille allora il Si- 
gnor D. Niccola , dovranno gl’ impulfi, che, effen- 
do chiufe le ferie , erano eguali , divenir difeguali , 
mentre fi aprono ? Pareva in quella contefa , che il 
Signor Marchefe di Campo Hermofo fi inclinaffc al- 
la mia opinione , e udita la domanda ultima del Si- 
gnor D. Niccola aveffe pur voglia di rifpondergli . 
Perchè io a lui rivolto- il pregai di voler dire i et 
egli modellamente , fecondo il collume fuo , a me 
par , diffe , che effendo chiufe le ferie, e tenute fer- 
me da quelle potenze , che tengono fermi i globi > 
gli elallri di ciafcuna fi follengan 1* un P altro , nè 
agifea contra il globo fe non un’ elaflro folo , che 
è quel primo , che tocca il globo fteffo . E quindi 
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è , che qualunque fìa il numero degli elaftri , onde 
1’ una , o 1’ altra ferie fi compone ) finché effe fi 
Hanno chiufe , fpingono amendue i globi egualmen- 
te . Ma fe fi aprono , allora gli elaftri più non fi fo- 
ftengon 1* un 1* altro , ma fcorrono tutti dalla par- 
te del globo, e tutti lo fpingono; e quindi è, che 
nell’ aprirli più fpingerà quella ferie , che farà com- 
porta di più elaftri ; e fe una farà comporta di un_. 
elaftro folo , et un’ altra di quattro , dovrà quella.* 
nell’ aprirli dare al globo un’ impulfo quattro volte 
maggiore di quella , quantunque prima di aprirli fpin- 
geffero amendue egualmente . E poiché v’ è piaciu- 
to di chiamarmi in una controverfia così fiottile^ 
benché le mie ragioni non portano aggiunger niurL. 
pefo alle voftrc , pur ne dirò una , che mi va ora, 
per P animo, ed è quella . Secondo che voi mi a- 
vete quella mattina infegnato , gli elaftri , di cui ra- 
gioniamo , e che il grandiflìmo Bernulli propofe^» 
non fono né meteriali , nè corporei ; in fomma non 
fono elaftri ; ma fono prefiioni , le quali noi chia- 
miamo elaftri ; e quelle prefiioni non avendo alcun 
altro foggetto, in cui fulliftano , dee intenderli , che 
fieno immediatamente applicate al globo Hello . Or 
dunque dicendofi , che nell’ aprirli la ferie EN , fi 
fcagliano quattro elaftri verfo il globo N , dovremo 
intendere , che quattro prefiioni immediatamente af- 
faldano il plobo N , eflendo il globo C affalito da 
una fola ; onde pur fegue , che quadruplo debba ef- 
fcr 1’ impulfo del globo N.y e quadrupla altresì la». 
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velocità. Ma lafciamo ftar queflo , che poco mon- 
ta. Ben mi pare, che fe i due globi partono dalla 
quiete con due velocità difeguali , 1’ una quadrupla 
dell’ altra ; a voler confiderargli come moflì da_* 
alcun genere di gravità , bifogni dire , che abbiano 
due gravità diverfe , 1’ una quadrupla dell’ altra . On- 
de fegue ( fecondo che dicevamo quella mattina ) 
che offendo lo fpazio Nr quadruplo dello fpazio Cm, 
debba il globo N, avere in r velocità quadrupla di 
quella , che avrà il globo C in m ; non dunque dop- 
pia , come vogliono i Bernulliani ; i quali molto mi 
meraviglio , che non abbian curato di dimoftrare co- 
fa tanto neceffaria , cioè che i globi N , e C parta- 
no dalla quiete con la medefima velocità. Vedete, 
dilli io allora , fe era colà neceffaria . Il valorofifli- 
mo Eraclito Manfredi , del quale avrete udito dire 
affai volte , medico fra quanti ne ha Italia chia- 
ro et illuftre , et oltre a ciò geometra molto deliro, 
e degno dei due famofi fratelli Euftachio, e Gabriel- 
lo , prefe , alquanti anni fono , nell’ Accademia di 
Bologna a confiderare quella dimoftrazione , che fot- 
to un’ elegante calcolo efpofe Bernulli , e poco fa 
ci ha efpofta il Signor D. Niccola fenza calcolo. A- 
veva Bernulli in quella fua artificiofa fupputazione 
chiamato p quella prellìone , con la quale aprendoli 
una ferie urta un globo ; e chiamando altresì p la_» 
preffonc , con cui fpiegandofi un’ altra ferie urta un’ 
altro globo, aveva dimollrato con ciò, che egli a- 
vea per eguali amendue quelle prclfioni , quantunque 
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le ferie da lui propofte folfero difeguali . E di qui 
cominciando , avea poi tefluto certo calcolo , che-» 
fecondo 1’ intendimento fuo } non fenza offefa de’ 
Cartesiani , lo conduceva all* opinion di Leibnizio. 
II Manfredi feguendo le ilìefie orme , non mutò al- 
tro , fe non che 1’ una delle dette prefliooi chiamò 
p , 1’ altra tip , inoltrando con ciò di non averle per 
eguali , ma bensì per proporzionali alle ferie lìelfe; 
e con quello folo fradornò tutto quel calcolo di ma- 
niera , che diltogliendolo dall’ opinion di Leibnizio 
gli acquiftò 1’ amicizia e la grazia de’ Cartefiani . II 
che pur fece quafi allo ItelTo tempo il Padre Negri 
Barnabita matematico aliai illultre in Milano . Tan- 
to era necelfario a Bernulliani il dimolìrar P ugua- 
glianza di que’ due primi impulfi , con cui le ferie 
cacciano i globi nel loro aprirli . E di vero tolta-, 
una tale uguaglianza , io sfido qualfifia uomo del mon- 
do a dimolharmi * che la velocità del globo N giun- 
to in r debba effer doppia della velocità del globo 
C giunto in m . Voi fate , difle il Signor D. Nicco* 
la , come quello , che involò le arme al compagnoj 
e poi sfidollo a combattimento ; così voi avete in- 
volata a Bernulliani 1 ’ uguaglianza dei due primi im- 
pulfi , e poi gli chiamate a dimolìrar ciò , che fen- 
za quella dimolìrare non fi potrebbe . Se tale ugua- 
glianza , rifpofi y era loro così necelfaria , perchè dun- 
que non affidarla a qualche dimolìrazione , onde-» 
non poceffie effiere involata fi facilmente ? Ma ( ve- 
dete fe 10 fon litigiofo ) voglio concedere , e con- 
cedo 
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cedo P uguaglianza de* primi impulfi : mi fi dirao» 
Arerà egli perciò , che la velocità del globo N giun- 
to in r , debba efler doppia della velocità del glo- 
bo C , giunto in m ? Io noi credo già . Voi mi pa- 
rete , difle allora il Signor D. Niccola , egualmente 
litigiofo , e concedendo , e negando . Ma ditemi ; 
non é egli vero , che le preflioni delle due ferie fe- 
guon Tempre ad cffer le medefime , 1* una da N fi- 
no in r , P altra da C fino in m ? Cosi è veramen- 
te , rifpofi j eflendo li fpazietti Nr,Cw infinitefimi. 
E fe è cosi , ripigliò il Signor D. Niccola , dovran- 
no i globi {correre li fpazietti Nr , Cm ■» come ft> 
foflero tratti amcndue dalla comune gravità ; giac- 
ché voi ora pur concedete , le prime velocità , con 
cui fi partono dalla quiete , eflere eguali tra loco ; 
«(Tendo eguali i primi impulfi . Dunque olferveranno 
le leggi della comune gravità . Dunque la velocità 
del globo N giunto in r , dovrà efler doppia della 
velocità del globo C giunto in m , eflendo Nr qua- 
druplo di Cm . E quefto è quello , rifpofi , che ^fo- 
gnerebbe dimoftrare . E non vi par’ egli dimoftrato? 
difle il Signor D. Niccola . Et io rifpofi : io con- 
cedo , che la gravità infeguifce i corpi , allorché ca- 
dono , con una preffione continva , e Tempre egua- 
le ; e concedo altresì , che P elafticità delle due fe- 
rie infeguifce i globi per li fpazietti Nr , Cm con-, 
una preflione continua efla pure) e Tempre eguale. 
Ma da ciò che ne viene ? Ne vien , difle il Signor 
D. Niccola j che la elafticità delle ferie , fpingendo 
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i globi , oflcrverà quelle (Ielle leggi , che oflerva la 
gravità ; e così i globi , (correndo gli fpazj Nr, Cw , 
avranno le velocità proporzionali ai tempi , e (cor- 
reranno fpazj proporzionali ai quadrati delle veloci- 
tà , e farà la velocità dell’ uno , giunto in r , dop- 
pia della velocità dell’ altro giunto in m . Nè di ciò 
potete voi dubitare , fe già non volete prender lite 
con tutti i filofofi . Non temerei , rifpofi , di pren- 
der lite con tutti , avendola prefa con voi ; ma fen- 
za lite , io dimando folamente , fe la gravità ofler- 
vi quelle leggi , che avete detto , per quella ragio- 
ne , perchè adopra ne’ corpi una preffione continva 
fempre et eguale , o per altra ragione , qual che_> 
ella fiali . Che monta a voi,difle il Signor D. Nic- 
cola , di fapere , per qual ragione la gravità olfervi 
quelle tali leggi ? Se pur le olferva , non è da cer- 
care altro. Io cerco , difli , la ragion di olfcrvarle, 
nè credo di aver torto ; perchè fe la gravità oflerva 
quelle fue leggi per quella ragione , che adopra nc’. 
corpi una prelfione continva fempre, et eguale , ne 
viene , che ogni altra potenza , la quale finalmente 
adopri una prelfione continva fempre et eguale, do- 
vrà oflervare le iflelfe leggi ; ma fe la gravità le^> 
oflerva , non per quella ragione , ma per qualche al-' 
tra , che noi forfè non fappiamo , potrà certamente 
dubitarli , che alcun’ altra potenza , quantunque ado- 
pri una prelfion continva , et eguale , non però cf- 
fervi quelle medefime leggi . Benché dunque 1’ ela- 
fticità delle ferie fpinga i globi per li fpazietti Nr, 
T’odi. I. V C m 
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C m con una preflion continva et eguale , il che io 
vi concedo , non è perciò dimoftrato, che ella deb- 
ba feguire le leggi della gràvità ; perchè la gravità 
iftefla le fegue non forfè per la continvazionc, et u- 
guaglianza della preflion fua , ma per altro . Qui il 
Signor D. Serao , che fino ad ora s’ era taciuto, voi, 
dille , liete il più eccellente uomo del mondo a du- 
bitare ; nè credo, che Socrate , il qual dicefi eflere 
flato tanto valorofo in quell’ arte, vi avanzale. Ma 
per qual’ altra ragione volete voi , che la gravità fe- 
gua quelle fue leggi , fe non per efler continva et 
eguale la fua preflione ? A me par certo, dilTe qui- 
vi la Signora Principefla , che fe nel corpo , che ca- 
de , la velocità è fempre proporzionale al tempo (la 
qual può dirli la prima e principal legge della gra- 
vità ) ciò debba feguire , perchè eflendo la preflione 
fempre eguale , tanto più di velocità dee produrre , 
quanto più tempo ella dura ; onde egli fi par bene , 
che quella legge nafca non d’ altro che dalla con- 
tinvazione della ftefla preflione nel tempo . Non vi 
difpiacerà , o Signora , dilli io quivi , che io vi con- 
tradica ; perchè io credo , che voi per quello appun- 
to abbiate propofta una tal ragione . Qui forridendo 
la Signora Principefla , pur , difle , che rifpondete ? 
Io , dilli , non rifpondo altro ; fe non che domando, 
fe la preflione della gravità , ficcome è continva e 
fempre eguale per tutto il tempo della caduta , cosi 
parimente fia continva et eguale per tutto lo fpa- 
zio . Perchè domandate voi quello ? Difle la Signo- 
ra 
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ra Principeffa . Perchè , rifpofi , fe P azione ovvero 
preflione della gravità è continva e Tempre eguale-» 
per tutto lo fpazio , e però non produce una velo- 
cità proporzionale allo fpazio; perchè non potreb- 
be ella efler Umilmente continva et eguale per tut- 
to il tempo , e non produr tuttavia una velocità 
proporzionale al tempo ? E fe la produce propor- 
zionale al tempo, bifogna ben dire, che il faccia , 
non per quella continvazion Tempre eguale, ma per 
altra ragione , che non Tappiamo. Voi dunque, dif- 
fc allora la Signora Principeffa , volete rigettare una 
ragione , che tutti abbracciano , per feguirne un’ al- 
tra , che voi Hello dite di non fapere J Ma come è 
quello , che P azion della gravità , effendo fempre^» 
eguale in fe ftefla , non debba (limarli tanto maggio- 
re , quanto più lungo è il tempo , per cui dura ? I 
più veramente, rilpofi io, così la (limano; ma ft-» 
io voleflì ora lafciarmi vincere dall’ autorità , tni la- 
feierei vincere dalla volìra ; e così farebbe trà noi 
finita ogni difputa . Sappiate .però, che il Padre Rie- 
cati , che voi avete già cominciato a (limar tanto , 
e più ancora lo (limerete , come avrete letto il fuo 
libro , mifura P azione della gravità non dal tempo 
ma dallo fpazio; benché poi voglia , che non la ve- 
locità li produca da quella azione , ma una certa— 
fua forza viva . Tanto è vero , che quantunque P a- 
zione della gravità fia continva et eguale nel tem- 
po , non per quello però fi dimoftra , che debba nè 
«Ila nè P effetto fuo mifurarfi dal tempo (ledo . Voi 

V 2 dun- 
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dunque, di (Te allora la Signora Principeffa, fé alcu- 
no vi pregaffe di dimoflrargli , che la velocità nei 
gravi debba effere proporzionale -al tempo , non fa- 
prede , come farlo . Io il faprei sì , rifpofi , fe voi 
non avelie dato ordine a quelli Signori di contra- 
dirmi ; perchè io direi, che la preffione della gravi- 
tà fi compone di infinite preflioni iflantanee , tutte 
tra loro eguali , e tutte tra loro difgiunte per inter- 
valli e tempetti eguali ; e fpiegata così la gravità, fi 
vedrebbe chiaro , che tanto maggiore debba effere l’ 
azion fila , e per confeguente anche la velocità, che 
per lei fi produce , quanto è maggiore il numero del- 
le preflioni iflantanee , cioè quanto è maggiore il nu- 
mero degl’ intervalli , che è lo Ihflo che dire, quan- 
to è più lungo il tempo. Ma quefti Signori non vo- 
gliono nè le preflioni iflantanee , nè gl’ intervalli . 
Ed ecco il frutto dell’ aver voi voluto, che mi con- 
tradicano ; che efli per fervirvi fi hanno pollo nell’ 
animo di contradirmi in ogni cofa . Allora la Signo- 
ra Principeffa ridendo, fe io, dille, ho voluto, che 
efli vi contradicano , ho anche voluto , che voi vi 
difendiate; ma fe voi non volete valervi di quei vo- 
ftri intervalli, voi lafciate fenza dimoflrazione le leg- 
gi della gravità , delle quali per ciò dovrà ognuno 
poter dubitare. No Signora , rifpofi ; perchè fenza i 
miei intervalli , e fenza niuna altra dimoflrazione , 
le ha dimoflrate abbaflanza 1’ efperienza ; la quale 
fe come le ha dimoflrate nella gravità , così le avef- 
fe dimoflrate anche nella elaflicità , io non dubite- 
rei 



Digitized by Google 



Libro II. 157 

rei di ammetterle e nell’ una e nell’ altra ; ma a- 
vendole 1’ efperienza dimolìrate in quella , e non_« 
in quella , io credo di potere ammetterle in quella, 
fenza eflere per ciò obbligato di ammetterle anche 
in quella . Voi dunque , dilTe allora il Signor D. Se- 
rao , non confidate niente alla analogia . Che dite 
voi di analogia? Rifpofi io. Ed egli, parmi , difle , 
che fé P elallicità delie due ferie EN , AC è pur 
limile alla gravità in quello , che fpingendo i globi 
per gli fpazj Nr , C m , adopra in efli una preflìone 
eguale e continva , le debba anche per una certa-, 
analogia elfer fimile in tutto il rellante, e così of- 
fervare le iftelfe leggi . Io Ilo a vedere , che voi vor- 
rete mettere in dubbio anche il principio della ana- 
logia , di cui oggi tutti fi fervono , e P hanno qua- 
li per lo primo e principal fondamento deila fiìica ; 
così che ormai farebbe vergogna il dubitarne. Io m* 
accorgo , rifpofi , che voi avete paura , che io ne 
dubiti ; e con ciò dimolìrate di dubitarne un poco 
anche voi ; ma a dirvi il vero io credo , che que- 
lla analogia ( che così la chiamano con nome gre- 
co , ne fo quanto bene ) fia un luogo pericololillì- 
mo , da cui fi traggono argomenti talvolta di qual- 
che pefo , fpeflìllimo di niuno. Perciocché ella è po- 
lla non in altro , che in una certa fimilitudine , che 
alcuni voglion fupporre , che fia in tutte le cofe^» 
tanto grande , quanto mai elfer può . E così cono- 
fciutone due , che fieno fimili alcun poco , facilmen- 
te li inducono a credere , che debbano elfer fimili 
***■ in 
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in tutto ; e tutte le proprietà, che trovano in una* 
non hanno difficoltà di attribuirle anche all* altra . 

Il che oggimai è tanto innanzi proceduto , che mol- 
ti hanno creduto dover efler degli uomini nella lu- 
na , folo perchè elFendo la luna limile alla terra-, , 
inquanto ha delle montagne, penfano, che debba-, 
eflerle limile in ogni altra cofa . Al quale argomen- / 
to fe noi voleffimo tener dietro , bifognerebbe met- 
tere nella luna ancor le mafcherc e i teatri. Sape- 
te , quante novelle 3 valendoli della analogia -, per- 
fuafe già il leggiadro francefe a quella fua giovinet- 
ta .. Per quel eh’ io veggo , difle allora il Signor D. 

Serao , voi fiete un gran nemico della analogia. Ma 
pur parmi , che la limilitudine , in cui ella è fonda- 
ta , molto fi convenga alla natura . E perchè , rif- 
pofi , non le converrebbe altrettanto la varietà ? Per- 
chè , difle il Signor D. Serao , le cofe fono più bel- 
le riducendoli a una certa limilitudine -, e quali a-, 
una forma fola . Et a me , dilli , pajon più belle per 
quelle tante , e così varie forme , che hanno . Ma 
ben m’ accorgo , che voi volete farmi difubbidire^ 
alla Signora Principefla , traendomi così a poco a 
poco nel difeorfo della femplicità , della quale 1’ a- 
nalogia è come una conseguenza - Io dunque per 
non commettere così grave colpa , dirò della ana- 
logia brevemente , fenza toccare il principio della 
femplicità , e fol quanto balìa per rifpondere all’ ar- 
gomento da voi propofto . Io dico dunque , che ar- 
gomentando dall’ analogia, li argomenta affai bene 

e con 
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e con qualche probabilità , fe conofcendo noi , due 
co fé efler limili in moltiflime proprietà , cosi che^ 
pajano d’ un* iftelfa fpezie , concludiamo , dovere ef- 
fer limili anche in una proprietà, che Tappiamo con- 
venire all’ una , et è quiftione , fe convenga anche 
all’ altra; e cosi da molte proprietà argomentiamo 
di una. L’ argomento però farebbe alfai debole, fe 
da una voleflìmo argomentar di molte . E per veni- 
re al propolito io non fo in verità , con quanta licu- 
rezza conchiuder li polfa , che due potenze efiendo 
limili in quella fola proprietà di efercitar amendue 
una preflione continva et eguale , debban per ciò e£ 
fer limili in tutte; e perchè 1’ una produce le yelo- 
cità proporzionate ai tempi , così debba far’ anche 
1’ altra . Senza che dalla analogia può nafcere pro- 
babilità alcuna , non può mai nafcere alcuna eviden- 
za . Voi liete , dille allora il Signor D. Serao , uà- 
logico troppo falìidiofo; e certo che dalla analogia 
non nafcon mai dimolìrazioni cosi evidenti , come 
quelle dei geometri fono; ma ben fe ne cavano ar- 
gomenti tanto probabili , che di pochillimo cedono 
all’ evidenza . E quelli argomenti , rifpoli io , fono 
quelli , che fi deducono da un numero quali imroen- 
fo di proprietà , non quelli , che li deducono da una 
proprietà fola , come è il vollro ; nel quale perchè 
la gravità e 1’ elafticità li credono avere una pro- 
prietà comune , volete argomentare per analogia.# > 
che le abbiano tutte. Ma come potrebbe argomen- 
tarli altrimenti) dille il Signor D. Serao, fe 1’ olfer- 

vaaio- 
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vazione non ci ha fatto conofcere in loro fc noto 
una fola proprietà comune ad amendue,che è quel- 
la di efercitare una prelTione eguale e continva ? Non 
sò , rifpofi , fe T crtervazione ci abbia fatto cono- 
fcere nè pur quella . Ma quando bene ciò forte , non 
dovrebbe però da una fola proprietà argomentarfi di 
tutte 1* altre ; e dovrebbe in tal cafo il filofofo a- 
ftenerfi più torto da ogni argomentazione , che far- 
ne una con tanto pericolo . Pure non farebbe egli 
meglio, diffe allora il Signor D. Serao, avendo noi 
offervate le leggi della gravità , comporre fecondo 
le iftefTe leggi ancor le altre potenze ; e così indur- 
re nella natura quella bella conformità , che rende 
tutte le cofe più chiare , e più comode, e più fera- 
plici ? Di quello , dirti , abbiam parlato abballanza 
quella mattina . Ma voi farelle meglio ad efporci 
quel vortro argomento , che avete detto voler de- 
durre da una ferie fola di elallri ; che andarmi ten- 
tando a difubbidire alla Signora PrincipelTa; la qual 
dovrebbe doppiamente caftigarvi , e per quella di- 
fubbidienza , che avete fatta voi , entrando nel di- 
fcorfo della femplicità , e per quella , che volevate , 
che io faceflì . Allora la Signora PrincipelTa , egli , 
dirte , vi ha tentato non per farvi difubbidire , ma 
perchè , refìftendo voi alla tentazione , dimoftrafte 
meglio la voftra obbedienza ; il che avendo voi fat- 
to , io debbo lodar voi , e ringraziar lui . Vegga pe- 
rò il Signor D. Serao , dirti io allora , di non ten- 
tarmi più fperto . E fe egli il farà . diffe la Signora 
. j Prin- 
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PrincipelTa , voi mollerete la virtù vortra più fpcf- 
fo . Nè io voglio però liberarvi da un pefo , cho 
voi ftcrto vi avete importo , e a cui pare , che vo- 
gliate ora fottrarvi . Qual’ è ? Dirti . Voi , dille la-. 
Signora Principcrta , avete proporto due cofej 1* una 
è » che la velocità del globo N giunto in r non fi 
dimoftri elfer doppia della velocità del globo C giun- 
to in m ; P altra è, che quand’anche forte doppia, 
pur non fi dimortrerebbe , che oltre la potenza pro- 
ducitrice del movimento dovefle intervenirvi la for- 
ca viva di Leibnizio ; delle quali due cofe voi ave- 
te dichiarato la prima , refta che dichiariate la fe- 
conda . Come avrete ciò fatto , il Signor D. Serao 
efporrà 1’ argomento , che voi domandate. Vedete, 
dirti io allora , fe io fono bel parlatore , che di due 
foie cofe , che io aveva propofte , una già to’ era., 
caduta di mente . Facendoli cotali ragionamenti , 
erano già , fenzache noi ce ne accorgemmo . alquan- 
to crefciuti il -vento , e il mare ; perchè il governa- 
tor della nave fece chiedere alla Signora Principef- 
fa fe volefle andar più avanti ; et ella a me rivol- 
ta mi domandò , fe quel cammino mi dette molefiia ; 
et avendo io rifpofto , che anzi grandiffìmamentc mi 
dilettava , diede ordine al governatore , che andaf- 
fe oltre feguendo il vento , e cosi difpenfatte tutto 
quel giro, che la fera potefiìmo ettere a Poz7uolo. 
E già nafcoftocifi quali del tatto il vago afpetto di 
Napoli , cominciavano a coprirli le umili , e dilet- 
tole rive di Baja , nè più vedevanfi fe non da lun- 
Tom, I, X gi 
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gì le verdeggianti cime del Tempre lieto PaufilTpcv 
e della ridente Mergellina . Quando io , avendo un 
poco vagheggiato con gli occhi 1* immenfo fpazio 
del mare , che ormai da tutte le parti vieppiù aU 
largavafi , rivolto a compagni, eccomi , diffi , difpo- 
fto a pagar quel debito , che in’ era ufeito della men- 
te ; di che mi fpedirò fubito , come buon pagatore, 
e con poche parole . Io voglio dunque concederei 
ciò , che fino ad ora ho negato , che le ferie nel 
loro aprirli premano i globi egualmente ; che fegua- 
no a premerli egualmente per tutti li fpazietti Nr, 
C m ; che gli facciano correre fecondo le leggi del- 
la, gravità ; e che feorrendo 1’ un d’ effi lo fpazio 
Nr quadruplo , e mettendovi tempo doppio , vi ac- 
quici doppia velocità . Non. può egli farfi tutto ciò> 
per una prefiione producitrice della velocità fe nza_. 
più ? Imperocché fe amendue le fèrie premono i glo- 
bi egualmente , quanto è facile , che feguitando L* 
una a premere per tempo doppio produca con la fua 
prefiione doppia velocità ? Che necellità ha egli qui 
di quella forza viva di Leibnizio ? La qual fe potef» 
fe dimofìrarfi dal movimento dei due globi per li fpa- 
zietti Nr , C m , poteva all’ ifteffo modo , anzi più 
comodamente , dimoflrarfi dalla caduta di due graj- 
vi , 1’ un de quali cadette per uno fpazio quadruplo 
dell’ altro ; nè accadea far violenza all’ immagina.- 
tiva , fingendola a concepire elafi immateriali , et 
incorporei , nè ricorrere a linee curve , nè metter 
inano a calcoli , nè a integrazioni , E poco vale il 
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dire-, che 1’ effetto dee elfere proporzionale alla cau- 
fa ; e però elfendo 1* una ferie quadrupla dell’ altra-, 
dover ufeirne effetto non doppio ma quadruplo , e 
quefto edere la forza viva . Imperocché chi non fa, 
che qualor fi dice , 1’ effetto dover e-fTcre proporzio- 
nale alla caufa , non altro vuoili intendere , fe non 
che dee efTere proporzionale all* azione ? Che fe due 
caufe eferciteranno azioni eguali , dovranno ufeirne 
eguali effetti , comeché le caufe fieno difeguali . 
Ora quantunque la ferie EN fia quadrupla della AC , 
non dicono però i Bernulliani , che premono amen- 
due egualmente ? Perchè dunque non dovranno dal- 
le eguali preflioni ufeire eguali velocità ? Se nonché 
feguendo la ferie EN a premere per doppio tempo, 
dovrà ufeirne velocità doppia . Ma dirà alcuno ; le 
ferie oltre il premere , che è veramente eguale in 
amendue , hanno anche un’ altra azione , che è qua- 
drupla nella ferie quadrupla . Et io rifpondo , e di- 
mando , che necelfità v’ abbia di aggiungere quella 
nuova azione alla prelfione ; e che mal farebbe , fe 
noi diceflimo , le due ferie non far’ altro che pre- 
mere ? Certo che clfendo gli elalhi , di cui parlia- 
mo , incorporei e immateriali , non altra forma han- 
no , che di pure , e femplici preflioni , in cui nien- 
te altro può intenderli , fe non 1’ atto ifteflò del pre- 
mere . Sebbene par , che talvolta dimenticandofi i 
Bernulliani di aver propofio elaftri immateriali , e’ 
tornino , fenza uvvederfene , alla materia , dicendo, 
che debbon pure gli elafi» comunicare , e trasfonder 
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nei globi , e trafmettere qjella forza viva , che han- 
no ; imperocché quale aver ne poflono,fe ella mi. 
furali ancor dalla malfa , ed elli , elfendo immateria- 
li t non han malfa niuna?Epoi, che necelfità v’ ha 
egli di volere , che negli elaftri , oltre l’ atto del 
premere , fia ancora una cotal forza viva , che a_» 
nulla ferve ? Ma mettiamo ancora , che elfendo quat- 
tro gli elaftri , oltre il premer che fanno , debbano 
avere un’ altra azion quadiupla , da cui nafeer deb- 
ba un effetto quadruplo , dUlinto dalla velocità. Chi 
però mi dimoftra , che tale effetto elfer debba una 
forza ? Oh che altro farebbe egli? Dille allora il Si- 
gnor D. Serao . Et io, perchè, dilTi , non potreb- 
be elfere qualfifia altra forma , o accidente, o qua- 
lità, la qual non producelfe nulla , e non producen- 
do nulla, non meritane pure il nome di forza ? Ec- 
covi , dilTe il Signor D. Serao , un* effetto , che pro- 
dur potrebbe . Egli è certo , che come il globo N è 
flato fpinto per 1* urto della ferie da N fino in O» 
fe egli con quella ftdfa velocità., che ha in O, tor- 
nali indietro , refpignerebbe la ferie da O fino in_. 
N;. e in quello perderebbe tutto iL fuo movimento. 
Vedete dunque , che egli elfendo fpinto dalla ferie 
per lo fpazio. NO , acquifta.una virtù di refpignerla 
per lo flelfo fpazio e chiuderla altrettanta , quan- 
to li aprì . E quella virtù, è la forza viva, della qua- 
le fe mi chiedete gli effetti , uno può. elferne il chiu- 
der la ferie, e ridurla a quella ftrettezza, in cui e- 
ta prima . Voi dite vero , rifpofi; nè io nego , che 
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fe il globo , tornando indietro , comprìme la ferio 
da O fino in N , quella compresone pofTa prender- 
li , (e voi volete , come un’ effetto , immaginando 
nel globo una forza ad effo rifpondente ; in quell’ 
ideila maniera , che effendo un corpo caduto da una 
certa altezza , e potendo con quella velocità , che 
ha acquidata , falir di nuovo alla altezza medefìma, 
niente impedisce , che tal falita fi prenda, come un 
effetto , e fi immagini nel corpo una forza , che ad 
elfo rifponda. E di tali forze , quante poffiamo im- 
maginarcene a piacer nodro ! Noi però non quelle 
forze cerchiamo , che elfer polfono nella nodra im- 
maginazione, ma quelle,. che fono nella natura; e 
confiderando quede folaraente , ficcome il corpo Ti- 
fale a quella altezza , da cui cadde , non per una 
pnrticolar forza , che produca il falire , ma per un 
movimento , che egli ha , e che la gravità va in lui 
didruggendo a poco a poco ; così il nodro globo , 
tornando da O in N , chiude la ferie, non per una 
particolar forza , che produca il chiudere , ma per 
quel movimento , che egli ha , e che 1’ elad cità del- 
la ferie va in. lui didruggendo a poco a poco , nè ha 
finito di didruggerlo, fe non come egli t giunto in 
N . Onde fi vede , che feorrendo il globo da N fi- 
no in 0,1’eladicità della ferie produce in lui quel 
movimento , cui pofeia didrugge , tornando egli da 
O fino in N ; il che tutto può compierli per un.»-, 
fola potenza ora producitrice del movimento, et o- 
ra diftruggitrice . Per la qual cofa , quand’ ancho 
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per la (pinta degli eladri nafccr doveffe nel globo 
N una qualità nuova , la qual folle quattro volte_> 
maggiore di quella , che nalce nel globo C , io non 
faprei , quale effetto doveffe attribuitele ; e fe mu- 
ro effetto dee attribuitele , e s’ ella è pur nata per 
ron far nulla , perchè la chiameremo noi forza ? L’ 
inerzia , diffe quivi la Signora Principcffa , potrebbe 
effere una forza viva di quella natura; tantoché pa- 
re che il Padre Riccati non abbia fatto male a con- 
diture la forza viva nell’ inerzia . Non fo però , rif- 
•pofi io j fe il Padre Riccati folle per dire , che quat- 
tro eladri , producendo nel globo N velocità dop- 
pia , doveffer produrvi inerzia quadrupla. Ma voi vi 
prendete gioco di me . Et io credo , che meglio fa- 
rebbe di udire quell’ altra difficoltà , che il Signor 
D Serao ha promeffo di efporci } deducendola da_. 
una ferie fola di eladri ; e che io defidero grande- 
mente di intendere. Se voi dicefte, ripigliò allora 
il Signor D. Serao , che quella non fotte e molto in- 
gegnofa , e molto bella , e molto forte , farede in- 
giuria al chiariffimo , e incoroparabil Bernulli j che 
già la propofe negli atti di Lifpia dell’ anno 173 5- 
nè dubitò di anteporla , come argomento invittiflì- 
mo j a tutte le ragioni , che addur fi poteffero per 
dimodrare la forza viva di Leibnizio. E’ forfè quel- 
la , dilli io , che egli adduffè in un fuo fottiliflìmo 
ragionamento , nel qual prefe a fpiegarc la vera no- 
zione della forza viva , e conchiufe dover lei effe- 
re una cotal forza foftanziale Quella appunto , dif- 
fe 
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fe allora il Signor D. Serao ; e pare 5 che voi 1* ab- 
biate preveduta ; tante cofe avete ultimamente det- 
te , che pajono dette a porta per ofcurarne la chia- 
rezza e lo fplendore ; il che però facendo , e qua- 
li premunendovi r avete raoftrato di averne qualche 
paura ; nè io mi rimarrò di dirla , benché voi abbia- 
te cosi mal difpofto gli animi di quelli Signori ad 
afcoltarla . Avendo così detto il Signor D. Serao > 
et clfendofi rifo alquanto , foggiunfe : egli mi coa- 
verrà , &’ io voglio cfler chiaro , aggiungere una ter- 
za figura a quelle due » che avete già per le mani; 
e tratto fuori calamaio , e penna difegnò una figiv- 
ra , di cui torto furono fatte più copie , acciocché 
potefle ciafcuno averne una dinanzi agli occhi . li 
che come fu fatto , incominciò il Signor D» Serao j 
riguardando nella figura flefla , a dire; fia AL una F. Ili- 
ferie comporta di cinque elaftri , i quali , per non- 
perder tempo a defcriverli , voglio , che fieno quei 
medefìmi , onde fi compofero le due ferie j di cui s* 
è fin ora parlato . Quella ferie AL li appoggi dall* 
una parte al globo A , dall’ altra al globo L , e fu 
la malfa del globo A 4 , la mafia del globo L v; 
c fieno amendue i globi da principio trattenuti per 
due potenze ertrinfeche così che ftando fermi et im- 
mobili , flringan la ferie , e 1 ’ obblighino a ftarfi fer- 
ma et immobile efia pure AL . Stando le cofe in- 
quefti termini , egli è chiara , che la ferie premerà 
egualmente 1 ’ uno , e 1 * altro globo , non eflendo ra- 
gion niuna , perchè più 1 * uno premer debba che 1 ’ 

altro. 
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altro. Che fc ad un tratto fi levino via le potenze, 
che abbiamo detto , aprendoli ad un tempo et egual- 
mente gli elaftri tutti , fi allargherà tolto la ferie-» 
dall’ una , e dall’ altra parte , fpingendo amendue i 
globi egualmente ; nè ceflerà di ciò fare ir.fino a_» 
tanto , che fia giunta alla fua naturai larghezza». . 
Donde facilmente può intenderli , che ricevendo Tem- 
pre i due globi, durante la dilatazion -della ferie_< , 
eguali impubi , avranno Tempre egual movimento • 
Non andrò dietro alle altre proprietà tutte di que- 
lla ferie , che fono veramente vaghe , e leggiadre ; 
una folo ne noterò , che credo elfer ncccfTaria al 
mio intendimento , ed c : La mafia del globo A. co- 
me abbiam detto di fopra , è quadrupla della mafia 
del globo L \ efiendo dunque da principio i globi di- 
ftanti tra loro per la linea AL , fe noi divideremo 
efi'a linea AL in alcun punto C per modo , che la 
parte CL fi a quadrupla della parte CA ; verrà il cen- 
tro comune della gravità dei globi a cadere in efio 
punto C . E fi rimarrà poi Tempre quivi, per quan- 
to , allargandoli la ferie , fcorrano via i globi , e», 
la difianza loro AL vadali vieppiù accrefcendo; ef- 
fondo cofa notiifima tra i meccanici , che fe due-» 
corpi li fuggon 1’ un altro per la fiefla linea , aven- 
do Tempre 1’ un di loro tanta quantità di moto, quan- 
ta ne ha 1’ altro , il centro comune della lor gra- 
vità fi riman Tempre là dove era . E’ dunque chiaro 
che fuggendoli i due globi A et L , e rimanendoli 
fernpre il centro della gravità loro in C, dovrà an- 
che 
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che Tempre la diftanza CL rimaner quadrupla della 
diftanza CA . Io non sò , Te io abbia detto con af- 
fai chiarezza ; pure il vorrei . Però Te alcun di voi 
avelie defiderio di maggior lume, io il prego a dir- 
lomi ; dico defiderio , perchè fo , che bifogno non- 
ne avete . finendoli qui taciuto il Signor D. Serao , 
e tacendofi fimilmente gli altri, quello filenzio,dif- 
fe la Signora Principeffa , affai vi dimoftra , che non 
ne abbiamo nè bifogno nè defiderio; così avete voi 
pienamente foddisfatto all’ uno et all’ altro . Però 
potete profeguire . Allora il Signor D. Serao rico- 
minciò in tal gui(a : effondo per le cofe dette la di- 
ftanza CL Tempre quadrupla della difianza CA , e- 
gli è manifefto , che dei cinque elaftri , che forman 
la ferie , ne dovranno fempre effer quattro fopra CL, 
fopra CA uno Colo; perciocché non potrebbono dis- 
porli altramente , dovendo effér tutti fempre egual- 
mente aperti , e dilatati . Onde apparifce chiaramen- 
te dovere un certo punto della ferie rimanerli im- 
mobile, e quello effere il punto C, in cui è il cen- 
tro fteffo della gravità dei globi ; e rimanendoli ef- 
fo immobile , verrà la ferie tutta ad effer fempre di- 
vifa in due parti , P una delle quali fi fcaglierà da 
C verfo L , P altra da C verfo A , quella quadru- 
pla di quella. Le quali cofe fono chiarrllìme , fe io 
già , dicendole troppo ftrettamente , non le avcfli fat- 
te ofcure . Qui parve , che il Signor D. Serao fi fcr- 
maffe di nuovo . Allora il Signor Marchefe di Cam- 
po Hercnofo , .mi par , dille , che tutto abbiate el- 
Tom, 1. Y pollo 
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porto chiariflimamente ; folo vorrei , che mi efpone- 
fte una cofa , che non avete detta . Qual è ? dille 
il Signor D. Serao . Voi , rifpofe allora il Signor Mar- 
chefe, avete fuppofta una proporzion molto como- 
da , fupponendo il globo A quadruplo del globo L; 
perchè così il centro di gravità C fi trova crtere un 
punto, per cui parta la ferie flerta, appoggiandovi 
con due lati BC , DC .. Ora io vorrei fapere , fe le 
cofe dette da voi dovettero pur rimanere , o in qual- 
che parte cangiartene , cafo che il globo A non fot 
fe più quadruplo del globo L ; ma gli averte altra-, 
proporzione: forte per efempio triplo; onde il cen- 
tro comune della gravità dei globi cadefle non più 
in C , ma in t , per dove la ferie non parta . Se il 
globo A , ditte allora il Signor D. Serao , forte , co- 
me vi piace or di fupporre , triplo del globo L ; e 
il centro comune della gravità forte in t, per dove 
la ferie non parta ; e voi. dovrefte allora condurre-» 
la linea tu perpendicolare ad AL ; poiché quella li- 
nea taglierebbe la ferie in un punto u , il qual pun- 
to u y allargandoli poi quanto fi voglia la ferie , ri- 
marrebbe fempre immobile ; non che nell’ aprirfi, e 
dilatarli vie più gli elaftri , non dovette egli andar di- 
fendendo verfo t , ma fempre fi rimarrebbe nella.» 
fletta linea ut , nè mai piegherebbe nè verfo A, nè 
verfo L; il che fe voi vorrete dimortrarc (e potre- 
te farlo facilirtimamente ) vi accorgerete ancora-. > 
che dividendoli tutta la ferie dal punto u in due-» 
parti , P una , cioè «EFGHIKL , fi faglierà contra 
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il globo L , P altra , cioè «DCBA , fi fcaglierà con- 
tro il globo A ; e avrà la prima alla feconda quel- 
la flefia proporzione , che ha tL a t A , cioè farà tri- 
pla di clìa ; e ne feguiranno tutte le cofe dette di 
fopra . Ma a me piace fupporre il globo A quadru- 
plo del globo L , onde il centro di gravità fia iiu. 
C ; eflendo quella fuppofizion comoda , quantunque 
non necelfaria . Avendo il Signor Marchefe inoltra- 
to di contentarfi a quelle parole il Signor D. Serao 
feguitò ; efercitando la ferie , come è detto 1 nell’ 
uno e nell’ altro globo egual prelfione , dovrà fen- 
za dubbio eccitarli nell’ uno, e nell’ altro egual quan- 
tità di movimento . D’ altra parte eflendo la cagio- 
ne , che agifce nel globo L , quadrupla di quel!a , 
che agifce nel globo A ; perciocché nel globo L a- 
gifce tutta quella parte di ferie , che lì fcaglia da_. 
C verfo L , e nel globo A quella parte , che li fca- 
glia da C verfo A ; quindi è , che 1 ’ effetto , che fi 
produce nel globo L , dee efler quadruplo di quel- 
lo , che fi produce nel globo A . Non può dunque^ 
tale effetto efler il movimento ; il quale abbiam ve- 
duto , che è eguale in tutti e due i globi . Sarà ben 
eoraodiflimo il dire , che elfo lia una cotal forza, la 
qual fi mifuri moltiplicando la mafia per io quadra- 
to della velocità . Cornei difle il Signor Marchefe. 
Perchè , rifpofe il Signor D. Serao , fe voi immagi- 
nerete una tal forza nell’ uno e nell’ altro globo , 
la troverete appunto efler quadrupla nel globo L . 
Non abbiamo noi detto , la malfa del globo A ef- 
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fer 4; la velocità 1 ? Una forza dunque , che "itl. 
lui folfe proporzionale alla malfa moltiplicata per 
lo quadrato della velocità , farebbe 4. Abbiamo an- 
che detto , la malfa del globo L elfer i , la veloci- 
tà 4 ; una forza dunque , che in lui folfe proporzio- 
nale alla malfa moltiplicata per lo quadrato della., 
velocità, farebbe 16, e però quadrupla dell’ altra. 
Sarà dunque comodilTimo il dire , che 1’ effetto pro- 
dotto nel globo L fia , non già il movimento , ma 
quella forza, che ho detto ; dovendo appunto l’ef- 
fètto elfer quadruplo . Ed ecco 1’ argomento famo- 
fo di Bernulli,che io vi ho efpoflo , così come ho 
potuto , fenza calcolo , e dirò così , in mia lingua . 
Bernulli 1* efpofe in maniera diverfa , fpiegandofi col 
calcolo fenza bifogno ; ma 1’ algebra s’ era fatta tan- 
to famigliare a quel grand’ uomo , che era , per co- 
sì dir, divenuta il fuo linguaggio. Qui fi tacque il 
Signor D. Serao ; e tacendomi io pure contra 1* ef- 
pettazion di ognuno , la Signora Principelfa dopo al- 
quanto a me volgendoli , dilfe ; che dite voi ? Io 
dico , rifpofi , che il Signor D. Serao fece affai be- 
ne a dire , che io era premunito ; il che dicendo > 
abbaftanza ha moftrato di conofcere quello , che i» 
potrei rifondere ; nè credo , che fia alcun di voi ,. 
che noi conofca . Oh voi direte , ripigliò allora il 
Signor D. Serao , che la ferie degli elalìri altro non 
fa , che premere i globi , e premendogli eccitare in 
loro il movimento ; ogni altra azione , che in effa 
fi finga , elfer vana et inutile . Certo che , dilli iq 
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allora , fe la ferie preme i globi , e premendogli fa, 
che fi movano, come veggiamo,che mover fi deb- 
bono, io non fo , che farmi di quell’ altra azione, 
che i Bernulluni vi fingono ; nè credo , che ve la_. 
fingano-, fe non per farne ufcire quella tal forza vi- 
va , di cui fon vaghi . A quello modo , difle il Si- 
gnor D. Serao , effendo i due globi premuti dalla fe- 
rie egualmente , et avendo per ciò movimenti egua- 
li , bifognerà dire , che quattro elaftri , di cui fi com- 
pone la parte CL , e che fi adoprano contro il glo- 
bo L , agifcano quello ftelfo , che agifce un’ elaftro- 
folo , di cui fi compone la parte CA , e che fi ado- 
pra contro il globo A ; il che pare inconveniente . 
Per sfuggir dunque tale inconveniente , farà bene il 
dire, che quelli elaftri hanno un’ altra azione, che 
non- è il premere ; dalla qual poi nafce la forza vi- 
va . E troverete anche di quelli , i quali vi fofter- 
ranno che il premere non è in alcun modo 2 gire_^ . 
Piacemi , rifpofi io allora , che voi diate in quelle 
fottigliezze , perchè così non dovrete più dolervi del- 
le mie . Io intanto argomento di quello modo. Che. 
i quattro elaftri , onde fi compone la parte CL , fac- 
ciano nel globo L una prelfione eguale a quella^ , 
che fa un’ elaftro folo nel globo A , certo non dee 
parervi inconveniente; c 1’ infegnate voi fteflo, di- 
cendo che 1’ un de’ globi è premuto da quattro ela- 
ftri , 1’ altro da uno , e fon tuttavia premuti egual- 
mente amendue . Or fe 1’ uguaglianza di quelle due 
prelfioni non ha in fe inconveniente niuno; c balla , 

fecon- 
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fecondo voi , a fpiegar 1’ uguaglianza dei movimen- 
ti ; che cerchiane altro ? Lalciamo , che gli elalìri 
premano , e niente agifeano . Volete voi , dilTe il Si- 
gnor D. Serao , che un* elallro dall’ una parte, 
quattro dall’ altra , movendofi , e fcagliandofi , non 
agilcan nulla? Io dico, rifpofi , che premono; e fe 
il premere , fecondo voi , è agire , agifeono; fe non 
è agire , non agifeono ; ma folo premono . Che ne- 
cedità ha , che oltre il premere , anche agifeano ? 
Anzi elfendo eflì immateriali et incorporei , nè altra 
forma avendo fe non di femplici prelfioni, io nort- 
fo , che altro far polTano fe non premere . E fe vo- 
lete in ultimo , che io vi dica liberamente ; io non 
fo quello , che voi vi diciate di quadruplo , perchè 
non veggo qui niente -, che fia quadruplo . Come > 
Dille quivi la Signora PrincipefTi ; non vedete voi , 
che il globo L è fpinto da quattro elallri, il globo 
A da uno folo ? Io dico , rifpofi , che quelli quat- 
tro elallri io non li veggo ; nè credo , che alcun di 
voi polla vederli . A provar ciò , dilfe allora la Si- 
gnora Principefla , non fo , fe baftalTe P eloquenza 
del nollro Padre Cavalcanti, che è pur tanto gran- 
de . Molto minore eloquenza , rifpofi , vi ballerà . 
Ma ritorniamo di grazia a ritelìere brevemente quel- 
la fuppofizione , che con tanta chiarezza ci ha ef- 
pofta il nollro Signor D. Serao; e veggiamo fe mai 
vi apparifea elallro niuno , dico elallro niuno , in- 
tendendo la natura dell’ elallro-, non il nome. Pri- 
ma fi voglion fupporre cinque elallri , onde lì cora- 
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ponga una ferie ; e qui dichiarandoli , che cffi non 
fono nè materiali , nè corporei , e non hanno maf- 
ia niuna , ben fi vede , che hanno il nome di eia- 
Uri , non la natura , nè altro fono che cinque pref- 
fioni , che fi accozzano ed unifcono infieme . Poi fi 
vuole , che tutta quella prefllone fi diftribuifca egual- 
mente , e fi applichi ai due globi : qui pure io non 
veggo alcun* claftro ; nè fo quello , che fi vogliano 
intendere , qualor dicono che 1* un globo è alfalito 
da quattro elaftri , 1* altro da uno ; perchè io non 
veggo fe non due globi alTaliti da due prelfioni egua- 
li . Mi fi dice poi , che 1* un globo fuggendo con 
più velocità , fi lafcia addietro uno fpazio CL qua- 
druplo dello fpazio CA , cui Iafciafi addietro 1’ al- 
tro globo , che fugge con velocità minore. Et è ve- 
rillìmo ; dovendo appunto ciò nafcere dall’ uguaglian- 
za delle prelfioni. Ma qui io veggo due fpazj CL, 
CA , che potrebbono veramente capir degli elaftri; 
gli elaftri ftelfi non veggo : fe già. non vi nafceflero 
all’ improvvifo , e fenza perchè . E nafcendovi pu- 
re, per qual, ragione dovrebbe dirli quadrupla la fom- 
ma di quegli elaftri, che occupalf.ro la parte CL ? 
Quadrupla in che ? Nel premere } Ma dicono , che 
preme egualmente . Nell’ eftenfione , e nella gran- 
dezza ? Ma dicono , che gli elaftri non hanno nè ma- 
teria , nè corpo , nè malfa niuna, iL che fe è , qua- 
le grandezza , e quale eftenfione aver polTono ? E 
poi , che fa qui la grandezza , e 1’ eftenfione ? La_. 
quale , qualunque fiali , purché refti la ftefla prefiìo- 
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re , remerà Tempre ne’ globi lo (letto movimento . 
Eflendomi io qui fermato alquanto, è però cofa ftra- 
na, ditte la Signora Principetta, che, fupponendofi 
una ferie di cinque elartri , non entri nella fuppofi- 
zione verun* elaftro . Et io , fe voi , dilli, confide- 
rerete bene la fuppolìzione , nè vi lafcerete ingan- 
nar dal nome , troverete , che ella altro non è, che 
l'upporre cinque prcrtìoni , le quali così fi accozza- 
no infieme, e diilribuifcono , che vengono a premer 
due globi egualmente verfo due contrarie parti . Nè 
qui altro ha di elalìro , fe non il nome . Et io cre- 
do che cottila ferie così incorporea , come la vo- 
gliono , fia da concepirfi non' altrimenti , che come 
ima forza repulfiva di quelle , che piacciono tanto a 
Neutoniani , frappolìa ai due globi ; della quale chi 
vorrebbe dire , che quattro parti fi fendettero per lo 
fpazio CL,una fola per lo fpazio CA ? Ben m’ a f- 
pcttava , ditte allora la Signora Principetta , che voi 
molìrerelìe il vortro ingegno . Signora , rifpofi , io 
credo di aver più torto mortrata la verità . E poi- 
ché il credete , ditte fubito la Signora Principetta-. , 
noi vi lafcieremo nell’ opinion vortra , contenti di 
aver conofciuto in quello luogo quanto porta o l’in- 
gegno o la verità . Intanto fie bene , che finendo una 
volta di dir degli elartri , cominciate a dirci delle-» 
leggi del moto . Signora , rifpofi , io ho pochittmo 
da dirne, e il cominciare e il finire farà tutto uno. 
Pur , ditte la Signora Principetta , diteci quel pochif- 
fimo ; che fe quelli Signori vorranno fare aneli’ erti 
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il debito loro interrogandovi , ove la cofa il ricer- 
chi , e quando faccia meftieri , contradicendovi , 
non finirete forfè così pretto. Io credo , rifpofi , che 
come io ho poco da dire , così avranno etti poco da 
contradire . Ma certo a me pare , che effendo le^ 
leggi del moto non altro , che certe regole , fecon- 
do cui per cagione dell* urto fi diftribuifce la velo- 
cità a’ corpij e fi fa quando maggiore e quando mi- 
nore } niente altro fi richiegga a porle in effetto, fo 
non 1’ azione delle potenze , che producono o di- 
ftruggono la velocità , fenza più. E fe io voleflì en- 
trare ora in fottigliezze , direi facilmente , che fof- 
fé nella natura una potenza fola , la qual non mo- 
rendoli effa , move tutte le cofe ; e mi piacerebbe 
P «kìv^tov di Ariflotile . Sebbene effendo i movi- 
menti varj tra loro, et avendogli noi notati con va- 
ri nomi ( che un movimento diciamo per efempio 
falire , et un’ altro difeendere , et un’ altro aprirli , 
et altro chiuderli , e così molti , che abbiamo con 
diverfe voci diftinti ) per ciò quella potenza , che 
gli produce tutti, noi la diftinguiamo in molte. Ma 
ella è forfè una in fe fletta , e variando P effetto , 
effa non varia ; il perchè non ho mai creduto , che 
debba negarli a Neutoniani , che quella forza , per 
cui fi rifpingono i corpi , fia la medefima , che quel- 
la -, per cui fi attraggono ; ma gli uomini fono trop- 
po avvezzi a confiderarle come due . Che che fia di 
ciò ; che non fa ora d’ uopo di tanta metafilica^. ; 
egli è certo , che a far nafeer ne’ corpi quelle ve» 
:m, /. Z loci- 
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locità j che le leggi del moto richieggono , ballar 
debbono le potenze , che producono le velocità ftef- 
fe : farebbe inutile 1’ aggiungervi la forza viva. Nè 
per ciò dico , che le leggi del moto la efcludano ; 
che fo bene , ancor quelli, che la tengono, e pren- 
dono principio da ella , aver pure trovato via di con- 
durli alle medefime leggi , a cui fi conducono gli al- 
tri ; e partendo da principi diverfi , arrivano allt-* 
iftefle confcguenze. Gli uni però, dille allora la Si- 
gnora Principefla , vi fi condurranno per vie più fa- 
cili e più femplici; gli altri per vie più compofte e 
più faticofe . Oh . rifpofi , non è alcun dubbio, che 
i foftenitori della forza viva vi fi conducono per vie 
più lunghe e difficili ; pur tefiono , e legano inficme 
tante dimollrazioni , e tanti calcoli , e così gli tor- 
cono e piegano , che alfin vi giungono. E qui , dif- 
fe allora la Signora PrincipelTa , voi potrete ripren- 
derli , che per vie tanto più lunghe e compofte vo- 
glian condurli a quelle leggi , a cui altri giungono 
per vie più brevi , e più femplici . Tolga Iddio , rif- 
pofi io allora , eh’ io mai faceffi motto di ciò; per- 
chè , come fi viene a un tal luogo , non crederefte 
dell’ eloquenza , eh’ egli hanno . E fanno ben dire , 
che la natura non è poi così femplice , come alcu- 
ni fi credono; e che quello , che è comporto a noi, 
non è fempre comporto alla natura ; e che alla na- 
tura egualmente è facile la ftrada lunga , e la bre- 
ve ; ed altre molte di quelle cofe , che il Signor D. 
Serao quella mattina non potea foffrire . Pur potre- 
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fte , dille allora la Signora PrincipeiTa , pregarli a_, 
voler liberarli dal tormento di quei calcoli , fe non 
altro , almeno per loro comodo. Nè. quello pur va- 
ierebbe , rifpofi , perchè fi pregiano di foltenere per 
la verità quel martirio. Ma tanta coftanza , di ile_> 
allora ridendo la Signora Principefla , bifogna bene» 
che fia fondata in qualche ragione ; e quella io vor* 
rei intender da voi. Veggo bene, rifpofi, che voi, 
Signora , mi tentate , interrogandomi di quelle co- 
fe , che fapete meglio di me; io però non avrò mi- 
nor merito obbedendovi . La ragione dunque , cho 
voi chiedete , fi è , che quelli i quali negano Ia_. 
forza viva , fi conducono alle leggi del moto per una 
certa fuppofizione , che i Leibniziani hanno in odio, 
nè voglion farla . La fuppofizione è, che fingon pri- 
ma de’ corpi perfettamente duri , i quali per niun’ 
urto pollano romperfi nè fchiacciarfi ; imperocché , 
ftabilite le leggi del moto in tali corpi , partano poi 
facilmente a llabilirle negli altri . Quella fuppofizio- 
ne , che finge una perfetta durezza , non polTono fof- 
frire i Leibniziani ; e per isfuggirla fanno quel gran 
giro di calcoli. Che male ha fatto loro, dille la Si- 
gnora Principefla , una fuppofizione, che fu già tan- 
to amica di Epicuro , e lo provide di tanti atomi , 
che pensò poter comporne infiniti mondi ? Quella 
fuppofizione , rifpofi io , che fu tanto cortefe ad Epi- 
curo , è un poco fallidiofa a’ Leibniziani, e dirov- 
vene la ragione , non perchè voi non la Pappiate.^ 
( che i libri ne fon pieni ) ma perchè fapendola , 
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par tuttavia, che amiate udirla da me . I Cartefia- 
ai , che fono ftati i primi cercatori delle leggi del 
moto , tennero una flrada affai comoda , che fu di 
cercarle prima ne’ corpi perfettamente duri , per po- 
ter poi conofcerle più facilmente nei men duri . Nè 
parea la loro intenzion da riprenderli ; non dicendo 
già erti , che fieno nella natura corpi duriffimi , ma 
cercando , quali leggi doveffero offervar , fe vi fof- 
fero . Chi è , che cercando le leggi della fluidità , 
non le cerchi prima nella fluidità perfettiffima ? E 

10 fteffo fi fa pure in tutti i luoghi della tìfica . I 
Cartefiani adunque efponendo le leggi del moto ne’ 
corpi perfettamente duri , ftabilifcono , che fe due 
elfi , avendo quantità eguali di movimento , fi in- 
contrartelo , dovrebbon torto fermarli , perdendo o- 
gni forza loro . E certo non può intenderli , che-» 
due movimenti eguali tra loro , e contrarii , non li 
dirtruggano . E dirtruggendofi i movimenti debbono 
i corpi fermarli; i quali fermandoli non è alcun dub- 
bio , che perdono ogni forza . Ora di qui è nato un 
argomento affai molerto a Leibniziani , del quale i 
Cartefiani fpeffe volte fi vagliono ; imperocché fe la 
forza doveffe mifurarfi dal quadrato della velocità., 
potrebbono i due corpi durilfimi incontrarli con e- 
guali quantità di moto , avendo però forze difegua- 

11 ,• e in quello cafo fermandoli amendue , e perden- 
do ogni forza , bifognerebbe dire , che due forze di- 
feguali incontrandoli fi diftruggeffero 1’ una e 1* al- 
tra egualmente, il che pare effere imponìbile . E quin- 
di 



Digitized by Coogle 



Libro II; 181 

di raccolgono i Cartefiani , che la forza non debba 
dunque mifurarfi dal quadrato della velocità. I Leib» 
niziani non ardifcon negare , che due corpi durifli- 
mi j avendo eguali quantità di moto , e incontran- 
doli doveffer fermarli . Non fapendo dunque che-» 
rifpondere , e non potendo levar via la difficoltà, le- 
vano la fuppolizione ; e ricufano afpramente di mai 
fupporre alcun corpo duriffimo. Nè vai pregarli > nè 
dir loro , che la perfetta durezza non vuol già in- 
trodurr» nella natura , ma vuol folo averfi per pofii- 
bile ; e che noi abbiam ben fuppofto per amor lo- 
to elaftri perfettilfimi , et oltre a ciò immateriali et 
incorporei ; che tutto è nulla. Così fi han fitto nell* 
animo di non voler fermarli un momento folo nel 
penfiero della perfetta durezza . La quale oftinazio- 
ne , per dir vero, non mi è mai piaciuta. Vedete, 
diffe quivi il Signor D. Niccola , che il Padre Ric- 
cati non fappia , che voi abbiate dato degli oftina- 
ti a’ Leibniziani j perchè pare , che egli abbia dilap- 
provato affai quel voftro rujlicum , che non fo co- 
me vi ufcì della penna, parlando de’ Bernulliani . E 
Lappiate, dilli io allora, che io intefi di fcherzare. 
Chi non fa , che i Bernulli , e tutti quegli altri , che 
hanno illuftrata la loro fcuola , fono fiati , e fono-, 
geometri e meccanici , tra quanti ne fiorirono al mon- 
do mal , eccellentiffimi e fommi?Ma io non crede- 
va poi , che foffer cotanto teneri , che non fi potef- 
fe a qualche volta fcherzar con loro. Non fape va- 
te voi , diffe quivi il Signor D. Niccola, che con.* 

cote- 
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cotefti gran letterati non vuol fcherzarfi ? Che è ciò ? 
Difie allora la Signora Principdfi , che io voglio ad 
ogni modo faperlo « Allora il Signor D. Niccola-., 
Pappiate , dille , che quello Signorino ne’ comentarj, 
che diede fuori , della fua Accademia , efpofe in_ 
certo luogo 1’ argomento de* Carteliani , che ora_. 
avete udito ; poi venendo a far menzione della ri- 
fpofta de’ Bernulliani , che negano di voler fuppor- 
re corpi duriflimi , trafcorfe in un certo : rujlicum . _ 
ejl refpondcre . Io mi ricordo bene di aver letto quel 
luogo, ditte quivi la Signora Principefia ; ma non_. 
poli gran fatto mente al rujlicum . Or dunque cho 
n’ è avvenuto ? Signora , rifpofi io allora, n’ è av- 
venuto , che il Padre Riccati moftra aver prefo quel 
rujlicum con ferietà ; e tanto vi torna fopra , e per 
tal modo, che par quali voglia rivolgerlo fopra di 
me ; quantunque io certo 1’ avelli detto fcherzevol- 
mentc. Beri vi Ila , ditte allora forridendo la Signo- 
ra PrincipelTa ; così imparerete di non fcherzar con 
gli Dii . Ma che avrà detto il Padre Riccati , dilfe 
quivi il Signor D. Serao , leggendo negli atti di Lip- 
fia quel fottiliflimo ragionamento di Bernulli da me 
poc’ anzi rammemorato , la dove e’ dice , che voi 
altri , che fiete contrari alla forza viva , foftenete 
quella volìra fentenza per mal talento , e liete bu- 
giardi e mentitori ? 11 Padre di ciò non fa parola , 
dilli io allora ; e crede forfè, che a’ Bernulliani ftia 
bene ogni cofa ; verfo me , che fono un* uom mor- 
tale , è più fevero . Rife quivi di nuovo la Signora 
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PrincìpelTa ; poi difle : torniamo al proposto ; per- 
chè io vorrei pur fapere da voi , come diciate , che 
i Leibniziani non hanno rifpofta niuna all* argomen- 
to de’ Carteliani poc* anzi detto. Non glie ne a- 
vete moftrato una voi Hello ne’ voftri coraentarj ? 
La quale , fé mi ricordo , è pur quella : che qualo- 
ra due corpi durilfimi s’ incontrano , agifcono 1’ un 
contro I’ altro , e contrattano , non già con le for- 
ze vive , non potendo elfi nè fchiacciarfi nè romper- 
li , in che la forza viva fi adopra ; ma coi movimen- 
ti foli . E quindi è, che fe i movimenti fono con- 
trari et eguali y debbono i corpi fermarli , quantun- 
que le forze vive non fieno eguali ; le quali poi fi 
eftinguono efiinguendofi i movimenti . Così diftrug- 
gonfi le forze vive, benché difeguali, nell’incontro 
de’ corpi durilfimi, perciocché in quell’ incontro non 
fi adoprano, e nulla agifcono ; e folo mancano, per- 
chè mancano i movimenti . Non è egli quello , che 
voi dite poter rifponderfi da’ Leibniziani ? Or come 
dunque non hanno eglino rifpofta niuna, fe voi ave- 
te loro offerto quella è Signora , rifpofi , non voglion 
riceverla, e il Padre Riccati,come vedrete, me la 
reftituifce a nome di tutti. Non fo , fe il facciano 
per non avermi niun obbligo , o fe rifiutino il do- 
no , come fuol farli , per gentilezza certo che il 
Padre Riccati ne apporta due ragioni , che a me pa- 
iono più tofto cerimonie che ragioni . Voi ve lo 
vedrete , leggendo il dottifiimo libro fuo . Pur mi 
farà caro , dilfe allora la Signora Principelfa forri- 
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dendo , di intender’ ora quelle due cerimonie del Pa- 
dre Riccati ; e come voi gli rifpondiate . A me gio- 
va , dilli io allora , non rifponder nulla ; perchè fe 
i Leibniziani rifiutano quella rifpofla , che io ho of- 
ferta loro per difendere la forza viva contro 1* ar- 
gomento de’ Cartefiani , meglio fla . Non avran,che 
rifpondere. Si, rifpofe la Signora PrincipefTa ; ma., 
fc voi non moflrate , che quella voftra rifpofta potef- 
fe e dovette riceverfi da’ Leibniziani , dileguando le 
ragioni del P. Riccati , egli parrà , che voi gliel’ ab- 
biate offerta di mala fede , e farete accufato di fro- 
de . Voi mi fìringete troppo , rifpofi . Acciocché dun- 
que io non vi paja di mala fede , nè dobbiate accu- 
farmi di frode , farovvi chiaramente vedere , cho 
quella ‘mia rifpofta poteva e doveva ufarfi a foffene- 
re la forza viva contro a’ Cartefiani; dileguando per 
ciò le obbiezioni del Padre Riccati, le quali , 
ben mi ricordo , fon due ; e la prima è quella ; fe 
due corpi durifiimi , dice egli , incontrandofi , niente 
adopraflero le loro forze vive , e tuttavia col fermar- 
li f ubito le perdeffero , ^fognerebbe dire , che tali 
forze fi eflingueflero fenza avere operato nulla ; c 
ciò è , fecondo lui, un grandiflìmo affurdo , percioc- 
ché le forze non vogliono elfer nate al mondo inu- 
tilmente , nè perire fenza aver prodotto il loro ef- 
fetto . Quefia ragione non mi par già una cerimonia , 
ditte allora la Signora Principelfa . Et io , fe voi , 
dilli , la efaminerete bene , e confedererete da qual 
principio ella parta , la troverete così vana , che co- 
mi n- 
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mincierà forfè a parervi una cerimonia. Ella parte, 
di (Te allora la Signora Principefla , e fi trae da quel 
principio , che una forza non poffa eftinguerfi in na- 
tura , e perire , fe non operando , e facendo il fuo 
effetto . Ma parvi egli , diffi io allora , che tal pro- 
pofizione lia da metterfi così fenza dubbio alcuno tr* 
i principi ? Parvi egli 5 che fia una propofizion tan- 
to chiara , e tanto evidente , che doveffe per amor 
d’ elfa rifiutarli una rifpofta , che io offeriva con., 
tanto affetto a’ Leibniziani , e che era loro cotanto 
utile ? Allora il Signor D. Niccola , voi liete , diflfe» 
troppo rigorofo ; perchè mettiamo pure , che noie, 
fia quella propofizione , come un principio di Eucli- 
de ; è però vera , nè vuol negarli ; perciocché egli 
è pure fecondo la confuetudine della natura , che_» 
niuna forza fi eftingua e perifca mai fe non operan- 
do , e facendo alcun’ effetto ; la qual confuetudine 
io potrei dimoftrarvi con innumerabili efcmpli , f«t> 
fi potefTer qui ora feorrere tutte le parti sì della fi- 
fica come della meccanica . E voi fapete , che all-c 
confuetudini della natura vuolfi aver riguardo. Si ve- 
ramente , rifpofi ; e per quello riguardo io non vo- 
glio già , che i Leibniziani dicano effere alcun cor- 
po nel mondo , in cui perifca la forza viva fenza-. 
operar nulla ; io gli pregava folamente a voler di- 
re , che la forza viva potrebbe perire fenza operar 
nulla j fe foffero al mondo de’ corpi duriffimi , i qua- 
li però non vi fono . Nel che niente fi offende la 
confuetudine della naturala qual vuol effere ofTer- 
Tom, I, A a • vata 
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vata ne’ corpi , che fono, e non in quei, che non 
fono . Siccome la confuetudine , che hanno tutti i 
corpi , come fon polli in libertà , di cadere , niente 
fi offenderebbe fupponendo un corpo non grave , il 
qual per ciò non cadere ; perciocché quella confue- 
tudine è ne’ corpi per quello appunto perchè foiu. 
gravi ; così quella confuetudine , che ogni forza fi 
eltingua facendo alcun effetto , è forfè nella natura, 
perchè non fono nella natura corpi durifiìmi i qua- 
li fe vi folfero , quella confuetudine non farebbe^ . 
Voi dite beniflimo , diffe allora il Signor D. Nicco- 
la , che le confuetudini della natura debbono o/Ter- 
varli ne’ corpi , che fono , non in quei , che non^ 
fono ; pure fe voi volete fupporre due corpi fomma« 
mente duri , nell’ incontro de’ quali perifcano lo 
forze vive , bifogna bene , che nella, voftra fuppofi- 
zione fia qualche ragione , perchè perir debbano. Or 
qual farà quella ragione ? Perchè fe non agifcono , 
nè pur potranno dillruggerfi 1’ una 1’ altra ; poiché 
quello farebbe agire; anzi quand’ anche agilfero,pur 
non potrebbon dillruggerlì amendue , elfendo tra lo- 
ro difeguali , Vedete dunque in cotefla fuppofizione, 
di cui vorrelle , che i Leibniziani fi ferviflero , non 
debbano ellinguerfi due forze vive fenza che vi fia 
ragione alcuna , perchè fi elìinguano . A me pare , 
dirti io allora , che fe nella mia fuppofizione le for- 
ze vive fi ellinguono , abbiano una belliflima e gran- 
diflima ragione di ellinguerfi . Quale ? Difle il Signor 
D. Niccola . Et io rifpofi : perchè manca loro il fog- 
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getto . E quale è il foggetto della forza viva ? Non 
è egli il corpo moflo > Certo che il corpo non 1* ha, 
fe non quando fi move , e inquanto fi move ; man- 
cando dunque il corpo moflo ( il qual manca nella 
fuppofizion mia, fecondo cui incontrandoli i due cor- 
pi torto fi fermano ) manca alla forza il foggetto ; 
e ciò porto qual più bella ragione potrebbe ella ave- 
re di perire e di eftinguerfi ? Che fon pur cosi tut- 
ti i modi , et accidenti , e forme , e qualità , che le- 
vando via i foggetti loro , fi partono erte pure e fi 
dileguano , nè allettano altra ragione per andarfe- 
ne . Nè vale il dire , che quella non è la confuetu- 
dinc della natura ; perchè febbene per lo più le for- 
ze non mancano fe non producendo il loro effetto; 
non è però , che non averterò ogni ragion di man- 
care , qualunque volta fi toglierti; il foggetto loro, 
benché nulla producelfero . Siccome confuetudine è 
della natura , che il colore nel corpo non manchi, 
fenza che un’ altro ve ne fucceda ; e tuttavia av- 
rebbe egli ogni ragion di mancare , quantunque niun' 
altro colore gli fuccedefle; folo che il corpo , che 
n’ è il foggetto , fi levarti; . Eflendomi io qui taciu- 
to , la voftra fpeculazione , difle il Signor D. Serao , 
mi piace; ma temo , che alcuni 1’ avranno per trop- 
po cercata , nè vorranno confentirvi , avendo paura 
di tanta fottilità . Quafi che un’ argomento , rifpo- 
fi io, doverti: averli per falfo , perchè è flato cerca- 
to . Ma io non veggo , che gran fottigliezza fia in 
quello . E’ egli forfè cosi gran fottigliezza il dire , 
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che il foggetto della forza viva è il corpo, in quan- 
to è mollo ? O è gran fottigliezza il dire , che_ , 
mancando il foggetto , non altro fi ricerchi , perchè 
mancar debba la qualità ? E fe quelle due cofe fon 
vere , la confeguenza non viene ella da fe , fenza T 
afpettar pure d’ efler cercata ? Sono alcuni però co- 
si tardi , dirte il Signor D. Serao , che non inten- 
deranno quello fielTo . Non però i Leibniziani , rifpo- 
fi io , che fono filofofi acurilfimi , fe mai al mondo 
ne furono , e non hanno in tal laude chi gli fupc- 
ri . E’ vero , dirte allora il Signor D. Niccola ; et 
io credo , che elfi non vorranno valerli di quella po- 
lirà rifpofta contra Cartefiani piuttofto per un’ altri 
ragione , la qual’ è , che incontrandofi due corpi du- 
rilfimi , e niente efercitandofi in quell’ incontro le 
forze vive , verrebbe con ciò ad offenderli una cer- 
ta legge di natura , della quale , avendola trovata-, 
elfi , fono oltremodo gelofi . Voi volete dire , rifpo- 
fi io , quella legge , che chiamar portiamo di conti- 
nuità , per cui vogliono, che niun corpo trasferirli 
porta da uno fiato ad un’ altro, fe non a poco a_* 
poco , e paflando per tutti li fiati intermedij ; intan- 
to che nè elfendo in quiete porta acquiftar fubito qual- 
fifia velocità , nè avendo qualfifia velocità porta rU 
tornar fubito alla quiete , ma debba aver prima ri- 
cevuti 1’ un dopo 1’ altro tutti i gradi delle veloci- 
tà intermedie ; e cosi vogliono , che intervenga in 
tutte quante le qualità . Così è , dille il Signor D- 
Niccola -, e per non offendere una tal legge fi after- 
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ranno i Leibniziani di dire , che nell* incontro dei 
corpi duriflìmi niente fi eferciti la forza viva . Voi 
volete j rifpofi io allora forridendo , tirarmi alla fe- 
conda di quelle due ragioni , che adduce il Padre-» 
Riccati , e che io ho detto poco fopra , parermi due 
cerimonie. Ma fe ho da dirvi la verità r quella ra- 
gione non 1’ ho gran fatto efaminata ; non che io 
non 1’ abbia creduta molto ingegnofa ; ma mi è pa- 
ruta inutile e fuor di propofito ; e così parendomi , 
fono (iato men diligente nel leggerla .. Però qui è 
meglio , che la efponghiate voi , il qual pare , che 
1’ abbiate letta e conliderata meglio . Io 1’ ho let- 
ta j dille il Signor D. Niccola , e confiderata anche 
oggi col Signor Marchefe di Campo Hermofo , ef- 
fendo nella libreria del Signor Governatore. Ma non 
fo già , perchè ella abbia dovuto parervi fuor di pro- 
pofito . Perchè , diffi , fe noi ponghiamo , che due-» 
corpi duriflìmi incontrandofi , fubito fi fermino-; già 
abbiamo per quello Hello deprezzata la legge della 
continuità , facendo , che due corpi da quella ve- 
locità , che hanno , pallino tollo alla quiete. Nè ac- 
cade il cercar poi , fe celiando in quell' incontro di 
efercitarfi la forza viva, venga di nuovo a deprez- 
zarli la legge della continuità ; alla quale chi ha^ 
contravvenuto la prima volta non temerà di contrav- 
venir la feconda . Il perchè parmi , che il Padre Ric- 
cati o foftenendo la continuità negar dovefle , che 
i corpi fi fermino , o lafciando , che fi fermino , non 
dovefle cercar più la continuità. E perciò mi parve 
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quella fua ragione fuor ci prop< (ito. A me però pia- 
cerebbe , dille quivi la Signora Pr ncipefla , di inten- 
derla ; perchè io avvifo , che debba effere una ra- 
gion molto forte. Come? rifpofi io. Perchè, diife 
ella , parmi che voi ftudiate di declinarla , dicendo, 
che è fuor di propolìto; et io ho udito dire a mol- 
ti favj uomini , effer ufo degli oratori , ove incon- 
trici alcuna obbiezion molto forte , mettere ogni Au- 
dio per Sfuggirla* Qui tutti rifero , et io dilli .-giac- 
ché voi , Signora, avendomi per oratore, poco di 
me vi fidate , anche per quello fie meglio , che la 
ragione del Padre Riccati vi fia efpofta dal no/ìro 
Signor D. Niccola , il quale benché fia più eloquen- 
te di me , a voi però pare , che abbia meno artifi- 
cio ; e quello forfè è 1* effetto d’ un’ artificio mag- 
giore. Allora la Signora Principeffa tuttavia ridendo 
diffe : come vi piace . E il Signor D. Niccola Cubi- 
to prefe a dire . Io efporrò la ragione del Padre Ric- 
cati , e farollo per modo , che non avrete a temer 
d’artificio; e fe d’ alcuna cofa non mi fovvemlfe} 
potrà avviarmene il Signor Marchefe di Campo Her- 
mofo, con cui oggi 1’ .ho letta ; fenza che io ho qui 
il libro Iteffo . Egli dunque non è quifiion d’ altro, 
fe non fe di vedere , fe incontrandoci i corpi durif- 
fimi , e niente efercitandofi in quell’ incontro le for- 
ze vive , fia ciò contrario alla legge della continui- 
tà . Il Padre Riccati dice effer contrario-, e lo de- 
molirà molto ingegnofamente , introducendo una fe- 
rie infinita di contulìoni Tempre più piccole a quello 
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modo. Sieno i due corpi, che con eguali quantità 
di moto , come or fupponghiamo , fi incontrano, pri- 
ma alquanto duri ; e nell’ incontrarli producano in 
loro una qualfifia contufione. Egli è certo, che in 
quella contufione r qualunque fiali , agifce e fi efer- 
cita tutta la forza viva , che hanno . Sieno i corpi 
alquanto più duri ; farà la contufione minore ; e non 
per tanto fi eferciterà in elfa tutta la forza viva; e 
divenendo i corpi fempre più duri , diverrà la con- 
tufione Tempre minore , e tutta la forza viva de’ cor- 
pi nè più nè meno fi eferciterà fempre in elfa. Per 
quella fuppofizione , come ognun vede ,, noi avremo 
una ferie di infinite contufioni fempre più piccole-/ 
corrifpondente ad una ferie di infiniti corpi fempre 
più duri ; e la ferie delle contufioni verrà finalmen- 
te a terminarli nella contufion nulla , che fi farà ne’ 
corpi durilfimi . Or dunque fe efercitandofi tutta la-, 
forza viva in ogni contufion della ferie, quando s’ 
incontrano corpi più e più duri , lafcialfe poi di efer- 
citarfi folo nell’ ultima , quando s’ incontrano i cor- 
pi durifiimi ; voi vedete , che 1’ efercizio di elfa ef- 
fendo fiato fempre il medefimo in tutti gli altri ter- 
mini della ferie , mancherebbe ad un tratto nell’ul- 
timo ; il che certo è contrario alla legge della con- 
tinuità, alla quale non dee contravvenirli . E fe il 
Padre Riccati vi ha perdonato il primo peccato, Ia- 
feiando , che i due corpi durilfimi , che voi fuppo- 
nete , nell’ incontro loro tofio fi fermino , il che-/ 
pure era contrario alla legge della continuità , non 

s’ è 



Digitized by Google 




igt Della Forza i>e* Corpi 
s’ è egli obbligato per ciò di perdonarvi il fecondo; 
et ha forfè voluto darvi tempo di ravvedervi da voi 
fteflo . Avendo così detto il Signor D. Niccola , for- 
rife alquanto- Et io , non fo , rifpofi , che gran pec- 
cato fia contravvenire in una qualche fuppofizione a 
cotefta legge della continuità , la qual non è forfè 
nella natura ; e quando anche vi fofle , farebbe tut- 
tavia lecito fuppor dei corpi , che la trafgrediflero ; 
come talora fe ne Appongono alcuni , che trafgre- 
difeon le leggi della gravità . Se fia nella natura la 
continuità , difle quivi il Signor D. Niccola , e fe, 
eflendovi , pofla tuttavia il filofofo nelle fue fuppo- 
fizioni non curarla, fon due quiftioni, che potremo 
far poi . Ma prima è da vedere , fe venga a trafgre- 
dirli la legge della continuità , qualunque volta nell* 
incontro de’ corpi durillimi manchi 1* efercizio del- 
la forza viva ; perciocché di qui comincia la ragio- 
ne del Padre Riccati , alla quale fe voi non verre- 
te fubito , parrà alla Signora Principelfa , che voi 
mettiate ftudio per declinarla . Ecco , rifpofi , cho 
io vi vengo fubito, e dico , che fe cotefta ragione 
mi parve una volta, non avendola ben intefa,fuor 
di propofito ; cn:a che voi me I’ avete fatta intender 
meglio , mi par falfa . Come falfa ? Difle il Signor 
D. Niccola , Non è egli dunque vero, che fe nella 
ferie delle contufioni 1* efercizio della forza viva fi 
trova eflere in tutti gli altri termini , non può per 
rifpetto della continuità mancare tutto ad un trat- 
to nell’ ultimo ? Quello , rifpofi , è lo fteflo , che di- 
re : 
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re : fe la forza viva fi efercita per tutto, ove fi fa 
contufione , dovrà efercitarfi anche , dove non fo 
ne fa . Che è ciò f Difle il Signor D. Niccola ; et 
io, non dite voi , ripigliai , che in tutti gli altri ter- 



mini della ferie ha qualche contufione , fuor che nell* 



ultimo , in cui non ne ha niuna ? E argomentate , 
che debba nell’ultimo efercitarfi la forza viva, per- 
ciocché fi efercita in tutti gli altri ? Voi dunque ar- 
gomentate , che la forza viva debba efercitarfi, do- 
ve non è contufione , perciocché fi efercita dove ne 



è . A coteflo modo potrefte anche argomentare , che 



fe la penna fi richiede a fcrivere fette verfi , e Ia_^ 
ftelfa anche a fcriverne fei , e la fteffa a cinque , e 
così di mano in mano , dovrà la lìelfa richiederli an- 



che a non fcriverne niuno . Il quale argomento ve- 
dete , come i dialettici fieno per comportarveJo; che 
anzi argomentando dal contrario direbbono : la pen- 
na fi richiede a fcriver dei verfi , dunque a non fcri- 
verne non fi richiederà ; e fimilmente : a fare qual- 
fifia contufione adoprafi la forza viva , dunque a non 
farne niuna , non fi adoprerà . Qui il Signor D. Nic- 
cola ridendo , quella ifìelfa fottigliezza , dille , mi a- 
veva oggi propolla il Signor Marchefe di Campo Her- 
mofo , a cui fubito ho rifpollo , che mi parca limi- 
le alle vollre . Allora io rivolto al Signor Marche- 
fe , piacemi , dilli , che voi confentiate meco , 
fiate amico della mia opinione . Io cominciava ad 



effere , diffe il Signor Marchefe ; ma tante cofe mi 
ha poi dette il Signor D. Niccola , che me ne ha_, 
I. B b diftol- 
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diftolco . Ditelemi di grazia , rifpofi . Le dirò , dif- 
fe il Signor Marchefe , fe egli me ne darà licenza , 
e vorrà correggermi, dove io erri. Nè di licenza, 
diffe il Signor D. Niccola , avete voi bifogno , nè 
di correzione ; pur 1’ una potete prendervi, fe cre- 
dete di averne bifogno ; nè 1’ altra vi negherò io , 
fe mi parrà , che 1’ abbiate . Ben vi dico, che Aia- 
te fopra di voi con quell’ uomo . Di che avendo for- 
rifo il Signor Marchefe, così incominciò: la legge 
della continuità non richiede già ella , che nella fe- 
rie delle contufioni , di cui s’ è detto , la forza vi- 
va debba agire nell’ ultima , che è la contufion nul- 
la ; anzi permette , che in quella niente agilca-ben 
vorrebbe , che dovendo l’ azione della forza viva.* 
elfer nulla nell’ ultima contufione , cominciarti: a-, 
fminuirfi nelle contufioni antecedenti , nè arrivafTe 
ad eirer nulla fe non che a poco a poco; il che el- 
la non facendo , perciocché in tutte le antecedenti 
contufioni è fempre la medefima , perciò contravvie- 
ne alla continuità . Voi volete dire , riprefi io allo- 
ra , che fecondo la legge della continuità , 1’ azio- 
ne della forza viva non può nell’ ultima contufione 
efler nulla, fe prima non fi è a poco a poco fmi- 
nuita . Così è , difle il Signor Marchefe . Ma non-, 
fi è fminuita , feguitai io ; dunque fecondo la legge 
della continuità , non può 1’ azione della forza vi- 
va nell’ ultima contufione elfer nulla ; e così ritor- 
na quell’ argomento fallacirtìmo : la forza viva agi- 
fee , dovunque fi fa contufione , dunque anche do- 
ve 
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ve non fe ne fa. Anzi io dico, rifpofe qui il Signor 
Marchefe , che fe P azione della forza viva divieti 
nulla ne’ corpi duriflìmi , dove non è contufion niu- 
na , bifogna , che negli altri men duri , ne’ quali le 
contufioni fi fanno Tempre minori , fi fia fminuita a 
poco a poco : e quello è quello , che richiede la_. 
legge della continuità . E che richiederà ella dun- 
que , rifpofi io , cotefta legge , fe P azione della-, 
forza viva non s’ è fminuita ? Io non mi fpiego for- 
fè abballanza , difle il Signor Marchefe. Ma la leg- 
ge della continuità certamente richiede , che P azio- 
ne della forza viva o non fia nulla nell’ ultima con- 
tufione , o fe è nulla nell’ ultima , abbia comincia- 
to a fminuirfi nelle antecedenti. Noi torniamo, ri- 
fpofi , a quello ftelTo; perchè fe la legge della con- 
tinuità richiede o P una o P altra delle due cofe, 
mancando P una , richiederà P altra ; e però man- 
cando lo fminuimento dell’ azione nelle contufioni 
antecedenti , richiederà , che P azione non debba ef- 
fer nulla nell’ ultima , e così vi ricondurrà a quel- 
la ftefla fallacia : la forza viva agifce dove fi fa con- 
tufione, dunque anche dove non fi fa . Dunque , dif- 
fe il Signor Marchefe , fe io avrò una certa quan- 
tità o forma coftante , la qual tenga dietro a tutti 
gli altri termini di una qualche ferie , accompagnan- 
dofi con ciafcuno , io non potrò argomentar per que- 
llo , che debba la ftefla. accompagnarfi ancor con P 
ultimo . Voi sì potrete , rifpofi ; e fe P argomentar 
voilro non farà evidente , farà tuttavia molto proba- 

B b z bile . 
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bile . Ma noi potrò già io , dille il Signor Marche- 
fe , nel cafo noftro . Perchè ? rifpofi . Et egli : per- 
chè avendo noi propofta una ferie di contufioni , voi 
volete, che in tutte le altre contufioni fi adopri la 
medefima azione della forza viva; ma non nell’ ul- 
tima. Quale è, dilli , quell’ ultima? Quell’ ultima, 
rifpofe il Signor Marchefe , è la contufion nulla-. , 
che fi fa ne’ corpi duriflìmi , nell’ incontro de’ qua- 
li voi dite , che la forza viva niente agifce . Par 
dunque a voi, rifpofi io, che la contufion nulla en- 
tri nella ferie delle contufioni , e polla dirfene uil. 
termine ? E perchè , diffe il Signor Marchefe , non 
vi entrerebbe ? Et io rifpofi , perchè non è contu- 
fione ; che tanto è 1’ effere contufion nulla, quanto 
è il non effere contufione di modo alcuno. E fe la 
contufion nulla non è contufione, io non veggo, co- 
me poffa ella entrar nella ferie delle contufioni. Vi 
entra , rifpofe il Signor Marchefe , per quello ap- 
punto , perchè non è contufione , e non effendo con- 
tufione, è contufion rulla ; pofciachè le contufioni, 
che compongon la ferie, fi vanno di mano in mano 
{minuendo, e vanno finalmente a terminarli nel nul- 
la. E quante ferie fanno quello ftcffo/ Vedete già, 
che la ferie dei numeri 9, 8, 7, procedenti contra 
il naturale ordin loro , come è giunta all’ 1 , cade 
nel nulla, che chiaman zero. E le ordinate nella-, 
parabola andando contro al vertice non vanno effe 
pure a finirli nel nulla ? Et io nego , rifpofi , che-» 
cotello nulla fia mai termine di veruna ferie . Nè 

' vi 
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vi concedo , che il zero entri , come termine , itu. 
quella ferie di numeri, che avete propofia . Come? 
difle il Signor Marchefe ; ogni termine di quella fe- 
rie fi forma levando al precedente P unità : così le- 
vando al 9 ì’ unità fi forma 1’ 8 , levando all’ 8 l’ 
unità fi fórma il 7 , e così procedendo fi conduce^ 
la ferie fino all’ 1 ; e levando poi a quello 1 Umil- 
mente 1* unità ne viene il nulla , cioè ne viene quell* 
ultimo termioe , in cui finifce la ferie . Ne vieno > 
rifpofi io , il nulla , cioè non ne vien nulla ; che_» 
mi dite voi dunque , che ne viene un termine? An- 
zi io foftengo , che fe levando dall’ 1 1* unità non 
ne vien nulla , quello è argomento , che la ferie è 
finita in quell’ 1 ; e quell’ 1 è 1’ ultimo termine del- 
la ferie. Pur, dille il Signor Marchefe , niun mate- 
matico , tenendo dietro a quella ferie , fi fermerà 
nell’ 1 ; ma tutti procederanno fino al zero, aven- 
dolo per un termine . Se voi , dilli , volete feguire 
1’ immaginazione dei matematici , non che al zero, 
ma procederanno più oltre , e vi molìreranno altri 
ed altri numeri minori del zero lìelTo: — 1, — 2> 
— 3 , e continveranno così la ferie in infinito . Ma 
quelle non fono altro , che efprcflioni violente dei 
matematici , che eglino fìelfi non bene intendono ; 
e che lor fi permettono , perchè anche con elfo , 
ufandole con certa regola, fi conducono al vero. E 
Umilmente lor fi permette di innalzare qualfifia linea 
a qualfifia dimenfione , chiudendo nelle loro efpref- 
fioni quello , che non poflon comprender nell’ ani» 

DIO. 
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mo . Ma elfi hanno ridotto ad arte quell* ardimen- 
to , e ne traggono la verità . Per la qual cofa fe-* 
noi vogliamo una ferie , la qual fia , non nella im- 
maginazione dei matematici, ma nella natura, non 
è da credere , che entrino in ella nè il zero, nè il 
— 1 , nè il — 2 , nè quegli altri termini , che dicon- 
fi elTer minori del nulla ; ma la ferie fi terminerà 
nell’ unità ; e fe vorrà la natura aggiungere alcuna 
qualità o forma a ciafcun termine di una tal ferie , 
per rifpetto della continuità la verrà aggiungendo a 
tutti i termini di mano in mano , finché arrivi all’ 
1 , e quivi fi fermerà; poco curando del zero , e_* 
di quegli altri termini minori del zero , che i ma- 
tematici fi hanno finto, e che ella non conofce.E 
quella è la ragione , perchè nella ferie delle contu- 
fioni propofla dal Padre Riccati , quantunque in eia- 
fcuna contufione trovili 1’ azione della forza viva ; 
non è però da dire, che per rifpetto della continui- 
tà debba trovarli anche nella contufion nulla ; per- 
chè , come potete aver intefo , la contufion nulla-» 
non è un termine di quella ferie , fe non nella men- 
te dei matematici; e la natura non P ha per tale. 
Voi mi avete , difie quivi il Signor Marchefe , fo- 
prapprefo con coìefie ragioni . Pur non mi fi può 
levar di teda , che la ferie delle ordinate in una 
parabola procedendo contro al vertice , non va- 
da a terminarli in quella , che chiamano ordina- 
ta zero , et c un’ ordinata nulla ; e di vero tro- 
vanti in elfa quelle proprietà medefime , che tro- 

vanli 
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vanii in tutte le altre j e pare che la continui- 
tà fteffa ve 1* abbia recate . Or perchè non po- 
trebbono quelle contufioni , che il Padre Riccati 
ha propofto , venirli fminuendo a quel modo , che 
fi fminuifeono le ordinate della parabola ? Così che 
dovettero terminarli effe pure nella contufion ze- 
ro o nulla , a cui però dovette attribuirli quello , 
che a tutte le altre contufioni s’ è attribuito , co- 
me all’ ordinata zero della parabola quello fi at- 
tribuifee , che s’ è attribuito a tutte 1* altre-» • 
Et io vi dico , rifpofi , che la ferie delle ordinate 
nella parabola non fi termina , nè può mai terminar- 
li nell’ ordinata nulla; perchè fe 1* ordinata è nul- 
la , non è più ordinata. In che dunque fi termina? 
Ditte il Signor Marchefe . Et io rifpofi : mai non li 
termina ; ma venendo a impiccolirli le ordinate a 
poco a poco , feorrono per tutti gli ordini delle pic- 
colezze infinite , nè mai fi incontran nel nulla ; il 
quale non è in niuno di quegli ordini , et è fuori di 
tutta la ferie . E fimilmente fe voi levalle ad una_. 
linea la fua metà , e a quel che retta levafte di 
nuovo la fua metà , e così procedefte in infinito , 
componendo una ferie di tutte le metà levate , fa- 
rebbon le linee d’ una tal ferie 1’ una dell’ altra 
fernpre più picciole; e niuna però ne farebbe mai, 
la qual foffe nulla ; effendo ognuna la metà della 
precedente linea, nè potendo il nulla effer metà di 
linea veruna . Et io credo , che di gran lunga fi in- 
gannin coloro , i quali penfano , che una cofa per 

impic- 



Digitized by Google 



ioo DsttA Forza di’ Corpi 

impiccolirli poffa mai diventar nulla ; e fi immagi- 
nano j che le cofe piccole fieno più facili ad annien- 
tarli , ohe le grandi . Laonde anche fi perfuadono , 
che, fe la natura voleffe ridurre una cola a niente, 
doveffe prima a poco a poco rimpiccolirla , e con- 
ducendola per una ferie di infinite piccolezze far fi- 
nalmente , che fi incontrale nel nulla; il qual cam- 
mino fe la natura tenelfe , non la ridurrebbe al nien- 
te giammai ; conciofiachè il niente non trovili in_. 
niuna ferie di piccolezze, quali che effe fieno . E 
fe voleffe pur la natura ridur la cofa al niente , In- 
fognerebbe , che una volta la diftruggeffe tutta ad un 
tratto , abbandonando tutti gli ordini delle infinite 
piccolezze , e faltando , per così dire , fuor della fe- 
rie . Se quello è vero , che dite , et a me par che 
fia , diffe allora il Signor Marchefe ; com’ è dunque, 
che i matematici van pur tutto *1 di nominando I* ordi- 
nata zero , e fanno intorno ad effa le dimoftrazioni ? 
Ciò fanno , dirti , perchè quell* ordinata , che effi chia- 
mano zero , non è veramente nulla ; ma per 1* infinita», 
fua piccolezza credono di poterla trafeurare nelle mi- 
fure comuni ; e così trafcurandola la fanno diventai 
nulla nella lor mente . Che fe foffe veramente nul- 
la in fe fteffa , non potrebbono elfi poi averla per 
una lineetta comporta di infinite altre, come vedre- 
te eh’ e’ fanno, maflimamente nel calcolo differen- 
ziale. Voi dunque nella ferie delle ordinate, che a- 
vete propofta , ne troverete infinite , che faranno in- 
finitamente piccole ; non ne troverete niuna , che 

fia 
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fia veramente nulla. E Umilmente avverrà nella fe- 
rie delle contufioni , la quale , come che proceda ad 
altre ed altre contufioni Tempre più piccole in infi- 
nito, non peiò mai verrà ad incontrarli in una, che 
fia perfettamente nulla, come quella farebbe de’ cor- 
pi perfettamente duri . Laonde quantunque la legge 
della continuità richiederti: , che 1* azione della for- 
za viva , per tener dietro alla ferie delle contufio- 
ni , fi efercitafle in tutte egualmente , eziandio nel- 
le infinitamente piccole; non per ciò richiederebbe, 
che ella dovette anche efercitarfi nella contufioni 
de’ corpi perfettamente duri, la quale elfendo vera- 
mente nulla , non entra , nè può entrare in quella 
ferie . E chi voleflè fupporre tali corpi , e dicelTe , 
niente efercitarfi nel loro incontro la forza viva,. , 
non offenderebbe in niun modo la legge della con- 
tinuità . Elfendomi io qui taciuto non meno , che il 
Signor Marchete di Campo Hermofo , manco male, 
ditte il Signor D. Serao,che quello giovane ha ftu- 
diata la dialettica in Alcalà ; nè men vi volea per 
tener dietro alle voftre fottigliezze . Ma tante già 
ne avete dette , che la Signora Principefifa ne farà 
fazia , e vorrà bene , che voi veniate all* altra par- 
te della voftra propolla . Quelle fottigliezze , dirte^ 
la Signora Principefla , mi fono piaciute , perchè po- 
trebbono anche elTer vere . Nè però meno mi pia- 
cerà , che fi venga all* altra parte , che voi dite,. . 
Qual è ? Dirti io allora . Voi dicefte , rifpofe il Si- 
gnor D. Serao , che fupponendofi i corpi durirtimi , 
.^om, 1, C c c di- 
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c dicendoli , che la forza viva niente fi efercitereb- 
be nel loro incontro , ciò nulla offenderebbe la leg- 
ge della continuità ; e di quello avete già favellato 
abbaflanza ; forfè anche, troppo . Aggiungete poi , 
che quand’ anche quella fuppofizione foffe contraria 
alla legge della continuità, pur non farebbe da rifiu- 
tarfi ; effendo lecito fecondo voi formar talvolta-, 
fuppofizioni contrarie alle leggi flefTe della natura, 
le quali leggi flringono i corpi , che fono; non quei, 
che fi fingono . Aggiunfi ancora , diffi io quivi , che 
la legge flefTa della continuità io non fo , fe fia ve- 
ramente nella natura. Anche di quello dunque, dif- 
fe il Signor D. Serao , farà bene dir poi . Ora pia- 
cerni, fe piace a cotefli Signori, che ci moflriate, 
come fia lecito ai filofofi formare una fuppofizione, 
che a qualche volta fia contraria alle leggi della na- 
tura; perchè io metto pure tra le leggi della natu* 
ra la continuità , e cosi ne fono gelofo , che non-, 
vorrei , che la ofTervaffero folaraente i empi , che^ 
fono , ma quelli ancora , che fi fuppongono . Se voi , 
rifpofi , ne fiete gelofo fino a quello fegno , bifogna 
ben dire che voi fiate oltre modo gelofo . Percioc- 
ché quante altre leggi ha nella natura , che i filofo- 
fi trafeurano nei corpi , che piace lor di fupporre ; 
e non per tanto fi hanno per buone le fuppofizioni 
loro ? Qual cofa più contraria alle leggi della natu- 
ra , che fupporre una verga , la cui gravità fia tut- 
ta raccolta in un fol punto? Pur fi concede ai filo- 
fofi di fupporla per trovar le leggi dei pendoli . Quan- 
ti 
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ti di quelli efempi potrei addurvi , per cui chiaro ap- 
parirebbe elfere già tra i fìlofofi una licenza quali 
comune di formar fuppofizioni , che fi oppongono al- 
le leggi della natura , nè fono però meno utili, nè 
meno comode ! Voi quello , dille quivi la Signora 
Principefla , mi avete perfuafo con 1* efempio dei 
pendoli; pur non poflb negarvi , che il fuppor cofa, 
che fi opponga a qualche legge della natura , a pri- 
ma villa non mi fpaventi , parendomi , che non pof- 
fa nafcerne, fe non difordine e confufione. Il Padre 
Ficcati, diffe quivi il Signor D. Niccola , ne è in 
grandiflimo timore ancora egli , prevedendo ruine_* 
fpaventevoli . Quali ruine ? Dille la Signora Princi- 
pefla ; a cui rifpofe il Signor D. Niccola : dice il Pa- 
dre Riccati , fe non m’ inganno , alla pagina 343. 
( acciocché non fia quelli quel folo , che fi ricorda 
le pagine) che fe una fola legge della natura ve- 
nilfe meno, gli parrebbe che V univerfo fi fconvolgeffe, 
c ritornane tofto nel caos . E fe alcun’ uomo aveffii pur 
1’ ardimento di fupporre tal cofa , raancherebbongli di 
prefente i principi della ragione, nè avrebbe più mo- 
do nè via di llabilire più tofto una conclufione , che 
on’ altra . Voi vedrete quelli timori , leggendo il 
dialogo decimo . Io non fon tanto paurofa , diffe la 
Signora Principefla , quanto è il Padre Riccati ; il 
quale non potrà mai decidere , fe.una cofa , la qual 
fia fuori delle leggi della natura , fia però in fe ftef- 
fa poflibile ; perciocché non arrifchiandolì di fuppor- 
la , non potrà mai efaminarla . In fatti , difle il Si- 
v C c z gnor 
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gnor D. Niccola , egli non vuol nè concedere , che 
j corpi perfettamente duri fieno poflìbili , nè negar- 
lo ; e come giunge a quello luogo, fi umilia , e ve- 
nera i configli della divina fapienza , e lafcia ai pre- 
fontuofi il quiftionare fopra 1’ incontro di due cor- 
pi duriflimi . Se quella è prefunzione , difle la Signo- 
ra Principefla , io ho a fcrupolo tutta la filofofÙL- ; 
parendomi , che poche quillioni abbia men fublimi 
di quella . Indi a me rivolta , defidero bene, di ITe , 
che , poiché voi non avete tanta paura , e vi dà P 
animo di fuppor cofe alle leggi della natura contra- 
rie , mi difeopriate , come ciò polTa farfi fenza ti- 
more . Et io allora così incominciai : Signora , facil 
cofa farebbe e molto fpedita il foddisfarvi , fe i fi* 
lofofi j che oggidì fanno tanto rumore delle leggi del- 
la natura, e non hanno altro in bocca , avelFero po- 
fio cura di fpiegare diligentemente quello , che per 
nome di legge vogliali intendere ; ma , non fo come, 
più vaghi di nomi , che di diffinizioni , hanno co- 
minciato a introdur voci , et a riceverne , a guifa-. 
che il popolo fa , fenza determinarne il lignificato . 
E troverete moltilfimi , che altro mai non nomina*- 
no nei lor difeorfi , che idea chiara e diftinta , fem- 
plicità della natura , analogia, legge , ed altri nomi 
fomiglianti ; e pochilfimi troverete , fe ne troverete 
alcuno , ai quali foffra P animo di fermarli a fpie- 
game con diligenza la lignificazione ; di che tanto 
più fono a mio giudicio da riprendere, che di que- 
lli ftelfi nomi lì fervono nel formar le regole del ve- 
ro 
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xo e diritto argomentare ; onde altro che confufio- 
ne e ofcurità non può nafcere . Ma venendo al no- 
me di legge , che tanto oggidì s’ ufa nelle fcuolej 
de’ filici , eg'iè certamente uno di quelli) che non 
cflendo fiati fino ad ora ftretti da niuna certa defi- 
nizione , vanno vagando liberamente, e prendendo 
ora un fentimento , et ora un’ altro , di che molti 
non avvedendoli fi ingannano. Io dunque per non er- 
rare , qualor fento profferir legge di natura , prima 
di acconfentire a ciò che altri ne dice , foglio con- 
fiderare attentamente , in qual lignificato prenda un 
tal nome colui , che lo prolferifce . E per quanto mi 
torna alla memoria , parmi di averlo udito prendere 
in molte maniere; benché due fono le più comuni-. 
Primamente fcglioncv. chiamarli leggi certe confuetu- 
dini più generali e più collanti , che la natura fegue 
nel produrre et ordinar le cofe ; le quali confuctu- 
dini fono bene fpeffo accidentali all’ elTenza de’ cor- 
pi , e molte volte arbitrarie alla natura ifieffa. Leg- 
gi ancora ho udito chiamar talvolta certi principi , 
che piuttofto necelfità dovrebbon dirli , che leggi ; 
come , che il tutto debba efler maggiore di qualfivo- 
glia delle fue parti ; e che due cofe immedefimate 
con una terza debbano altresì eflere immedefimate 
tra loro ; et altre tali necelfità- eterne et immutabi- 
li , che vengono forto nome di alfiomi , nè polfotu. 
dirli propriamente confuetudini introdotte dalla na- 
tura, elTendo così antiche , come la natura ftelTa.Or 
dunque confiderando io quelli due varj lentimenti * 

che 
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che fi danno al nome di legge , dico che io non mi 
arrischierei già di formare una fuppofizione , che fof- 
fe contraria ad un aflioma; come che fieno fiati mol- 
ti eccellentifiimi metafisici , a’ quali ha dato 1’ ani- 
mo di farlo . E la ragione fi è , perchè fe gli affio- 
mi fono , come io credo che fieno , legati tutti in- 
fame , e congiunti, anzi immedefimati 1’ uno con.. 
1’ altro , così che un folo e femplicifiìmo vero con- 
flituifcano ; parmi , che fe uno fe ne levafle via, fi 
leverebbono tutti , nè più refterebbe alcun principi» 
alla ragione ; et io avrei tutti i timori del Padro 
Riccati . E certo che vano farebbe 1’ argomentare, 
tolto via i principi , perciocché tolto v>a quelli , è 
tolto 1’ argomentare ftelfo . Ma non però tanto ti- 
mor mi farebbe una fuppofizione , per cui fi levafle 
alcuna di quelle confuetudini , che fopra abbiamo det- 
to ; perciocché toltone una , potrebbono rimanerne 
molte altre, che non dipendefler da quella, e fem- 
pre ci rimarrebbon gli afiiomi , i quali eflendo ftret- 
tiflimamente congiunti con la ragione, la feguirebbo- 
no fin nel caos ; laonde non mancherebbe alla men- 
te nè materia nè modo di argomentare , e trovare 
quante verità ciafcun volelfe . E noi Tappiamo, che 
Cartello , filofofo grandiflimo , gittate via tutte Io 
altre leggi della natura , ebbe ardimento di entrare 
col penfiero nel caos, nuli’ altro recando feco, che 
gli afiiomi , e alcune poche leggi del moto ; e fpe* 
rò di trarne la vera forma dell’ univerfo. Configlio 
in vero ardimentofo , e da non pcrmetterfi j che a 
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Cartefio . Ma io fenza entrare nel caos , mi arri* 
fchierei bene di fupporre dei corpi , i quali o notu, 
fi attraefler l* un T altro, o fofler gravi non a mi- 
fura della materia loro , ma fecondo altra proporzio- 
ne ; che febben quelle cofe fofler contrazie alle con- 
fuerudini della natura , pur potrebbono rettamente 
confiderarfi ; et io vorrei , fe avefli tanta ingegno da 
faper farlo ,, compor fopra effe volumi intieri tutti 
pieni di conclufioni veriflime ; le quali potrebbono 
anche eflere utiliflìme ; perciocché molte voite aven- 
do veduto quello , che avvenir debba ad un corpo, 
il qual non oflervi certa legge della natura, più fa- 
cilmente fi pafla a veder quello , che debba avvenir- 
gli , oflervandola . Il perchè io credo fermamente , 
che non fieno da vietarli ai fìlofofi limili fuppolizio- 
ni ; e quei , che le vietano , e dicono , la noflra men- 
te non potere andar più avanti , ove una fola legge 
di natura fi tolga , confondono le leggi della natu- 
ra ; non accorgendoli, che quel, che dicono-, è for- 
fè vero , fe la legge , che viene a toglierli , fia un* 
aflioma ; fe fia fol tanto una confuetudine , non & 
vero certamente .. Il famofo Beccari in Bologna ha 
difeoperto. tanti, corpi efler fosfori , che. oramai può 
crederli , che fieno tutti: del qual ritrovamento non 
fo , fe alcun’ altro fiafi fatto a noftri tempi nè più 
vago nè più leggiadro . Potrà dire alcuno , quella ef- 
fer legge di natura , che tutti i corpi fien fosfori . 
Diremo noi per ciò , che fe alcuno fupponefle uru, 
corpo non fosforo , dovefle tallo mancare a lui la 
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ragione , e ritornare il mondo nel caos ? F per ac- 
collarmi a quella fuppofizione , per cagion della qua- 
le avete voluto > che io entri in quella difputa, vo- 
glio dire alla fuppofizione de’ corpi duriffimi , io non 
veggo , per qual ragione il Padre Riccati debba aver- 
ne tanta paura , e temer , che per effa dovette man- 
cargli la ragione ; perchè febbene a lui pare , che-» 
per effa fi levi la legge della continuità, quella leg- 
ge però , quando ben folTe nella natura , non fareb- 
be altro, che una confuetudine , e levata effa , ne 
rimarrebbon dell’ altre, e rellerebbon certamente gli 
affiomi , nè la ragione verrebbe meno , nè il mondo 
perirebbe ; folamente , fuppolli tali corpi , manche- 
rebbe , come egli argomenta , la continuità; nè que- 
llo fteflo potrebbe egli argomentare fenza fupporli . 
Sebbene che giova fermarci in quella controverfia , 
fe prima non fidimollri la continuità efiere veramen- 
te una legge di natura? Voi dunque negate , difft-» 
allora il Signor D. Serao , che le cofe per inllitu- 
to della natura loro traggano alla continuità . Io 
noi nego già , rifpofi ; afpetto che il mi dimollria- 
te . Nè voglio , che mi dimollriate , che la conti- 
nuità fia un principio o un* aflioma ; a me balla fol 
tanto, che mi facciate vedere , che ella fia una per- 
petua , e generai confuetudine . Quello , ditte il Si- 
gnor D. Serao , non è difficile a dimollrarfi , fe non 
quanto è difficile raccoglier qui tutti gli efempi , ciré 
trar fi poffono dalla meccanica e dalla tìfica , ne’ qua- 
li apertamente fi vede, quanto fia la natura collan- 
te 



Digitized by Google 



Libro II. 209 

te ofifervatrice della continuità . E per far vcdero , 
difle quivi il Signor D. Niccola , quanto la continui- 
tà regni in tutte le cofe , potrebbono anche trarfe- 
ne innumerabili efempi dalla geometria . Io credo , 
rifpofe il Signor D. Serao , che la geometria fia da- 
ta la prima , che abbia fcoperto la continuità alla_. 
meccanica et alla fifica ; le quali due fcienze non_. 
fe ne farebbono forfè mai avvedute , fe la geome- 
tria non la modrava loro . Ma quello Signore con- 
cederà facilmente la continuità nelle cofe , che fi 
confiderano da voi altri geometri , negandola in quel- 
le , che fi confiderano dai fifici . Et io allora , nc 
in quelle , dilli , nè in quelle la negherò ; afpetterò 
bene , che mi fi dimollri sì nell’ une, come nell’ al- 
tre . Mentre quelli ragionamenti tra noi erano } ci 
accorgemmo , che il naviglio avendo fatto fuo giroj 
cominciava di accodarli a terra; e già vedevamo ve- 
nirci incontro le belle fpiagge di Baja , cui di lon- 
tano feguivano le erbofe rive dell’ ameno e dilet- 
tevol Pozzuolo ; e radendo con la nave una ifolet- 
ta , che di bofchetti adorna e di cafe ufciva tut- 
ta fedofa dell’ onde , vedemmo alquanti padori, che 
fopra v’ erano , al dolce fuono di più fampogne lie- 
tamente danzare con alquante leggiadre padorellt-* 
vezzofamente inghirlandate . La qual vida trafie a_. 
fe gli occhi di tutti , madimamcnre del Signor Mar- 
chefe di Campo Hermofo ; che pofcia a me rivol- 
to , qual parte è, difTe , ne’ beati contorni di Na- 
poli j che non fia piena d’ allegrezza e di rifo?Tal 
Tew. 1, D d eh’ 
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eh’ io mi credo , che gli amori , e le grazie fe gli 
abbiati prefi per lor foggiorno; invitandovi fpeflo an- 
cor le mufe . E vi verran volentieri , rifpofi io , ri- 
cordandoli del divin Sannazzaro , che ve le traile 
altra volta così foavemente con quelle fue piscato- 
rie ; nelle quali imitò così bene 1’ inimitabil Virgi- 
lio . E ben mi credo , che quelle rive , e quelli (co- 
gli , e quell’ onde apprefe 1* abbiano , e le ripetan 
talvolta ; e già , non fo come , mi par di udire il 
lamentevol canto di Licida , di cui non pollò mai ri- 
cordarmi , lenza che a mente mi torni il pianto di 
Coridone » Qui la Signora PrincipelTa , a me rivol- 
ta , dille : lafciate pianger Coridone , e rifpondeto 
a quello , che il Signor D. Serao , e il Signor Don 
Niccola tellè dicevano ; e già la vaga ifoletta , (cor- 
rendo oltre il naviglio, avevamo lafciata addietro; 
quando io rifpofi : Signora , io ho già detto che (lo 
afpettando , come la continuità mi li dimoftri o nel- 
la geometria , o nella meccanica , o in tutte quel- 
le feienze , che elfi vorranno . lo non afpettava già 
io , dilTe quivi il Signor D. Niccola, che voi vole- 
re , che la continuità vi fi dimolìrafie nelle cofe de’ 
geometri ; perciocché fra quante elfi ne considerano, 
qual n’ ha , o fia linea , o fia fuperficie , o lia cor- 
po , o di qual’ altra maniera voi vogliate , in cui 
non fi olfervi una collante e perpetua continuità ? 
Qual progrelfione ha nelle idee dei geometri , quale 
andamento, qual ferie, in cui paffandofi da un ter- 
mine ad un* altro, non fi tocchino tutti i gradi, che 
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▼i fono frapporti ? Così procedono le ordinate in- 
tutte le linee curve ; e con erte fi efprimono, come 
fapete, e rapprefentano tutte le altre quantità. E 
le curve ftefle, feguendo fempre una medefima leg- 
ge , ritengono perpetuamente la lor natura , nè mai 
fi trasformano fubitamente 1’ una nell’ altra. Diche 
fe io volerti recarvi gli efempi , prima il tempo mi 
mancherebbe , che le parole . Ma a voi rta di ino- 
ltrarmi una figura fola , una progreflìon fola , un fo- 
lo andamento , in cui trovili difcontinuità. Eccovi , 
fubito rifpofi : il triangolo . Dove trovate voi , dif- 
fe il Signor D. Niccola , la difcontinuità nel trian- 
golo ? Nell’ orlo , rifpofi io , o vogliam dir nel pe- 
rimetro ; il quale procedendo dall’ una eftremità del- 
la bafe fino all’ altra con uno andamento Tempre-» 
retto j fubito poi fi torce , e va a formare un lato» 
facendo con la bafe un’ angolo di qualfivoglia gran- 
dezza fenza aver fatto prima gli altri angoli mino- 
ri ; e giunto poi alla cima del triangolo , fi torce 
Umilmente di nuovo , facendo all’ improvvifo un’ al- 
tro angolo; fatto il quale fi riconduce a quella eftre- 
mità della bafe , onde parti. Ed eccovi la difconti- 
nuità , che chiaramente apparìfcc nell’ andamento 
del perimetro . Qui ridendo il Signor D. Niccola , 
ben veggo , diffe , che vi prendete diletto di noi . E 
chi non fa , che il perimetro di un triangolo non— 
ci fi forma nell’ animo per una progreflione» la qual 
ci porti a formarlo ; ma è una pofizione di tre li- 
nee , che fi prendono, e collocano a piacer d’ ognu- 
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no. E potrebbe anche uno formarfi un triangolo , il 
cui perimetro compofto foire di tre linee curve tra 
loro diverfiflime ; in cui certamente non farebbe la 
continuità ; perchè chi vuole efigerla in quelle co- 
fe , che forroanfi ad arbitrio ? Et io vorrei fapere , 
rifpofi , qual (la quella figura , che i geometri non 
fe 1’ abbian formata ad arbitrio. Che le tali d’ or- 
dinario le formano , che apparifce ia ogni lor parte 
la continuità; a ciò gl’ inducono certe regole, che 
efli fi hanno propofio nel formarle ; dalle quali re- 
gole fe vorranno partire ( e potranno fempre , che 
il vogliano) incontreranno nelle lor figure tante di. 
fcontinuità , quante ne vorranno ; nè tali figure fa- 
ran per quello da rimoverfi dalla confiderazion dei 
geometri , e faranno così belle e così buone , come 
le altre . Et acciocché non paja , che io abbia ad- 
dotto 1’ efempio del perimetro nel triangolo per non 
averne altro ; quantunque facilmente fi intenda , che 
quello ) che ho detto del triangolo , può Umilmente 
dirli di ogni altro poligono, e di tutte le linee cur- 
ve » ove ne piaccia di trasformarle in poligoni; ve- 
dete di grazia un’ angolo folo fatto da due linee ret- 
te : il quale , diftraendofi vie più le linee , et allar- 
gandofi , vie più crefce,epiù fempre crefcendo, co- 
me le linee vengono a porfi in dirittura 1’ una deli 
altra , improvvifamente divien nullo . Il che certa- 
mente è contrario alla continuità , la qual vorreb- 
be , che ogni quantità diveniffe nulla a forza di im- 
piccolirli ; e voi vedete } che 1’ angolo divieti nul» 
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lo nel Tuo crcfcere . E vedete però , dille quivi il 
Signor D. Niccola , che dilìgendoli vie più le linee, 
vie più ancora crefce 1’ arco , che è mifura dell’ an- 
golo ; e quell’ arco , mettendoli le linee in dirittu- 
ra T una dell’ altra, non diviene già egli nullo; an- 
zi fi fa maggiore che mai ; laonde pare , che dove 
voi trovate difcontinuità , fi trovi anzi continuità. 
E fimilmente potrei dire del perimetro del triango- 
lo ; perchè, comunque fia 1’ andamento dei lati,fe 
voi però da tutti i punti della bafe condurrete al- 
trettante linee ad efla perpendicolari , le quali va- 
dano a terminarli nei lati , troverete che quelle , co- 
minciando da una eftiemità della bafe van Tempre^ 
crefcendo a poco a poco , fenza lafciare addietro ve- 
run’ accrefcimento quantunque piccolitfìmo , in firL. 
a tanto che giungano alla cima del triangolo; alla 
qual giunte cominciano tofto a fminuirfi ,’e pacan- 
do per tutti gl’ infiniti gradi della diminuzione fi ri- 
tornan nel nulla . E quelle perpendicolari fognano 
con le loro eftremità il perimetro del triangolo , il 
qual per ciò par nato da una certa continuità . A- 
vendo cosi detto il Signor D. Niccola , io non ne- 
go , rifpofi , che dove io trovo difcontinuità , non 
polla trovare altri la continuità , dipendendo tutto 
quello dalla diverfa maniera , con cui vogliono le 
cofe riguardarli . E forfè che non è figura niuna tra 
quelle , che vengono in mente a’ geometri , in cui 
fe alcune difcontinuità apparifeono , non abbiano, 
per così dir, fotto fe una perpetua continuità, che 
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le fegue , e in certo modo le regge . Ma altro è , 
che non fia nelle idee de’ geometri difeontinuità niu- 
na; altro è , che quelle , che vi fono , fieno Tem- 
pre accompagnate da qualche continuità • E di ve- 
ro per quanto voi troviate la continuità nella ferie 
degli archi , che tengon dietro all’ angolo , mentre 
egli fi va accrefcendo ; negar però non potete , che 
fia difeontinuità nell’ angolo ìiìelfo , divenendo egli 
nel corfo del fuo accrefcimento improvvifamentev 
nullo . Anzi fe voi confidereste gli archi , non in- 
quanto fono archi, ma inquanto fono mifure d’ an- 
goli , troverete la difeontinuità anche in loro ; per- 
chè divenendo 1* angolo nullo, benché 1’ arco, in- 
quant’ è arco , divenga maggiore , divien però nul- 
lo , inquanto è mifura dell’ angolo . E Umilmente è 
da concedere, che il triangolo nell’ andamento del 
fuo perimetro non fegue in niun modo la continui- 
tà ; benché la feguano quelle perpendicolari , che v* 
è piaciuto ora di fingere; le quali avrefte potuto fi- 
milmente fingere anche in un triangolo , che chia- 
merebbefi miftilineo , un lato del quale folTe un’ ar- 
co d’ una parabola , e 1’ altro foffe un’ arco d’ una 
cilfoide; il cui perimetro non fi direbbe però avere 
continuità; poiché tenendo per qualche tratto la-, 
forma "di una corva , palerebbe fubitamente a pren- 
der la forma di un’ altra . Io dico dunque , che può 
efiere nelle idee de’ geometri alcuna difeontinuità , 
benché fia forfè accompagnata Tempre da qualche 
continuità ; e forfè anche , fe così volete , nafea da 
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elfa ; come fe voi volefte , che dalla ferie di quel* 
le perpendicolari , da voi poco fa rammemorate, a* 
vendo elfa continuità , ne nafcelfe un perimetro , che 
non P ha. Ma non potrebbe dirli quello fteffo, cioè 
che la difcontinuità fia fempre accompagnata , o na- 
fca da qualche continuità ; fe non vi folfe difconti- 
nuità niuna. Avendo io detto quelle cofe , il Signor 
D. Niccola già difponevali di rifpondere; quando av- 
vedutoli che il Signor Marchefe di Campo Hermo- 
fo mollrava aver voglia di fare qualche domanda , 
a lui rivolto, non commetrerò io, dilfe , che la no- 
lira compagnia li relli priva di quello, che vi è ve- 
nuto nell’ animo. Perchè, fe alcuna domanda ave- 
te a fare , fatela . Et egli allora , la nollra compa- 
gnia , dilfe, non potrebbe deliderare di udir me,a- 
vendo udito voi due. Voi non fapete, rifpofi, tut- 
to quello , che noi polfiamo defiderare ; perchè vi 
prego di voler dire ; e ardifco pregarvene anche a 
nome degli altri, Allora il Signor Marchefe, a me 
rivolto , dilfe : Se la natura del vero foffre alcuna,, 
difcontinuità , come voi dite , nelle linee , e nelle 
figure , e nelle altre idee de’ geometri, e negli an- 
damenti loro; io vorrei fapere, donde avvenga, che 
in ogni linea curva fi trovi fempre continuità; che 
di quante io n’ ho vedute ( e molte già ne vidi In- 
diando algebra in Palermo fotto la difciplina del Si- 
gnor D. Luigi Capece ) niuna parmi di averne in- 
contrata mai , che la legge della continuità non of- 
fervalfe; feguendo ognuna fempre la ftefla regola fen- 

za 



Digitized by Google 



21(5 Della Forza de’ Corti 

za mai allcntanarfene ; nè pervenendo mai le ordi- 
nate al zero fenza prima impiccolirli a poco a po- 
co ; nè trasferendoli mai dall’ elTere pofitivo al ne- 
gativo , fenza effere paffute prima per lo zero , o 
aver varcato li fpazj interminabili dell’ infinito . E 
quella continuità quanto valeva a render vaga e leg- 
giadra ogni curva ! Qui fi tacque il S : gnor Marche- 
se ; et io incontanente rifpondendo , piacciavi , dif- 
(i , di avvertire , che io non ho mai negato , che fia 
continuità nelle idee dei geometri ; ho detto folo , 
niuno avermi finqui dimoftrato , che effe non poffa- 
re talvolta incorrere in alcune difeontinuità , le qua- 
li peravventura potrebbon nafeere da quella iftdfa_» 
regola di continuità , che le accompagna. E voi for- 
fè ne avrefte trovate alcune in quelle voflre curve» 
che già offervafte , le prefo dalla vaghezza della . 
continuità , e da effa rapito , avelie potuto cercar 
altro. Nè io però mi meraviglierei , fe in quelle voftre 
curve avelie anche trovata per tutto la continuità fen- 
za difeontinuità niuna ; perciocché i geometri fe le_/ 
compongono a modo loro , proponendofi una certa re- 
gola di formarle , che foglion chiudere in una equazio- 
ne , e non volendo , che appartengano alla curva fe non 
quei punti, che fecondo quella regola ritrovano; e 
perchè quella regola trae a continuità , per ciò ogni 
curva , che elfi compongono , mollra continuità per 
tutto; nè mai parte da quella lleffa regola; percioc- 
ché come potrebbe partirne , fe la compongon con 
effa? Non è dunque, che tutte le curve, che venir 
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portono in penfiero , abbiano di lor natura una co- 
llante e perpetua continuità ; e fe i geometri in tut- 
te quelle , che fludiano , la trovano , ciò non è , 
perchè tutte le immaginabili curve 1* abbiano , ma-, 
perchè elìi non ftudiano , Te non quelle , che l’ han- 
no . Se noi con un piano tagliaflimo un corpo , la 
cui fuperficic forte di molte , e tra lor varie fuper- 
ficie comporta , chi potrebbe prometterli , che quel- 
la linea , la qual natcefle dal taglio della fuperficie 
e del piano , averte in ogni Tua parte continuità? Nè 
fo già , fe voi potefte tanto licuramente affermarmi, 
che volendo riferire una tal linea ad un certo alfe , 
e comporla per ordinate, doveflero aver quelle quel 
bell’ ordine e quella vaga continuità , che tanto nel- 
le vortre curve vi piacque . E per tornare a cotefte 
curve , che bella continuità trovate voi là , dove-» 
le ordinate fendendoli dall’ una parte in infinito , 
partano torto a {tenderli in infinito dall* altra? Nel 
qual luogo fi direbbe elfere difcontinuità fomma,fe 
ella non nafcefle da quella iftefla regola , con cu» 
piacque da principio formar la curva , e che eflen. 
do continva , pur fa nafcere qualche difcontinuità . 
E come la regola, con cui li formano le linee cur- 
ve, c le figure tutte , dipende dall* arbitrio dei geo- 
metri , così portone erte avere continuità, e non a» 
vcrla ; nè la natura del vero le sforza all’ uno cd 
all’ altro, valendo in ciò la volontà degli uomini. 
Avendo io dette quelle cofe, il Signor Marchefe- , 
inoltrando di acconfentire , rifpofe . Quella ragione 
Tom, I, E e però 
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però non dovrebbe valervi nelle opere della natura , 
le quali , non dalla volontà degli uomini, ma dalla 
volontà di lei ftefla fi movono e fi reggono. Et io, 
vedete , dilli , che non fia per quello illelìb più dif- 
ficile il dimoftrare la continuità nelle opere della r 
natura , che in quelle degli uomini ; perchè , fe la 
natura le move c regge a modo fuo,chi può fape- 
re , fe ella fi abbia voluto imporre , qual prima e 
principal legge , la continuità , così che niun corpo 
per niuno accidente , che avvenir polfa , debba po- 
ter palfare da una qualità ad un’ altra , et avendo 
una forma prenderne una nuova , fenza aver prima 
avute tutte le qualità o forme intermedie ? E fe noi 
in moltifiìme cofe , che non fo già fe in tutte, tro- 
viamo la continuità, potrebbe ella t fiere una con- 
feguenza di qualche regola o legge , la quale indu- 
cendo continuità in moltifiime , lafciafle però luogo 
alla difeontinuità in alcune t E qual potrebbe eflere 
cotefta legge ? Difle il Signor Marcliefe i et io ri- 
fpofi : le leggi ftefle del moto , le quali fe fi avver- 
ranno in corpi duriffimi , non folamente permetteran- 
no nel loro incontro qualche difeontinuità ; ma la 
vorranno , e la chiederanno . E chi fa , fe la natu- 
ra , per isfuggire ogni difeontinuità , abbia voluto 
guardarli di produrre verun corpicciuolo duriflimo , 
chenti erano gli atomi d’ Epicuro? Chi fa , fe i glo- 
betti della luce , i quali fi dice , che arrivando a-# 
toccare la fuperficie di alcun corpo , che non abbia 
virtù di rifpignerli , perdono tollo il lor movimento , 

chi 
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chi fa , dico , fe non fieno durifiirai , o in altro mo- 
do fciolti dell’ obbligo della continuità? E la natu- 
ra intanto feguendo in tutto le leggi del moto , le 
quali fole a lei ballano per produrre qualunque af- 
petto dell’ univerfo , permetta a quelli afpetti mede- 
fimi , et ai corpi , che gli formano , qualche difeon- 
tinuità ? Avendo io finquì detto, e penfando di dir 
più oltre , il Signor D. Serao mi fi fe Incontro con 
quelle parole . Voi però durerelle gran fatica a mo- 
llrarmi un’ efempio folo , in cui fiolTe difeontinuità ; 
e difeorrete pure a voglia vollra per tutta la mec- 
canica , e per tutta la fifica , quant* ella è ; io po- 
trei ben di prefente mollrarvene mille , in cui tro- 
verelle una perfetta continuità . E voi fapete , che 
gli efempi vogliono ufarfi in quella controverfia , non 
le fottigliezze. Io certo, rifpofi, non prenderei ora 
la fatica di addurvi tutti gli efempi della difeonti- 
nuità ; e fo già , che alcuni , avendoli fitta nell* ani- 
mo la continuità , qualunque effetto lor fi prefenti, 
in cui elfa non apparifea , tanto s’ ingegnano , e ftu- 
diano tanto , che trovano finalmente la via di fup- 
porvela ; e potendovela fupporre, par loro, che vi 
fia . E fe io vi dicelfi , che un corpo venendo a_* 
percuotere obliquamente in un piano , acquilla fubi- 
to due direzioni , una delle quali è perpendicolare^ 
ad elfo piano , fenza aver prima acqnillato tutte le 
direzioni intermedie , che fono tra quella , e quel- 
la , che avea; e fe vi dicelfi, che 1’ acqua fgorgan- 
do dal fianco di un* vafo , nel primo fuo ufeire ac- 

E e 2 qui- 
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quitta Cubito tacca quella velocità , che avrebbe 
poco a poco acquittata, fe fotte caduta da tanta al- 
tezza > quanta ne ha 1’ acqua nel vafo ; e fe altri 
effetti di tal maniera vi proponettì ; io fon certo , 
che voi vi ingegnerefte tanto , che finalmente trove- 
refte la via di ridurli a continuità ; e in ciò forfe_> 
tante fottigliezze adoprererte, che non dovrefte più 
rifiutare le mie. Ma io non ho bifogno di gran fot- 
tigliezza per pervadermi , che poffa un corpo eftre- 
ir.amente rotto efler viciniflimo ad un’ altro eftrema- 
mente verde , cosi che dal rotto fi venga al verde./ 
fenza pattare per li colori frapporti . E lo (letto po- 
trei Umilmente dire di tutte le altre qualità . Perchè 
non potrebbe un corpo oltremodo duro per alcun* 
accidente eflere viciniamo ad un* altro fommamen- 
te molle; et uno denfiflìmo ad un rariflìmo ? Nè ac- 
cade che voi vi affatichiate di addurre i mille efem- 
pi , in cui chiara apparifea la continuità ; perchè io 
non nego , che la continuità non fi offervi \jn mol- 
tiflìme opere della natura ; nè potrebbon però i mil- 
le efempi dimoftrarla evidentemente, e metterla fuo- 
ri d’ ogni dubbio; folamente le acquifterebbono una 
qualche probabilità . Nè quelli forfè , ditte quivi il 
Signor D. Serao , che foftengono la continuità , 1* 
hanno per cofa evidente ; badando loro , che fia_« 
molto probabile . Ma voi vorrefte 1’ evidenza per 
tutto . Io non vorrei già , rifpofi , 1’ evidenza per 
tutto, fapendo beniflimo , che fon molte cofe , iru. 
cui non poffiamo fpcrarla . Vorrei bene , che le co- 
fe 
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fé evidenti folfero pigliate , come evidenti , e le pro- 
babili, come probabili.il che fe tutti faceiTero , non 
farebbon tanti, quanti ne fono, i quali rifiutano un 
fiftema d’ altronde comodiamo per quello folo , 
che egli fi oppone ad un principio , che elfi amano, 
e che altro non è fe non probabile ; perciocché o il 
fiftema par loro comodo , e fe è così , il principio 
dee cedere , e dargli luogo , celfando per allora d’ 
etfcr probabile ; o il fiftema non è nè comodo nè 
adattato agli effetti , ed egli allora dee rifiutarli per 
quello , non perchè fi opponga a quel tale principio. 
E certo che , quanto a me , io non rifiuterei un fi- 
llema , il qual mi fpiegafle coroodilfimamente tutti 
gli effetti , per quello , che incorreffe talvolta in_. 
qualche difcontinuità ; e più tolto che rigettare il 
fiftema per ritenere la continuità , rigetterei la con- 
tinuità per ritenere il fiftema . E quelii , che fanm 
il contrario , parmi , che abbiano la continuità per 
più che probabile. Io non fo quello, difle qui il Si- 
gnor D. Serao , che tutti fanno . So bene che io ho 
udito molti , che foftenevano la continuità non al- 
tro che come cofa affai verifimile ; e dicevano di 
valerfene per non avere alcun’ altro principio più 
certo ; e in ciò inoltravano una modeltia grandini- 
ma .. Vedete , rifpofi , non folfer di quegli ( cho 
moltiflimi n’ ha ) i quali cominciano con- gran mo- 
deftia , e finifeono con gran baldanza . Perchè cono- 
feendo la debolezza de’ principi loro , cominciano 
col proporli umilmente : egli fi par verifimile: faci- 
le 
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le cofa è da concederli ; fembra che il buon fenfo 
detti ; e tanto van dietro i pauroli con quelle for- 
me piene di moddìia e di umiliazione, protelìando 
pure di non Caper nulla di certo , che è uno sfini- 
mento ad udirli ; procedendo poi oltre col difeorfo, 
depongono tutta 1’ umiltà a poco, a poco , c ftabi- 
lifcono finalmente le confeguenze loro con tanto or- 
goglio , quanto appena li comporterebbe ad un geo- 
metra ; nè avvertono , che fe furono tanto timidi 
nei principi . conveniva loro efler più timidi nelle-/ 
confeguenze . Rife quivi il Signor D. Serao , et io 
non nego ^ difTe , che quello errore non lia oggidì 
di molti , i quali come giungono al line del lor di- 
feorfo , più non fi ricordano la debolezza di quei 
principi , fopra cui lo fondarono , e vogliono fpac- 
ciar per ficura una confeguenza ,che hanno tratta-, 
da principi non ficuri . Non cosi però parmi , che-/ 
faccia Giovanni Bernulli in quel fuo nobilifiimo ra- 
gionamento, laddove dalla continuità della natura-, 
palfa a dimollrare , non dover elTer nel mondo alcun 
corpo durilfimo , e ne leva via per fino la fuppofi- 
zione . Voi fapete che 1’ accademia di Parigi fup. 
ponendo i corpi durilfimi , avea chiello , che fi cer- 
caffero quelle leggi del moto , ohe più loro fi con- 
venilfero . Rifpofe Bernulli , che non potean quelli 
fupporlì , elfendo contrari alla continuità . Io noti- 
mi ricordo bene le fue ragioni ; ma fe dovelTe ar- 
gomentarli per via dell’ autorità , et io volelfi va- 
lermi di quella di un così grand’ uomo , che ha cre- 
duto 
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duto non poter fupporfi in verun modo i corpi da* 
ridimi j folo perchè alla continuità fi oppongono; 
quale autorità mi opporrete voi ? Quella , iifpofi , 
dell’ accademia di Parigi ; che pur gli aveva fuppo- 
fti , e non doveva aver avuto tanta paura di con- 
travvenire alla continuità . Ma noi , credo t non_. 
vogliam moverci nè per 1’ una autorità, nè per P al- 
tra , comechè fieno e P una e 1’ altra graviflime. 

Sì , diflfe il Signor D. Serao ; ma Bernulli , volendo 
paffare a quella fua confeguenza , che egli fi avea_j 
propofto : cioè , che i corpi durilfimi non polfan nè 
edere nè fupporfi : e volendo perciò incominciare^» 
dal principio della continuità , egli non lo aflunfej 
già così ad arbitrio , ma lo provò con alquante ra- 
gioni j che da molti fi pigliano come evidenti , e 
che voi avrete ben lette . So , rifpofi , che già le 
ledi ; ma ora non le ho a memoria ; ben parmi , 
quando le lefii , che più che le ragioni , mi movef- 
fe P autorità dell’ uomo ; alla quale però abbiamo 
detto di non volere ora attenerci . E fe io non avef- 
fi molti efempi nella. natura, che mi rendono alquan- 
to probabile la continuità, le ragioni di Bernulli non 
meP avrebbono fatta mai parer tale. Ma dir ciò è 
nulla , elfendoci di quelle ragioni dimenticati e voi \ 

et io ; il che è anche argomento , che non ci do- 
velfer parere di tanto pefo . Qui ridendo il Signor 
D. Niccola , la volìra dimenticanza , difle , non vi 
fervirà punto a sfuggir di dirne il parer voftro; per- 
chè io ho qui il libro del Padre Riccati , in cui fo- 
no 
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no le ragioni fteffe di Bernulli , tradotte nella noftra 
volgar lingua diligentemente, et io poffo leggervele 
cosi che la dimenticanza non vi feufi ; oltreche il 
luogo, che le contiene, è affai breve, nè a legger- 
lo fi richiederà troppo lungo tempo . Bene ftà , dif. 
fé la Signora Principeffa ; et io avrò caro , che noi 
chiudiamo il noftro prefente Tagionamento , confidc- 
rando le ragioni di quel valentiflìmo uomo; perchè 
fe io ben conofco quelle rive , che andiam radendo 
a finifira , noi fiamo già fiotto Baja , e poiché il ven- 
to s’ è fatto alquanto gagliardetto , non andrà mol- 
to , che noi faremo à Pozzuolo . Mentre la Signora 
Piincipeffa così diceva , il Signor D. Niccola tiaffe 
fuori il libro , e rivolgendone quà e là le carte , s’ 
avvenne alla pagina 343. , ove vide , che il Padre 
Riccati parlando di Bernulli , dice aver lui fatto 
vedere chiariffimamente , che un corpo , il qual fia 
d’ una perfetta durezza , involve manifefta contra- 
dizione . Oh ! qui , diffe, dovrebbon effere le ragio- 
ni, onde Bernulli dimolìra la continuità . E guardan- 
do alla feguante pagina ; eccole diffe , e cominciò 
a leggere = I» ej fitto un fomigliante principio di du- 
rezza non potrebbe eJFfiere . Egli ì una chimera , che. ^ 
repugna alla legge generale , che la natura ojjcrva co - 
Jl antemente in tutte le fue operazioni, lo parlo di quell * 
ordine immutabile e perpetuo , Jl abilito dalla creazióne 
dell' univerfo , che Ji può appellare legge di continuità , 
in virtù della quale tutte ciò , che t' efeguifee , Jt efe- 
guifee per gradi infinitamente piccioli = Fin qui , dilli 

io 
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io allora, interrompendolo, non altro fi fa , cho 
propor la cofa con gran pompa di parole; niente 
fi prova , nè fi dimoftra . Abbiate pazienza , dille iJ 
Signor D. Niccola ; che qui cominciano le prove ; 
et eflendofi di nuovo pollo a leggere , recitate lo 
prime parole = Sembr a , che il buon fenfo detti ~ 
rillette alquanto , e forridendo dille : voi direte que- 
lla effere una di quelle forme piene di modeltio , 
con cui cominciano i paurofi , per finir poi con or- 
goglio . Certo , dilli , le dimoitrazioni dei geometri 
non foglion così cominciarli : Sembra che il buon. ^ 
fenfo detti . Ma quello che fa , fe le ragioni , cho 
foggiugne Bernulli , fieno chiarilfime , et evidentilfi- 
me ? Però leggetele . Allora il Signor D. Niccolo 
ricominciò = Sembra de il buon fenfo detti , che ve- 
run cangiamento non ptffa farfi per fatto ; per fallo nen 
opera la natura . Non v’ ba cofa , che pajfar poJJ'a da 
una eflremità all ’ altra fenza pajfare per tutti i gradi 
di mezzo =. Qui non potendo tenermi , fon quelle , 
dilli , quelle dimoftrazioni chiarilfime et evidentilfi- 
ne ? Ma la Signora Principefla interrompendomi , 
voi liete, dille , impaziente fuor di modo; e intan- 
to il Signor D. Niccola feguitò a leggere = E qual 
tonnejjìone fi concepirebbe tra due eflremità oppojìe in- 
dipendentemente da ogni conneffione di ciò , che <? fro 
mezzo ? = e lette quelle parole li fermò alquanto . 
Io allora , non fo , dilli , fe quella a voi paja una 
ragione ; a me certamente o non pare , o non pa- 
re almeno di quella tanta evidenza, che a llabilire 
T «in. 1% F f un 
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un principio infallibile , e necelfario fi richiedereb- 
be . Avendo io così detto , e tacendomi , parvo , 
che gli altri pur fi taccitelo , et io feguitai : io di- 
co dunque , che fe un corpo fcorrendo uno fpazio 
dee paffare da un luogo ad un’ altro » dee palTaro 
altresì per li luoghi interporti feguitamente , falvo fe' 
egli non vi folte portato per miracolo ; e può dir- 
li^ che 1’ un termine di quel corfo fi connetta con 
1 » altro per la ferie di quei luoghi , che la natura-, 
vi ha realmente frapporti. E ciò intendo io benifli- 
mo . Ma non fo già 3 perchè debba neceffariamente 
dirli lo ftefTo ,, qualunque volta un corpo parti da- 
quali! lia forma o qualità ad un’ altra : per eferopio 
dal rolfo al verde , dalla luce all’ ofcurità , dal mo- 
vimento più veloce al meno ; tra le quali forme e 
qualità noi concepiamo in vero dei gradi , per paf- 
fare dall’ una all’ altra col penfiero più comodamen- 
te ; ma quelli gradi realmente non vi fono , fe già 
la natura non ve gli fa a porta . Nè peròjcred’ io, 
ha bifogno di farli ; perciocché fe le leggi per elTa 
ftabilite richiedeltero , che un corpo rolfo finitamen- 
te diventante verde; quel rolfo e quel verde fi con- 
netterebbono tra loro abbaftanza per quella ftefla- 
legge» che richiedente prima 1’ uno e poi finitamen- 
te 1’ altro 3 nè avrebbono bifogno d’ altra conneffio- 
ne . E fimilmente fe due corpi duriffimi incontran- 
doli fubitamente fi fermalfero , così chiedendo ly 
leggi del moto ; et io folli domandato della cagio- 
ne . che connettente infierae quel movimento con- 
* « 
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quella fubita quiete, non dubiterei di rifpondere ^ur- 
ta la conneffione efler polla nelle leggi del moto , 
che in quel cafo vorrebbono , Che la quiete fuccc- 
defle fubito al movimento . E tal conneffione balle- 
rebbe loro fenza i gradi frapporti , perciocché la na- 
tura congiunge inlieme le qualità , e le connette , 
com’ ella vuole, e vuol talvolta congiungerle, tra- 
endole per tutti gl’ interporti gradi ; e potrebbe an- 
che voler farlo d’ altra maniera . Secondo voi dun- 
que , difle allora il Signor D. Serao , potrebbe la na- 
tura volere due cofe tra loro fconnefle . Non le vor- 
rebbe fconnefle , rifpofi ; connettendole col volerle . 
E quando anche le volefle fconnefle, non fo , qua- 
le aflurdo ne feguifle . Ma fe voi farete, ripigliò il 
Signor D. Niccola , tanti conienti , non farà mai , 
che per noi fi venga a capo di quella lezione. Afcol- 
tate 1’ altro argomento , che fcgue , che vi parrà 
forfè miglior del primo ; e feguì di leggere =: 
la natura potejfe paJJ'are da un' eftremo all' altro , per 
efempio dal ripofo al movimento , dal movimento al ri- 
pofo , da un movimento al contrario , fenza pajfar per 
tutti li movimenti infenflbili , che conducono dall ’ uno 



all' altro , egli converrebbe , che il primo flato fojflj 
dift rutto , fenza che la natura fapejfe , a qualle ella do- 
veJJ'e determinarji ; giacché per qual ragione la natura 
ne preferirebbe uno in particolare , di cui fi potrebbe _> 
chiedere , perchè queflo più toflo che qualunque altro ? 
Conciojiacbè non ejfendovi legamento alcun necejjario tra 
quefli due flati , niente di pajfagg io dal movimento al 
• F f Z ripo - 
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ripofo , dal ripofo ài movimento , o da un movimento al F 
cppcjìto , ragion veruna non la determinerebbe a produr * 
una cofa pià tojlo che V altra = Avendo finqui letto 
il Signor D. Niccola , e feorfi con 1* occhio i fe- 
guenti verfi , vide , che gli argomenti da Bernulli 
addotti per iftabilire la continuità , erano al fin_. 
venuti ; laonde chiufo il libro , che vi par , dille a 
me rivolto , di quello fecondo argomento > Et io dif- 
fi ; a me par , che Bernulli abbia la natura per mol- 
to ignorante , volendo j che ella, qualor rimovc dal- 
lo (lato fuo un qualche corpo , non pofla fapere in 
qual’ altro flato debba riporlo , fe una ferie di gra- 
di infinitamente piccoli non venga a moftrargUele. 
Nel che parmi , che egli non (blamente voglia, che 
la natura olfervi la continuità nelle co fe , ma che 
non abbia , nè poffa avere verun’ altra legge , cui 
eflervare; perchè fe alcuna ne avefle , potrebbe que- 
lla infegnarle ciò , che la continuità non le infegnaf- 
fe . E certo che fe follerò al mondo due corpi du- 
riflìmi , i quali veniflero con movimenti eguali ad in- 
contrarli, quand’anche la legge della continuità non 
vi foffe, e per ciò nulla potelfe preferiver loro;pre* 
fcriverebbefi però loro il fermarli da un’ altra legge* 
che mi pare molto più importante e molto più ne- 
ccITaria ; ed è , che due movimenti debban 1* un 1? 
altro diftruggerfi , ove fieno eguali e contrari : e la 
natura feguendo una tal legge , non avrebbe , cred? 
io , da confonderli , nè da vergognarli di non fape- 
rc quello , che far fi dovelfe . Qui fattofi innanzi il 

Signor 
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Signor D. Serao , veramente , diflfe , io credeva., > 
che quegli argomenti di Bernulli , eflendo tanto fa- 
moli , e ricevuti da molti , come dimoftrazioni evi- 
dentiffime j dovettero efler più forti . Pure fe la leg- 
ge della continuità è probabile , che non può negar- 
li , fi vuol fcguirla . Et io , fe fi attendano , dilli , 
gli argomenti , con cui Bernulli la dimottra , appe- 
na che mi paja probabile. Pure poiché è tale, non- 
volendo io negare ora , che la natura il più delle 
volte la oflervi , fi vuol feguirla , ma Tempre coiu. 
incertezza e con timore; nè dir fi dee che fieno- 
affurdi e chimere , e involvano contradizion ma- 
ntella tutte le fuppofizioni , le quali potettero ìjl* 
alcun cafo contrariarla ; perchè troppo certa confe- 
guenza fi trarrebbe da troppo incerto principio ; e 
fe alcuna di quelle fuppofizioni folle comodifiìma ai 
filofofi , come quella c de’ corpi perfettamente du- 
ri , la quale cosi fpeditamente ci mofira le leggi del 
moto , io non vorrei certo per rifpetto della conti- 
nuità rigettarla ; in tanto che la fuppofizione fttfla 
degli atomi di Epicuro , fe non folTe per altro aflur- 
da , com’ è , io non dubiterei di riceverla , quantun- 
que nell’ urto di due atomi potefife indurli difconti- 
nuirà; perchè ben potrebbe la continuità elfere una 
confuetudine > che la natura olfervaiTe ne’ corpi, e 
negli afpetti fenfibiH delle cofe , e non ne’ principi 
ultimi . Mentre quelle ed altre cofe tra noi fi ragio- 
navano , la nave era giunta alle rive di Pozzuolo 
fenza che ninno di noi fe ne avvedete . Pure accor- 
tici » 
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tici , che flava ferma e congiunta al lido ; la Signo- 
ra Principeffa > guardato intorno , affai , diffe , fi è 
per voi della ragione de’ corpi durilfimi , e della . 
continuità difputato. Quello, che refta a por fine al- 
la quiftione della forza viva , rimetteremo ad altra 
ora ; e ciò detto in piè levatali moftrò di voler fmon- 
tar del navilio , il che fecero Umilmente tutti gli al- 
tri . Et avviatici pian piano verfo cafa , ecco il Si- 
gnor Governatore venirci incontro col Signor Don 
Felice Sabatelli , e col Signor Conte della Cueva ; 
che giunti erano poche ore innanzi da Napoli. Eran- 
vi anche altri Signori defiderofi di riverire la Signo- 
ra Principeffa . Di che fu fatta marevigliofa feda, ab- 
bracciandoli or gli uni or gli altri , et or una or al- 
tra cofa dicendoli . Nella quale allegrezza dimoftrò 
alcun difpiacere il Signor Conte della Cueva di non 
effere affai per tempo arrivato a Pozzuolo } onde-» 
poter’ effer con noi nella nave . Il che fentendo la 
Signora Principeffa , forfè per tormentarlo alcun po- 
co , aliai più difpiacere avrefle , gli diffe , fe fapefte 
i ragionamenti , che vi fi fon fatti ; e brevemente 
gli efpofe le quiftioni avute. Perchè egli prendendo 
vie più fdegno dell’ effer tardi venuto , fi dolfe al- 
quanto col Signor D. Felice dell* indugio; il quale 
fattoli innanzi , avrei , diffe , pur volentieri udito di- 
lputare d’ una dimoftrazion nuova ufeita , non ha 
gran tempo , fopra la forza viva ; et è del chiarif- 
limo Padre Riccati ; e mi par tanto ingegnofa , e 
tanto bella . Ma /ento effere alcuni , che non fe ne 
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vogliono perfuadere . Credo , ditte allora la Signora 
Principefla , che noi ne abbiamo qui uno . Ma Tap- 
piate , che delle molte cofe j che fono fiate propo- 
ne , refla quell’ una fola, di cui non s’ è ancor di- 
fputato . Mentre il Signor Conte della Cueva , 
il Signor D. Felice infieme con la Signora Princi- 
peffa andavano tra lor ragionando ; io » e gli altri, 
rimafi alquanti palli addietro, gli feguivamo . Ed e- 
glino intanto , come poi feppi da loro fletti , divifa- 
ron del modo di introdurre la difputa appreflo ce- 
na , e così trarmi a dover dire fopra la dimoftrazio- 
ne del Padre Riccati , In quella, arrivammo a cafa 
il Signor Governatore , dove appena entrati , la Si- 
gnora Principefla rivoltali alla compagnia ditte di 
voler tutti feco a cena; indi procedendo oltre per 
le camere fu ricevuta tra varj fuoni , cui feguirono 
alcune belliflìme danze, alle quali molti furono pre- 
fenti lino alla fine ; altri per pigliar’ aria fino a tan- 
to che 1’ ora del cenar venifle , fu la riva del ma- 
re a lor diporto n’ andarono. 



Fine del Secondo Libro . 
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CHE CHIAMANO VIVA 



LIBRO III. 

rj 

_ M Randiflima quifiione è Tempre fiata a mìo 
credere , Signor Giarobatifia cariflimo , e affai diffi- 
cile a fcioglierfi , fe nello Audio dell’ arti e dellty 
fcienze più giovi agli uomini il defiderio della no- 
vità , o più nuoccia ; perchè fe noi confidereremo 
quelli , il cui numero è fenza fallo grandiflimo , i 
quali trafportati da un tal defiderio corrono dietro 
a firaniflime opinioni , allontanandoli non meno dal- 
la comune confuetudine, che dalla verità, e in quel- 
le , per così dire , urtando rompono miferamente la 
nave del loro ingegno, egli ci converrà di afferma- 
re, che fia cofa a tutti pericolofiflima, et a moltif- 
fimi molto dannofa lo Audio della novità. Nè que- 
llo danno folo ne viene, che molti da amore di#no- 
vità tratti incorrono in opinioni Arane e fai fe ; ma 
quelli ancora , che in alcune vere fi avvengono ^co- 
prendo ciò , che ne’ tempi addietro era Aato nafeo- 
fto , fogliono di quefio fieffo trar pregiudicio gravif- 
fimo . Imperocché confiderando e vagheggiando i ri- 
trovamenti loro, tanta vanità ne prendono, che non 
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vogliono più lodar di nulla gli antichi , e gli han- 
no in difprezzo , e gli deridono; c quel che è peg- 
gio , fpaventano altamente i giovani dal fermarli c- 
ziandio per breve ora ad apprendere le dottrine an- 
tiche , dicendo loro , doverli avanzar le feienze , e 
non elTere da ritornare a quelle cofe , che già da 
gran tempo il mondo fa*: il che fe tutti facelfero , 
nè folTe più alcuno , che a quelle ritornalfe , noiu 
molto andrebbe , che niuno più le faprebbe. E que- 
lli tali j oltre che fpogliano il mondo , quanto è in 
loro , di tutti gli antichi ritrovamenti , cadono an- 
che in un’ altro errore grandillimo, per cui fomma- 
mente nuocciono ai prefenti uomini , et anche a lo- 
ro ftelfi ; non avvertendo , che i ritrovamenti anti- 
chi furono anch’ elTi nuovi una volta , nè fono di- 
venuti antichi , fe non per 1’ età , che è fucceduta 
loro; il che Umilmente avverrà delle prefenti inven- 
zioni , che perderanno la novità a poco a poco, e 
diverranno antiche , come le altre . Il perchè mai 
proveggono alla gloria noftra coloro , che deprez- 
zando gli antichi, lafciano ai polleri un’ efempio di 
deprezzare anche noi . E tanto più quello mi par ve- 
ro , quando confiderò, che la lunghezza del tempo 
confonde infieme molcilTime età, e fa comune a tut- 
te la laude di ciafcuna . Conciofiachè febbene le in- 
venzioni antiche fieno ufeite per grandillìmi interval- 
li 1’ una dopo I’ altra ; e la poefia abbia preceduto 
di lungo fpazio la dialettica ; e 1’ eloquenza fia fia- 
ta affai prima della mufica ; nè fieno certamente na- 
Tom, I. G g te 
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te ad un tempo e 1’ aritmetica , e la geometria , e 
la notomia , e la medicina , e la chimica; nè 1* ar- 
chitettura abbia forfè afpettato la fcoltura, e la pit- 
tura per ufcire al mondo; ed altre arti fieno venu- 
te in altri fecoli ; pur di tutte fi da laude fenza di- 
ftinzione alcuna agli antichi, come fe quelli federo 
tutti d’ un tempo , e componeflero , per così dire» 
una fola famglia . E ciò avviene, cred’ io , perchè 
effendofi quelle età per tanto fpazio da noi allonta- 
nate , non ci accorgiamo della diftanza, che hanno 
tra loro, e però di moltiflime ne facciamo una fo- 
la . Ora fe le cofe procederanno ne’ tempi avveni- 
re , come ne’ palfati fempre fon procedute , verrà 
una volta , che confondendofi anche 1’ età noftra-. 
con le paiate , entreremo noi pure in quella comu- 
nità , e così faranno lodati gli antichi dei ritrova- 
menti nodri , come noi dei loro . La qual cofa non 
abbaftanza intendono quelli , che trafportati dall’ a- 
more della novità infegnano ai poderi di deprezza- 
re gli antichi , non badando , che tra poco faremo 
antichi ancor noi ; e che fe quelli , che dopo noi na- 
fceranno , vorranno rivolgere tutto lo Audio loro a 
ritrovare le cofe nuove , trafcureranno le noftre. Per 
quede ed altre ragioni io direi certamente , che fof- 
fe da fvellere e levar via del tutto dall’ animo de- 
gli ftudiofi la vaghezza della novità , veggendo in_» 
quanti errori fpedfe volte gl’ induca , e come ne gua- 
iti e corrompa il giudicio; fe già d’ altra parte non 
confiderai di quanti comodi e beni a quefta fteffa 
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vaghezza fiam debitori. Perciocché qual ritrovamene 
to avrebbono mai fatto o i moderni , o gli antichi 
filofofi , fe non fi folfer lafciati condur da efla ? Da 
elfa nacquero tutte le arti , e tutte le feienze; per 
efla fi accrebbono; nè altro che per efla giunfero a 
quel fommo grado di perfezione , in cui or le veg- 
giamo . Imperocché tutte le cofe , che fi produco- 
no ) fon nuove , nè poflono accrefcerfi , fe non per 
la aggiunta d’ altire nuove ; le quali trovar non fi 
poflono fe non da chi le cerca ; nè alcuno le cer- 
ca , fe non è moflo da difio di novità . Il perchè 
parmi , che chi vuole fermarli a quello , che ritro- 
varon gli antichi , fenza andar più avanti, e fenza 
aggiunger nulla , non ben fegua quegl’ iftefii antichi, 
che pur vorrebbe feguire ; i quali fi ingegnarono fem- 
pre con ogni sforzo di aggiungere qualche cofa al- 
le già ritrovate , ciò che egli non fa. E benché fia 
da comportarfi a molti , che non potendo o per 1* 
inftituto della lor vita , o per la mancanza delle-» 
opportuni à e dei comodi , che fono in mano della 
fortuna , avanzarli a feoprire nuove cognizioni , li 
contentino di pofledere le già feoperte dagli altri , 
le quali in verità fono oramai tante , che è molto 
fapere il fapere effe fole ; tuttavia non debbono que- 
lli tali fgridar lo Audio della novità ai giovani , il 
quale effendo retto e temperato da buon giudicio po- 
trebbe una volta condurgli a feoperte graviflime ed 
utiliilime . Perciocché voler chiuder la ftrada a tut- 
te le invenzioni nuove è Io ftcflb , che accufar gli 
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antichi , che già 1’ aprirono , e fare ingiuria ai po- 
deri , in grazia de’ quali fu aperta . I'o credo dun- 
que , Signor Giambatirta cariflimo , che fia cofa con- 
venientillima , e alla profeffion del filofofo fomma- 
mente accomodata , il defiderio della novità ; così 
veramente che non tragga 1’ uomo ad opinioni (ira- 
volte e contrarie alla ragione , nè egli per li Tuoi ri- 
trovamenti nuovi s’ induca a difprezzare fuperbamen- 
te gli antichi: del qual vizio non fon privi coloro, 
i quali benché niente attribuivano a fé medefimi , on- 
de paiono temperatirtimi ; pur vogliono , che tutto at- 
tribuir fi debba a quelli della loro età , o della loro 
(cuoia, o del loro ordine , nè credono d’ efTer fuper- 
bi , perchè lo fono a nome di molti . E che il difio 
della novità temperato di quefta maniera fia giove- 
volifiimo , potrei dimortrarvelo con mille efempi,fe 
voi ftelfo non ne forte uno cosi chiaro , e cosi ec- 
cellente , e così maravigliofo , che rendete inutili 
tutti gli altri. Perchè lafciando le altre parti della 
filofofia , che voi avete voluto più torto fapere , che 
profetare ; nella notomia certamente , che avete.* 
prefa , non fenza invidia , cred’ io , dell’ altre faen- 
ze , con tanto Audio ad illuftrare , avete affai chia- 
ramente dimoftrato , quale effer debba in un filofofo 
perfectiflimo 1’ amore della novità. Imperocché aven- 
do voi fatto tanti ritrovamenti nuovi , e cosi Ango- 
lari , e così illuftri e maravigliofi , qual ne è (lato 
non fommamente confentaneo, e del tutto corrifpon- 
dente all’ offervazione et al vero? E quantunque non 
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fi difdirebbe al noftro fccolo di anteporli a tutù gli 
altri, che fono flati di voi privi; quando però è Ha* 
to mai che voi vogliate valervi della felicità e vir- 
tù voftra a difprezzo d’ altrui? Che anzi avete vo- 
luto nell’ ampiezza quafi infinita del voflro animo 
ricevere non folo i ritrovamenti da voi fatti , ma_» 
quelli ancora , che fecero le età palfate ; e quelli 
tutti avete fottiliflìmamente confederati , ed apprez- 
zati ciafcuno , fecondo che conveniva , volendo ftu- 
diarli e faperli non men che i voflri ; e di tanto poi 
gli avete con V ingegno abbelliti et ornati , che e- 
glino flefli , per quel eh’ io creda , più torto vortri 
effer vorrebbono , che dei loro primi ritrovatori. E 
quello è quello , eh’ io vorrei , che facefle ognuno 
nella profeflìon fua , maflimamente il filofofo ; in cui 
tanto non riprendo io 1’ amore della novità , cht> 
voglio anzi, che s’ ingegni e fi sforzi , quanto può, 
di andar dietro alle cofe nuove , ufando di quella-» 
temperanza , di cui voi avete lafciato ai poderi nel- 
le voftre divine opere un’ efempio cotanto illuftre. 
Ne fidamente voglio , che egli ftudj quelle cofe, che 
egli fpera di poter trovar da fe folo; ma perchè mol- 
te ne fono, che un folo uomo facilmente ritrovar 
non potrebbe , voglio , che pongafi in comunità con 
molti , contentandoli , fe non ha tutta la lode del 
ritrovamento , di averne qualche parte ; e perchè ne 
fono ancor di quelle , che una fola età compiere 
non potrebbe , ricercandovi P offervazione perpe- 
tua e cortame di molti fecoli , per ciò voglio an- 
cora , 
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cora , che egli fi metta in focietà coi pacati , per- 
fezionando quello , che efii ci lanciarono di imper- 
fetto , e conducendo a fine i ritrovamenti , che eflì 
finir non poterono . Nel che però dovrà guardarli da 
un’ errore , in cui cadono molti ) i quali per aver 
data F ultima mano, credono elfi foli dover’ elTer 
lodati dell’ invenzione ; la quale in vero è un’ opi- 
nione fuperba e irragionevole ; perciocché dell’ in- 
venzione lodar fi debbono tutti quelli , che hanno 
fatto quel , che potevano, e che era pur necelCtrio 
di fare per trovar la cofa;e come a trovarla è ne- 
eeflario quali Tempre cercarla prima in più maniere, 
e tentar vari mezzi, e incamminarli per varie vie, 
et errar molte Volte , e tornare addietro ; così quel- 
li , che prima di noi tentarono , benché fi avvolgef- 
fero in molti errori , nè tempo aveflero di giunger, 
dove noi fiamo giunti, pur fecero quello, che era . 
necefiario di fare , acciocché noi vi giungemmo , e 
debbono venire a parte dell’ invenzione . E certo io 
non dirò mai , che il maravigliofo fiflema del mon- 
do propofìoci ultimamente dall’ incompar;bil Neu- 
ton fia il ritrovamento d’ un’ uomo folo; nè lo di- 
rebbe , cred’ io , lo ftelfo Neuton , che ficcome d’ 
ingegno e di fapere parve , che fuperalTe tutti gli al- 
tri , così di moderazione e di prudenza non fu fu- 
perato da niuno . Imperocché quel fifiema non po- 
tea ftabilirfi fenza prima averne provato molti , il 
che fecero I’ un dopo 1’ altro più filofofi in più fe- 
coli , Pittagora , Anfiotele , Tolomeo , Copernico j 
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Ticone » Keplero, Cartello, ed altri affai, che pre- 
cedettero il grandiflimo Neuton ; i quali fe erraro- 
no , fecero quegli errori , che avrebbe dovuto far I* 
ultimo, fe non gli avelfero fatti etti per lui. Onde 
io dico , che quel fiftema, a giudicarne rettamente, 
non uno folo lo ritrovò , ma lo ritrovarono tutti in- 
fieme . La qual cofa fe il filofofo intenderà bene./ , 
avendo 1’ animo applicato a fcoprimenti nuovi , vor- 
rà metterfi in compagnia non folo dei pattati , ma_. 
ancor di quei , che verranno ; e come cercherà di 
perfezionare le cofe , che gli antichi ci lafciarono 
meno perfette , così vorrà lanciarne alcune meno per- 
fette , che dovranno poi dai pofteri perfezionarfi ; nè 
avrà timore di perder la -lode del ritrovamento , che 
farà ridotto a perfezione da altri ; cime nè anche 
avrà timore di propor fiftemi non ancora abbaflanza 
provati, e tramandare ai fecoli avvenire i fuoi dub- 
bi , e le fue ragionevoli fufpizioni ; benché in que- 
llo corra pericolo , che fieno una volta conofciute^ 
falfe , e rigettate. Ma egli non dovrà reftarfi per ciò; 
anzi , fperando bene , dovrà aver coraggio , e com- 
metterfi alla fortuna ; perchè io fon d’ opinione , che 
niuno polfa elfere filofofo perfettiflìmo, fe non è an- 
cora in qualche parte fortunato ; come i capitani 
grandiflimi , ne’ quali oltre la fcienza et il valore an- 
che la fortuna richiede!! ; e lo fteflo può dirli e del 
medico, che cura 1’ infermo, e del trafficante , che 
fa venire le merci , e del nocchiero , che conduce 
la nave . £ fimilmente il filofofo , fe ha qualche fi- 

ftems 



2^0 Dr.r.LA Forza de’ Corpi 

Hcma bello , ingegnofo , verifimile , ma che richieg- 
ga ancora altre prove, dee raccomandarlo ai porte- 
li , e avventurarlo ; e così hanno fatto grandiilìmi 
uomini e dottiflimi. Nè certamente poteva l’ immor- 
tai Neuton elfer tanto ficuro di quel maravigliofo 
firtema , che egli formò delle comete , condottovi qua- 
fi dalla fola ragione , quanto ora fiam noi , condot- 
tivi non dalla ragion folamente , ma da moltirtime-» 
offervazioni , e da così gran numero di calcoli; ni 
potè egli aver per certiflima , e fuor d’ ogni dubbio 
quella forma fchiacciata , che diede alla terra, non 
avendo veduto quelle tante mifure, che prefe poi in 
varie parti del mondo da’ matematici Italiani ,Spa- 
gnuoli , e Francefi 1’ hanno mirabilmente conferma- 
ta . Ma egli avendo concepite nell’animo bellirtime, 
e ragionevoliifime opinioni, confidofli nella loro pro- 
babilità , e chiamò i poderi a farne prova; il c/ie_* 
gli è fucceduto felicemente; ed ha confeguito mag- 
gior gloria , avendo faputo fenza tante offervazioni 
e mifure affermar quello , che niuno s’ ardiva d’ af- 
fermare fenza di effe. Così io voglio, che il filofo- 
fo intento a cercar novità, fia qualche volta ardi- 
mentofo , contenendofi però fempre dentro ai limi- 
ti della ragione ; nè lafci di cornine ar quello, che 
egli non può compie -e , contentandoli , che fia com- 
piuto dai poderi ; e f.ffra di partir la lode dell’ in- 
venzione con loro ; f ccome anche dovrà partirla-, 
coi partati in tutte le cofe, che effondo fiate da effi 
lafciatc imperfette , avrà egli faputo perfezionare . E 
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a quello modo fi metterà in compagnia di tutti i fi- 
lofofi , che fono flati per 1’ addietro , e che faran- 
no dopoi , come fe folfer tutti una comunità fola , 
e formalfero , per così dire, una fola accademia-.. 
Ma di quelle cofe abbiamo detto abballanza , paren- 
domi oramai tempo, eh’ io m’ accodi ad efporviil 
ragionamento ultimo , che fu in Pozzuolo fopra la_. 
forza viva in quella onoratiflìma compagnia , che fo- 
pra vi dilli ; alla quale s’ erano aggiunti il Signor D. 
Felice Sabatelli , e il Signor Conte della Cueva. Il 
qual ragionamento perciocché fu d’ intorno ad una 
dimoftrazion nuova , che il Padre Riccati ha prope- 
lla in un fuo belliflimo libro , volendo per elfa di- 
moftrare , che la forza viva debba elTcre in ciafcun 
corpo proporzionale al quadrato della velocità; po- 
trà forfè per ciò parervi , che non a cafo fiali per 
me fino ad ora del difiderio della novità ragionato . 
Perchè quantunque il Padre Riccati non alcuna fen- 
tenza nuova introduca , ma fol proponga un’ argo- 
mento nuovo a follenere una fentenza già quali vec- 
chia ; pur quello ancora è novità ; e dove fi faccia 
rettamente , e con giudicio , merita tutte le lodi, 
che ai gran ritrovamenti lì convengono . E certo il 
Padre Riccati non è venuto a quel fuo argomento 
fenza aver prima voluto e conofcere et efaminar fot- 
tilmente tutti quelli , che erano ufeiti per P addie- 
tro ; e lo ha fatto in verità con tanta acutezza d* 
ingegno , e profondità di feienza , che ciò folo ba- 
llar poteva ad acquillargii grandiflìma fama tra i ma* 
Tom. I. H h tema- 
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tematici; avendo poi veduto , quella i'entenza , che 
egli amava , effe re ancor bifognofa di qualche forte 
ragione, che la foftenefle , poiché nè quelle di Lei- 
bnizio , nè quelle di Bernulli gli parevan ballanti , 
ha voluto trovarne una nuova ; e 1’ ha trovata in_. 
vero molto ingegnofa , e tanto bella , che non lafcia 
più defiderar le altre . Et io certamente confenten- 
do al Padre Riccati , che le ragioni addotte già da 
Leibnizio e da Bernulli non foffero abbaftanza vale- 
voli , confento ancor facilmente , che tutta la qui- 
ftione ormai riducaft a veder folo , fe fia abbaftan- 
za valevole la ragione addotta da lui ftelfo. Il che 
voi intenderete nei ragionamenti, che prendo ora_. 
a narrarvi ; dove fe troverete alcuno , che fi oppon- 
ga al Padre Riccati, non per quello dovrete crede- 
re che egli non lo ftimi grandiflimamente , e noiL. 
faccia verfo lui , come egli ha fatto verfo Bernu Ili, 
e Leibnizio , a quali opponendofi non ha lafciato 
tuttavia di grandiflimamente (limarli. Nacquero dun- 
que i ragionamenti a quello modo . Dopo molti e-» 
varj diporti , e follazzi , eflendo P ora del cenar ve- 
nuta , fummo tutti , fecondo 1’ invito fattone , nel- 
le ftanze della Signora Principefla , e quivi in una_» 
belliflìma camera vagamente ornata , con due finc- 
ftre riguardanti fopra il mare , che al lume della lu- 
na era belliflìmo a vedere, con ella e con altri Si. 
gnori lietamente cenammo . Finito il mangiare , 
non eflendo ancora levate le tavole , attendendo 
ognuno quello, che la Signora Principefla comandaf- 
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fe ; ella a me rivolta graziofamente ditte : fc io vi 
pregaflì di voler profeguire il ragionamento fatto og- 
gi fopra la forza viva , dicendone quello , che vi ri- 
manea ; fo , che farei cofa grata a quelli Signori , 
che volentieri vi afcoltano ; ma voi dirette , che lie- 
te oramai fianco , et avrefte ragione. Signora , rifpo- 
fi io, non direi già quello; che così poca cofa non 
mi fianca ; direi bene, che io non fo quello, cho 
mi rimanga da dover dire , avendone già detto og- 
gi tutto quello, che io fapeva e mi ricordava. Vor- 
rei poter ricordarmene più per poter più dirne , c 
far così cofa grata ( fe pur grato è 1* afcoltarmi ) 
non tanto a quelli Signori, quanto a voi. Allora il 
Signor D. Niccola , che mi fcdeva appretto , rima- 
nea , ditte , da difputare fopra quella dimoftrazione 
ultima, che il Padre Riccati ha propofta nel libro 
fuo per far vedere, che la forza viva de’ corpi deb- 
ba eftimarlì fecondo il quadrato della velocità; Ia_» 
qual dimoftrazione fe io avefii a memoria (giacché 
troppo lungo farebbe il ricercarla e leggerla nel Ri- 
farò fletto ) non vi farei buona la voftra fcufa ; nè 
buona pure, cred’ io , ve la farebbe la Signora Prin- 
cipefla ; perchè io vi efporrei , quanto potetti , bre- 
vemente la dimoftrazione ; et ella vi obbligherebbe 
di dirne il parer voftro . Ma quello, che non poflo 
io, il potrà forfè il Signor D. Felice, che ha letto 
il libro attentamente. Così è , ditte il Signor D. Fe- 
lice , e quella dimoftrazione , che voi dite, ho lun- 
gamente confiderata , et efaminata da me fletto più 
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volte ; più volte ancora col Signor Conte della Cue- 
va . Dunque , rifpofi io , potrete efporlaci voi , e il 
Signor Conte , c dirne il giudicio voftro meglio di 
ogni altro . Quanto a me , io vi ascolterò con pia- 
cere grandilfimo. Ma non vogliamo già noi, diffe_> 
allora la Signora Principelfa , che voi (blamente a- 
fcoltiate ; oltre che non conviene , che il Signor D. 
Felice faccia egli tutta la fatica . Egli dunque efpor- 
rà la dimoftrazione , e voi ne efporrete il giudicio 
voftro . Meglio farebbe , rifpofi io , udir quello del 
Signor Conte della Cueva , che ha confiderato , e 
fa la dimoftrazione meglio di me . Il Signor Conte 
della Cueva, rifpofe fubito il Signor D. Felice, do- 
vrà ajutar me; perchè eflendo la dimoftrazione mol- 
to fottile, e dovendola io per cagion della chiarez- 
za cominciar di lontano , et eflendo alquanto avvol- 
ta e lunga , potrei tratto tratto aver bifogno di chi 
mi fovvenilfe. Voi, dilli, a cotefto modo volete di- 
fendere il Signor Conte , e liberarlo d’ ogni fatica ; 
mà fe di lui avete bifogno ad efporre la dimoftra- 
zione , non avete certamente bifogno di tutti ; pe- 
rò quelli altri Signori , come voi 1* avrete dichiara- 
ta , potranno giudicarne elfi ; e ognuno il farà me- 
glio di me. Elfi efporranno il giudicio loro,diflela 
Signora Principelfa , o confermando il voftro, o op- 
ponendovifi . E rivolta al Signor D. Felice , comin- 
ciate voi , difle , e date buon efempio ; acciocché 
egli ancora impari di obbedire. Io fon pretto di far- 
lo ; difle il Signor D. Felice ,* ma piima fa di me* 
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flieri , eh’ io vi difegni alcune figure, fopra cui do- 
vrò (piegarmi . Ciò detto , furono torto recati per 
ordine della Signora Principefla calamajo e penne; 
et eflendofi già cavati fuori alcuni di que’ fogli , ove 
conrenevanfi le figure, fopra cui s’ era tutto quel dì 
difputato. prefone uno il Signor D. Felice, et aven- 
do alquanto fra fe penfato , due figure vi aggiunfe, 
et appofe a ciafcuna il numero , che conveniva^ . 
Delle quali furono torto fatte più copie , acciocché 
ciafcuno una ne averte. Allora il Signor D. Felice, 
eflendo flato alquanto fopra di fe , incominciò . Gra- 
ve , e diffidi carico, oltre quanto porta credere chi 
non abbia a portarlo , mi fu importo la Signora Prin- 
cipefla , volendo , che io vi referifea una delle più 
belle, e più ingegnofe dimoftrazioni , che fieno ufei- 
te intorno alla quiftione della forza viva , quale fi 
è veramente quella del Padre Riccati ; nè per ciò 
sfuggo di fottoporraivi , amando meglio di cader fiot- 
to il pefo obbedendo, che, non obbedendo, ftarmi 
in piedi . Voglio bene , che quello mi concediate , 
che io vi riferifea la dimoftrazione , non con quell' 
ordine fleflo , con cui 1’ ha efpofta 1’ autore , ma a 
modo mio; perchè fe io in quella parte ncn mi va- 
lerti del mio arbitrio, non potrei fervire all' altrui, 
eflendomi imponibile di riferirla così appunto , co- 
me Ila nel libro . Io la efporrò dunque , come io 1* 
ho nell’ animo , fenza partirmi però dal Pentimento 
dell’ autore , e ftudierò , quanto per me fi potrà, la 
brevità . £ perchè giova Tempre , quando uno vuole 

in- 



Digitized by Google 



2^6 Della Forza de’ Corpi 

incamminare in un difeorfo , faper prima il fine , a 
cui elio tende , e la via , in cui mettefi , per arri- 
varvi : Tappiate , che intendimento del Padre Ricca- 
ti è , che debba eflere nella natura una forza , la_. 
qual fi mifuri col quadrato della velocità; e ciò per- 
chè , fe non folte una tal forza , interverrebbe un- 
cafo , in cui non farebbe eguaglianza tra la cagione , 
c V effetto ; di che fi fdegnerebbono i metafifici , che 
tale uguaglianza hanno per un principio manifeflif- 
fimo . Quello cafo poi vuole, che fia la compofizio. 
ne , e la rifoluzione dei movimenti , quando o di due 
fe ne compone uno , che è fempre minore della fom- 
ma di quei due , o uno in due fi rifolvc, la cui forn- 
irla è fempre maggior di quell’ uno . Così egli in- 
troduce quella fua forza viva per follenere 1’ ugua- 
glianza della cagione e dell’ effetto, e farli amici i 
metafifici. II che fe egli ottenga, e come , vedre- 
tevel voi ; io ve ne dirò la dimollrazione , dopo che 
avrò dichiarate alcune propofizioni , che all’ autore 
piace di alfumere , e che la cofa iflelfa richiede ; e 
comincierò in tal guifa. Ciò detto fopraflette di nuo- 
vo alquanto ; indi impollo a tutti , che guardalfero 
F.IV. nella figura quarta , feguitò : La Jinea SA , che fo- 
la io voglio ora confiderare nella prefente figura , 
fia una corda elaftica , che avendo un’ eflremo im- 
mobilmente piantato nel punto S , con 1’ altro fi at- 
tacchi a un globo A , e contraendofi , a cagione^ 
dell’ elallicità fua , lo tiri verfo S per uno fpaziet- 
to infinitefimo Ap . Qui par certamente , che fieno 
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da concederli due co fe , delle quali , come vedrere, 
il Padre Riccati fi vale affai deliramente . La pri- 
ma fi è , che 1’ azion della corda altro non fìa,che 
1* accorciarli ; di fatti a che altro tende 1’ elaftici- 
tà ? Il quale accorciamento lenza dubbio mifurar fi 
vuole dallo fpazio Ap , effendo chiaro, che di tan- 
to viene la corda ad accorciarli , quanto elfo fpazio 
è lungo . La feconda cofa , che mi par pur da con- 
cedere , fi è , che effendo lo fpazietto Ap infinitar 
mente piccolo, la corda preme e tira il globo egual- 
mente in qualunque punto di effò;fe già non volef- 
fimo tener conto di quelle differenze, che per la lo- 
ro infinita piccolezza poffono trafeurarfi , e debbo- 
no . Onde fegue , che il globo per tutto quel tem- 
po , in cui feorre lo fpazio Ap venendo verfoS,fia 
fempre da una egual preffìone follecitato e moffo , 
nè più nè meno come un grave , il qual cada ver- 
fo il centro della terra; e per ciò in quel brev?_> 
corfo , che egli fa da A fino in p , offervi tutte le 
leggi della gravità, e fia lo fpazio Ap proporziona- 
le al quadrato di quella velocità , che egli avrà ac- 
quiffata giunto in p . Avendo fin qui detto il Signor 
D. Felice, fi tacque così un poco; et io allora , fe 
voi , dilli , non avevate altro da proporci , non vi 
facea meftieri di tanto lungo proemio . Come ? ri- 
fpofe il Signor D. Felice ; io non vi ho ancor pro- 
pello nè detto nulla . A me parca , rifpofi io , che 
voi avelie detto ogni cofa ; perchè il voftro difeor- 
fo non tende egli a dimoftrare , la forza viva dover 
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cflfcr proporzionale al quadrato della velocità ? Or 
fé 1* azion della corda è lo flelTo accorciarfi , come 
voi dite ; e fe 1’ accorciarli fi mifura dallo fpazio , 
c lo fpazio è proporzionale al quadrato della velo- 
cità; fi vede fubito , che 1’ azione dovrà eflere pro- 
porzionale al quadrato della velocità ; e per ciò an- 
che l’ effetto , cui potremo chiamar forza viva: col 
quale argomento può elfer finita la quiftione . Si ; fe 
il Padre Riccati , rifpofe quivi quafi ridendo il Si- 
gnor D. Felice , folte così frettolofo , come voi. Ma 
egli non ha tanta fretta , e dimoftra le cofe a fuo 
comodo . Pertanto non fi ferma a cotefto voftro ar- 
gomento ; ma paffa più avanti , volendo far vedere 
la neceflità della forza viva per mezzo della com- 
pofizione del moto . E quello è il fine , a cui fi di- 
rige la dimollrazion fua , come fopra ho detto ; al- 
la quale io verrò accollandomi a poco a poco, giac- 
ché fopra le cofe finora dette parrai , che non ab- 
biate dubbio alcuno . Qui fermolfi alquanto ; e ta- 
cendomi io tuttavia , fecefi innanzi il Signor D. Nic- 
cola , e non crediate già , difie , che , perchè egli fi 
taccia , vi conceda però la feconda delle due cofe, 
che avete dette , cioè che il globo elfendo portato 
da A in p per una preflione continva et eguale-» , 
debba per quello ofiervare le leggi della gravità. An- 
zi di quello , riprefi io allora , non voglio difputar 
punto , e fon preftiflìmo di concederlo , fe il Signor 
D. Felice così vuole . E quando io avelli voglia di 
difputare , mi piacerebbe più toilo negar la prima^ 
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delle due cofe , che egli ha detto . Voi , diffe allo- 
ra il Signor D. Niccola , fletè più cortefc dopo ce- 
na , che non folle oggi ; perchè oggi difputandofi de- 
gli elaftri , che nell’ aprirli urtano un globo , quan- 
tunque il globo fia portato per uno fpazietto infini- 
tefimo da una preflìone continua, c fempre eguale , 
non avete però mai voluto concedere che egli deb- 
ba per ciò leguire le leggi della gravità ; e quelle-» 
ragioni , che adducevate oggi , ben parmi , che po- 
trebbono fimilmente addurfi nel cafo noftro . Se a_. 
voi pare , rifpofi io allora , che quelle ragioni, che 

10 ho addotte oggi in propofito degli elaftri , deb- 
ban valere anche ora in propofito della fune, e voi 
fatele valere, quanto vi piace; che io non vi con- 
trafterò punto , nè fopra ciò farò molefto a niun di 
voi due . Io vorrei benè , che mi fi dimoftrafle la 
prima delle due cofe , che il Signor D. Felice ha_. 
dette , cioè che 1’ azion della corda fia 1’ accorciar- 
li . Difficilmente, dille quivi la Signora PrincipeflTa , 
potrebbe dimoftrarfi cofa , che par tanto chiara ; e 
fe voi volete negarla , crederanno quelli Signori , che 
voi vogliate far prova del voftro ingegno. Io notu, 
fo , rifpofi , quanto folle per giovarmi il farne pro- 
va ; ma fe la cofa è tanto chiara , quanto voi dite , 
almeno mi fi fpieghi . Che bifogno ha di fpiegazio- 
re ? Rifpofe fubito la Signora PrincipelTa ; percioc- 
ché che altro fa la corda elaftica , quando ella tira 

11 globo da A fino in p , fe non accorciarli ? Che-» 
altro fa ? ripigliai io ; tira il globo , cioè Io muove 
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da A fino in p ; e quella è 1’ azion lua . Oh , difle 
quivi il Signor D. Felice , quello tirare il globo da 
A fino in p , non è lo Aedo , quanto alla corda_, , 
che 1’ accorciarfi ? Vedete , rifpofi io allora, fe è lo 
ftefib . S’ io dirò , la corda efltrfi accorciata , tiran- 
do il globo da A fino in p , e dimanderò qual fia la 
niifu'a di tale accorciamento, nefluno dubite-.àche 
la mifura non fia lo fteflo fpazio Ap , fenza più, ma 
fe io di ì ò , la corda aver tirato e molfo il globo da 
A fino in p , e dimanderò qual fia la mifura di un 
tal movimento, e dell’ azione, che 1’ ha prodotto, 
voi certo non rifponderete , la mifura eflerne lo fpa- 
zio A p , ma n.ifurerete il movimento , fecondo la 
comun regola , dalla mafia e dalla velocità ; e la 
fìelfi mifura farà dell’ azione. Vedete dunque, che 
altro è accorciarfi, altro c movere il globo; et io 
diftinguendo quelle due cofe , dico , che 1’ azion-. 
della corda è movere il globo , cioè produrre in ef- 
fo un certo movimento, non 1’ accorciarfi . Io cre- 
do, difle quivi il Signor D. Felice , che voi trove- 
rete pochi , i quali vi concedano , che lo ftelfo ac- 
corciarfi non contenga in fe azione . Contiene in fe 
azione , rifpofi , perchè contiene in fe il movere./ , 
non potendo intenderli accorciamento fenza moto ; 
ma bifogna avvertire . che oltre il moto ricercafi all* 
accorciamento anche una certa direzione ; percioc- 
ché fe la corda premefle , e movefle il globo non., 
verfo S , ma verfo la parte contraria , moverebbe il 
globo , ma non fi accorcerebbe ; allora folo fi ac- 
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corda , quando move il globo con la direzione ver- 
fo S ; e perciocché la direzione non condituifce in 
niun modo 1’ azione } la quale è la ftefla , qualun- 
que direz’one abbia , per ciò tutta 1* azione della-, 
corda nell* accorciarli , non è altro , che movere il 
globo . Ma alcuni confondono ogni cofa , e fi for- 
mano una certa idea dell’ accorciamento , la qual 
veramente dovrebbe roifurarfi dal folo fpazio ; e in 
quella credono s che confida 1 * azione . Nel che fi 
ingannano , perchè , fe ciò forte , ne feguirebbe , che 
purché il globo fi tirarti; per Io fterto fpazio , qua- 
lunque ne forte la velocità , doverti; 1’ azione elfer 
fempre la defla , eflendo fempre lo ftelfo 1* accorcia- 
mento . Appena aveva io dette quelle parole j che 
il Signor Marchefe di Campo Hermofo moftrò di vo- 
ler dire ; laonde il Signor D. Felice j che già era 
predo di rifpondere , fopradette , e il Signor Mar- 
chefe cosi dille : fe niun globo , nè altro corpo fof- 
fe attaccato alla corda , e dovelTe ella accorciarli 
fenza tirar nulla , vorrei fapere , qual farebbe allo- 
ra 1* azion fua ; perciocché pare , che in quel cafo 
ella non facerte altro che accorciarli . In quel cafo , 
rifpofi io allora , ella tirerebbe fe medef ma , cioè ti- 
rerebbe verfo il punto S tutte quelle parti , che com- 
pongono 1 ’ edremirà A della corda defla , le quali 
avendo la loro malfa così , come il globo ha , Io 
delio potrebbe dirli di loro 5 che del globo fi è det- 
to. Anzi non altro intendiamo noi per quello glo- 
bose non quella malfa , che è poda all’ edremo A , 
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o fu etti un corpo attaccato alla corda , o fia una 
parte della corda medefima . Qui effendofi il Signor 
Marchette taciuto , ripigliò il Signor D. Felice in tal 
guifa . Io non vorrei , che perchè il Padre Riccati 
inoltri quali Tempre di riporre P azion della corda 
nello fletto accorciarli , fi credette per ciò , che egli 
la mifurafle dallo fpazio fole; che quello farebbe 
troppo grande errore . Anzi la mifura egli e dallo 
fpazio , e dalla potenza , moltiplicando P uno per P 
altra ; cosi che eflendo p la potenza , / lo fpazio , 
vuol, che 1’ azione fia pr . Perchè vedete , che quand* 
anche lo fpazio retti lo fletto , può tuttavia 1* azio- 
ne efler varia, potendo variar la potenza . E per que- 
llo fi vede , rifpofi io, che 1’ azione non è polla nell* 
accorciai ; poiché P accorciamento , prefo così , co- 
me fuol prenderli , fi mifura pur Tempre dallo lpazio 
folo ; e fi dirà comunemente I’ accorciamento della 
corda etter Tempre lo fletto , purché il globo feorra 
fempre lo fletto fpazio A p , di qualunque maniera lo 
feorra . Ma io vorrei ben fapere , non variandoli lo 
fpazio , qual varietà nafeer pofla nell’ azione e nell’ 
effetto dal variar folo della potenza . Qui fattofi in- 
nanzi il Signor Conte della Cueva , nafee , ditte , que- 
lla varietà , che fe la potenza è maggiore, il globo 
feorrerà lo fletto fpazio anche più prettamente . Cioè , 
rifpofi io , in minor tempo . Cosi è , ditte il Signor 
Conte . Dovrà dunque , ripigliai io , eflendo mino- 
re il tempo , (limarli maggior P azione; e perchè fi 
ftima anche maggiore, elfendo maggiore lo fpazio; 
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qual cofa è più facile , che il dire , che ella farà pro- 
porzionale alla velocità , e produrrà la velocità lìef- 
fa , così che 1’ azion della corda farà il producimene 
to della velocità del globo ; cioè il movere , non l’ 
accorciarli ? Se voi parlate , dille allora il Signor Con- 
te , affin di confondermi , non è al mondo più ec- 
cellente parlatore ; perchè di vero voi mi avete co- 
sì confufo , che ormai comincia a parermi , che qua- 
lora una fune fi accorcia , 1’ azion fua non Ga 1’ ac- 
corciarli . Ma che ? Quando un corpo rifcalda , non 
diciam noi , che 1’ azion fua li è il rifcaldare ? E 
quando un corpo rifplende , non diciam nei , che 1* 
azion fua fi è il rifplendere ? E quando un corpo ca- 
de , non diciam noi , che V azion fua lì è il cade- 
re ? Or perchè dunque , qualor s’ accorcia una fu- 
ne , non direm noi , che 1’ azion fua lia 1’ accorciar- 
li ? Se noi , rifpofi , andremo dietro a cotefto voftro 
argomento, bifognerà dire, che quando uno li ripo- 
fa , la fua azione è il ripofarfi . Non già , rifpofe fu- 
bito il Signor Conte , poiché nel ripofarli non è a- 
zion niuna ; conciofiachè chi fi ripofa per quello ap- 
punto fi ripofa, perchè non fa nulla; e certo bifo- 
gna guardarfi da un’ inganno , che fpeffe volte na- 
fee dalla confuetudine ; perciocché efiendo confue- 
tudine dei verbi fignificar qualche azione , a noi pa- 
re , che tatti debbano lignificarne alcuna ; il che pe- 
rò non è vero; come fi vede in Ilare, federe, gia- 
cere , ed altri , dove non è azion niuna , ma noi 
portati dalia confuetudine ve la ùnmagioiaaio. Voi 
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dite beniflimo , rifpofi ; ma come ha alcuni verbi , 
che non lignificano azion niuna ; così n’ ha moltif- 
fimi , che lignificando alcuna azione , non lignifican 
però eira fola , ma fi traggon dietro qualche altro 
fentimento , che congiungono con 1’ azione , e che 
bifogna poi feparar da efli > chi vuol intendere 1’ a- 
zion fola . Così fe voi dite , che il fole rifcalda.. , 
non crediate , che fia qui altra azione del fole , fc 
non quella di movere certe minutitfime particelle ; 
ma nafcendo in noi per tal moto un non fo qual fen- 
timento , che calore chiamiamo) il verbo rifcaldare 
abbraccia anche quello, e così dite del rifplendere, 
e così del cadere : il qual verbo cadere lignifica in- 
ficine e il movimento, che ha il corpo, e la dire- 
zione all* in giù; ma tutta 1’ azione però è nel mo- 
vimento folo. E lo lidio fimilmente avviene del ver- 
bo accorciarli , per cui s* intende e il movimento , 
e la direzione ; ma 1* azione non è altro che il mo- 
vimento ; e credo , che in tutti i verbi , che fi ula- 
no parlando de’ corpi , non altra azione ritroverete 
mai,fe non quella di movere , o difporre al movi- 
mento ; perciocché la natura quello folo opera , et 
agifee re’ corpi , nè in altro fi efercita , per quan- 
to faper ne polliamo ; onde poi fegue , che le po- 
tenze , che producono il movimento , o lo dilìrug- 
gono, ballino da fe fole ad ogni effetto. Avendo io 
finqui detto, mi fermai. Allora il Signor D. Felice , 
fe voi , dille , vorrete fottilizzar tanto fopra ogni 
cofa, e difeender fino alle quiflioni gramaticali, non 
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farà mai , eh’ io giunga ad efporvi la dimoflrazione 
del Padre Riccati . Se ella è fondata , dilli io allo- 
ra , nelle cofe , che avete fin qui efpofle , io comin- 
cio già da ora ad averla per una dimoflrazione ak 
fai incerta. Certo, dille il Signor D. Felice riden- 
do , fe voi vi oflinate in cotefle fottigliezze , ella 
non avrà luogo; nè accade , che io preceda più avan- 
ti . No, diflì; perchè, per udirla, io fon difpollo di 
concedervi , fe volete , che 1’ azion della corda fia 
1* accorciarli ; vedete . che il Signor D. Niccola non 
fi efiini egli a negarvi, che il globo venendo da A 
in p fegua le leggi della gravità. Io non nego que- 
llo , difle il Signor D. Niccola ; folo ho temuto che 
voi volefle negarlo. Ma giacché voi così d’ improv- 
vifo vi flètè renduto tanto docile , fie meglio lafciar 
procedere avanti il Signor D. Felice, e vedere, co- 
me vada la dimoflrazione a finire . Prima di efpor- 
lavi , diffe allora il Signor D. Felice , io debbo av- 
vertirvi di alcune altre poche cofe ; il che farò con- 
fiderando la corda SA non più da fe fola, come fi- 
nora ho fatto , ma in altro modo ; vedrete voi , fe 
vi piacerà di concederle . Sia dunque AD un piano, 
che faccia con la corda AS un* angolo , che io vo- 
glio al prefente fupporre acuto. Il globo A appog- 
giandofi al piano, et effendo tirato dalla corda , nè 
potendo feguire la direzione AS, ne fegua un’ altra 
fui piano fìtfTo . Ciò prefuppofìo , la corda tiri il 
globo fecondo la direzione A D per uno fpazietto in- 
finitefimo da A fino in rj fe noi condurremo dal 
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punto r una linea rp perpendicolare ad AS , dice il 
Padre Riccati molto fottilmente , che 1* azione./ , 
ehe avrà fatto la corda traendo il globo da A fino 
in r nella direzione AD, farà eguale a quella azio- 
ne , che avrebbe fatta , tracndolo nella direzione AS 
da A fino in p . La qual propofizione voi non dove- 
te negarmi, fc già non volete togliermi quello, che 
pur poc’ anzi mi avete conceduto. Perciocché fe P 
azion della corda fi è pur P accorciarli , chi noru. 
vede , che traendo il globo per uno fpazio infinite- 
(imo da A fino in r , e pattando ctta corda in Sr, 
Viene ella ad accorciai della lunghezza Api ( Di- 
to della lunghezza A p , trafeurando , come s’ ufa , 
le differenze infinitamente piccole ) e della ftefla lun- 
ghezza A p farebbefi pure accorciata traendo il glo- 
bo da A fino in p nella direzione AS ; onde ne fe- 
gue , che fe P azion della corda è pur P accorciar- 
li , debba ella nell’ uno , e nell’ altro cafo effere la 
medefima , elfcndo nell’ uno e nell’ altro cafo il me- 
defimo accorciamento . E vedere , come confenton 
le cofe tra loro, e, per così dire, fi accordano. Per- 
ciocché il globo A , feorrendo la lineetta A r , ac- 
quifta quella fletta velocità, e quella lìeffa forza, che 
avrebbe acquattata feorrendo A p; il che é chiaro, 
fe voi pure mi attenete quello , che poco fa mi a- 
vete conceduto , cioè che il globo fegua et ottervi 
in quefto fuo breviffimo corfo le leggi della gravi- 
tà; poiché fe egli le o(Terva,chi non vede, che e- 
gli venendo da A in pi come un grave , il qual 
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cada per una linea verticale dall’ altezza A p , e ve- 
nendo da A in r , è come un grave, il qual cada_. 
dalia altezza medefima per un piano inclinato Ar? 
Se egli ha dunque la ftefla velocità , e la ftefla for- 
za cosi in p , come in r , non è da maravigliarG , 
che P azion della corda , o il tragga in p , o il trag- 
ga in r , fia Tempre la ftefla. 11 che voi, come ho 
detto , non potere negarmi , fe già non volete for- 
mi quelle proporzioni , che poco fa mi avete libe- 
ralmente lafciate . Vedete, difle quivi il Signor D. 
Niccola , di non valervi troppo della coftui libera- 
lità ; perchè fe egli vedrà in ultimo , che il voftro 
argomento lo Aringa , fi ripiglierà quello, che vi ha 
donato ; nè vorrà farvi buona una dimoftrazione , 
che abbia tanto bifogno della liberalità altrui . Farà 
egli,rifpofe il Signor D. Felice , quello , che gli pia- 
cerà ; nè è mio carico di foftenere la dimoftrazio- 
ne del Padre Riccati , ma fol di efporla ; alla qua- 
le io potrei entrar di prefente ; ma forfè quelli Si- 
gnori avran che dire fopra quello, che ora ho ria- 
bilito . Qui parve, che il Signor D. Felice fi ferraaf- 
fe alquanto ; e allora la Signora Principefla , io non 
vi leverò già , difle , le propofizioni , che quello Si- 
gnore vi ha donate; vedrà egli, fe voi ne facciate 
buon ufo. Vorrei bene, che mi foddisfacefte di una 
mia curiofità . Voi confiderate il globo A nè più nè 
meno, come fe egli f ife un corpo grave , e il pun- 
to S fofle il centro della terra , che a fe lo traefle; 
perchè ciò pollo farebbe A p la difeefa verticale , et 
Tom. I. K k Ar • 
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A r la difccfa per un puno inclinato , e feguirebbon 
tutte le cofe appunto , che avete dette . lo vorrei 
dunque fapere , perchè non più tolto abbiate volu- 
to valervi dell* efempio di un corpo grave , il qual 
fi mova per la fua propria gravità , lenza irtrodui 
qui una corda claftica , (opra cui vedete quanti dub- 
bj fon nati . Ma forfè nella dirooftrazione , che voi 
ci cfporrete , farà neceflario aver fupp<->fto il globo 
più tofto tirato da una fune , che ipinto dalia fu* 
naturai gravità . E’ egli così? Non cudi, Signora; 
rifpofe il S gnor D. Felice ; che anzi L Padie Ric- 
cati avvifa in più d’ un luogo quello fteflo, che av- 
vifate voi ; e dice poterfi anche intendere in vece 
dell’ azion della fune 1’ azion della gravità ; ma pu- 
re egli ama 1’ efempio della fune , e a quello fera- 
pre tien dietro, qual che ne fia la cagione » lo. cre- 
do , dilli io allora , che la cagion fia , perchè, im- 
maginando il globo tirato da una fune elaftica , fa* 
cil cofa era, che ognuno, fenza avvederlene , tra* 
fcorrtlT- a credere che 1’ azione fofle lo fteflo accor- 
ciamento. e però dovefle mifurarfi dallo fpazio; per- 
ciocché il nome di accorciamento ci rifveglia prin- 
cipalmente 1’ idea d’ uno fpazio fminuito. E troppo 
ha egli bifogno d’ imprimere nella mente degli uo- 
mini, che 1’ azione s’ abbia a mifurar dallo fpazio. 
Se egli avefle immaginato un globo cadente per la 
fua naturai gravità , non avrebbe avuto luogo quel 
verbo accorciarfi , nè farebbe flato così facile il per- 
vadere , che i’ azione dovefle eflere per lo fpazio 
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mifurat» . Io credo dunque , che egli abbi» feguito 
P efempio della corda elaftica per la comodità del 
vocabolo . Lo fteflo comodo avrebbe avuto egli,dif- 
fe allora il Signor D. Felice , fé Iafciando da parte 
la corda , fi fofTe fervito dell’ efempio della gravità; 
folo che gli fofle piaciuto di dire , che P aziona 
«Iella gravità non è già movere il corpo, cioè prò* 
durre in elfo un certo movimento , ma P accollarlo 
al centro della terra ; poiché il nome di accoftamen- 
to , non meo che quello di accorciamento, rifveglia 
in noi principalmente P idea d’ uno Ipazio fminui- 
:to ; nè diffidi farebbe dare ad intendere , che elfo 
pure doveffe dallo fpazio raifurarfi . E voi vedete , 
che confiderandofi il globo A , come un grave ca- 
dente , P accoramento fuo al centro S farebbe fem- 
pre lo fteflo , o cadeAe egli in p , o cadefle in r; 
onde iubito fi conchiuderebbe anche P azione efle- 
»e Tempre la ftefla . SI , rifpofi io ; ma pochi perav- 
ventura troverefte , che fofler difpofti di concepire 
P azione della gravità , come la produzione d’ un' 
accoftamento ; eflendo noi troppo avvezzi a conce- 
pirla , come la produzione d’ un movimento ; ben- 
ché da quel movimento rifiliti poi P accodarli al cen- 
tro della terra. Io non voglio contender di dò,dif- 
fe allora il Signor D. Felice; ma piace al Padre Ricr- 
eati feguire P efempio della fune elaftica , et io debb- 
io feguir lui ; e poco importa , quale efempio fi fe- 
gua , o quello della gravità , o quel della fune , pur 
.che P azione , o venga il globo da A in p, o ven- 
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ga di A in r , fia Tempre la fletta . E a me pur pa- 
re , ditte allora il Signor Marchefe di Campo Her- 
niofo , che fin qui poco importi feguir 1’ uno , o 1’ 
altro efempio , purché 1’ azione fia Tempre la ftefc 
fa . Ma s’ egli mi è lecito Trappoimi ai Termoni di 
voi altri grandi uomini, dico, eh’ io non intendo, 
come F azione debba poter cif re Tempre la fletta, 
s’ egli è vero quello , che voi poco Ta dicevate , 
Che è qnetto ? Ditte il Signor D. Felice. Voi dice- 
vate , riTpofe il Signor Marchette , che 1’ azione li 
mittura dalla potenza, e dallo Tpazio , moltiplicando 
1’ una per 1’ altro, e la ettprimevate per pt . Cosi 
vuole il Padre Riccati , ditte allora il Signor D Fe- 
lice, piacendogli, che 1’ azione altro non fia , Te non 
la potenza applicata di mano in mano a tutte le 
parti dello Tpazio. Or bene,d ; fl"e il Signor Marche- 
tte , bifognerà dunque , che fe la potenza riraan /a-» 
fletti , variando lo Tpazio a cui fl applica , vari an- 
cor 1’ azione; onde Tegue . che Te la fune tirerà il 
globo prima da A in p, poi da A in r . non pot'à 
P azione nell* uno e nell’ altro caTo rfler la fletta; 
eflendo la potenza, cicè P elafticirà della corda. , 
Tempre quella fletta ; ma non già lo Tpazio , il qua- 
le nel primo caTo è la linea A p, nel Tecondo la li- 
nea Ar . Sì ; riTpoTe quivi il Signor D. Felice , Te 1* 
azione fotte la potenza applicata a quello Tpazio, 
che il corpo feorre; ma il Padre Riccati non vuol 
cosi Vuole, che fia la potenza applicata Tempre al- 
lo Tpazio A p ) che egli chiama Tpazio di accoftamen- 
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to , o lo fcorra il corpo , o non lo fcorra . E quin- 
di è . dice eglij che per qualunque via giunga il cor- 
po da A in r, l’azione è pur Tempre la ftefla, nul- 
la variandoli rè la potenza , nè lo fpazio dell’ ac- 
coramento. Nè la potenza , dille allora il Signor 
Marchefe , fi varierebbe punto, nè lo fpazio dell’ ac- 
coramento , q i;md’ anche il corpo feendefle da A 
in r per due linee , che faccfler tra loro alcun’ an- 
golo ; e pure io non fo , Te allora potefle 1’ azione 
eflere quella ftefla ; certo che il corpo acquereb- 
be un’ altra velocità , e un’ altra forza , come facil- 
mente può intenderli , conliderandolo come un cor- 
po grave, che cada. Et anche , fe ho da dirvi il ve- 
ro, poco mi piace , che a formare la vera idea dell’ 
azione . debba applicarli Ja potenza non già a quel- 
lo fpazio, che il corpo fcorre,ma ad un’ altro, che 
egli non feorre. Io non poflb diflimulare , difle qui- 
vi il Signor Conte della Cueva , che in quello luo- 
go il Padre Riccati anche a m? poco piace. Nè an- 
che mi piace il dire , che 1’ azione fia la potenza», 
applicata ad uno fpazio , qualunque e’ fiali ; percioc- 
ché a qualunque fpazio fi appi chi , parmi che farà 
Hmpre p tenza , non mai azione, eflendo la poten- 
za e l’ azi -.ne due quantità di diverfa natura , nè 
potendo l’ una per applicazione, che fe ne faccia, 
p'£f. r nella natura dell’ altra: e vegliamo , che il 
tempo , comunque fi applichi, non può mai diveni- 
re uno fpazio; nè uno fpazio . comunque fi appli- 
chi , può mai divenire una forza; e lo ftelfo dir pot 
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202 Della Forza db’ Coipi 
damo di tutte le categorie , avendo ognuna la natu- 
ra Tua propria , che non può cangiarli in quella dell’ 
altre . Io non afpettava , dille quivi il Signor D. 
Felice ridendo j che voi, Signor Conte, nii ajutafie 
per cotal modo ; nè a quello fine vi volli io aver 
compagno nel riferire la dimoftrazione del Padre Ric- 
cati . Se voi non volete far’ altro, che riferirla , ri- 
fpofe il Signor Conte, io fono anche in tempo di 
accompagnarvi ; ma a voi non fa rr eftieri di com- 
pagno . Io non fo , dilTe il Signor D. Felice, di che 
mi faccia mellieri ; tante e così varie fono le diffi- 
coltà e le dimande , che quelli Signori mi fanno * 
Sebbene che che fi dicano , a me par pure , ch«_» 
polla e debba concederfi al Padre Riccati , che P a- 
zion della corda fia Tempre la ftefla , o tiri il globo 
da A in p , o lo tiri da A in r , producendofi nell’ 
uno e nell’ altro cafo lo lìelTo effetto, cioè la ftef- 
fa velocità nel globo, c la ftelfa forza» Se così è, 
dilli io allora , i’ azion dunque non è la ftelTa , per- 
chè I’ accorciarli fia lo fteflb; è più tolìo la ftelfa, 
perchè produce nel globo la ftelfa velocità , ovvero 
la ftelfa forza ; donde fi vede chiaramente che P a- 
zion della fune, più tolto che accorciarli, è produr- 
re nel globo una qualche velocità, o una qualche-» 
forza ; benché nel produrla fegua accorciamento . Sia 
Come vi piace , dilfe allora il Signor D. Felice , bi- 
fogna pure ad ogni modo, che concediate, 1’ azion 
della corda , qual che la ragione ne fia, rimaner Tem- 
pre la fttlTa, o traggali il globo da A in p , o trag- 
gali 
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gali da A in r . Di quello ancora io dubito molto, 
rif'poli; c potrei dirvi la ragion del mio dubbio, fc 
non temetti di dover’ efler troppo lungo ; il perchè 
meglio fid, che voi vi prendiate per conceduto quel- 
lo, di che io tuttavia dubito , cioè, che V azione 
in quei due cafi fia Tempre la fletta , e paffute final- 
mente alla diroo(lrazione,che tanto delideriamo . Io 
non potrei pattarvi , ditte il Signor D. Felice , con 
animo affai quieto , rimanendo in. voi un tal dubbio. 
Forfè avrefte l’ animo men quieto, rifpofi , fe io ve 
ne efponelli la ragione; però credo efler meglio, che 
voi entriate fubito e francamente nella dimoftrazio- 
ne , lafciando a me tutta 1’ inquietudine del dubi- 
tare . Allora il Signor D. Serao a me rivolto, voi, 
dille , vorrefte fuggir fatica ; ma la Signora Princi- 
pe ff, non vi permetterà di tacervi , e tenerci nafeo- 
fta la ragione del voflro dubbio; che come al Signoi 
D. Felice diede carico di dichiararci la dmoftrazio- 
ne del Padre Riccati , cosi a voi diede quello di giu- 
dicarne ; e fe fia d’ uopo , noi la pregheremo tut- 
ti , che il vi imponga di nuovo. Allora la Signora 
Pnncipcfla ridendo , io non fon folita , difle , coman- 
dare la fletta cofa due volte ; ma fe pur convenga 
di f irlo , impongo Tempre la feconda volta un cafti- 
go a chi non ha obbedito abbaftanza alla prima. Voi 
volete, ditti io allora, ftringermi a tutti i modi; e 
la colpa farà pur voftra , fe diftendendofi foverchia- 
mente quello noftro ragionamento, 1’ ora del ripo- 
fare vi lì farà tarda; perchè già parmi, che il chia- 
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ror della luna , che percuote là nell’ onde del mi- 
re , cominci a venir meno , fen tendo forfè il nuovo 
di , che s’ avvicina . Non , dille la Signora Princi- 
pelfa; che le barche folite muoverli et ufeire incon- 
tro all* alba, non ancor fanno romore , nè ancor s’ 
ode il canto marinarefeo dei pefeatori . A vendo co- 
sì detto la Signora Principcfìa , io (ietti alquanto co- 
me penfofo , pofeia incominciai . Voi dovrete perdo- 
narmi, fe efponendovi quello , che pur ora m’ è na- 
to nell’ animo , vi parrò ofetiro , e poco ordinato; 
e fc dirò forfè alcune cofe , che non faran necetfa- 
rie, per timore di non tralafciar quelle , che fono. 
Io dico dunque, che una potenza , qualora nell’ a- 
gir fuo incontra obliquamente alcun’ oracolo , ac- 
crefce generalmente la fua azione , e fa , per cosi 
dir, prova di fe medefima ; perciocché cominciato- 
fio a premere ed urtare e fpinger I’ oflacolo , quan- 
to può , per rimoverlo; nè lafcia tuttavia di preme- 
re e sforzarfi verfo altra parte ; le quali due azio- 
ni prefe infieme fono fempre maggiori di quella pri- 
ma, che ella facea.il che fi vede chiaramente nel- 
la rifoluzione di qualfifia movimento . Ma fenza cer- 
carne altronde 1’ efempio, egli è cofa notiflima , e 
da tutti conceduta , e dal Padre Riccati Hello non 
negata , che fe traendofi il globo A dalla corda SA 
verfo S , incontri 1’ ofìacolo del piano AD, egli non 
folamente comincierà a feorrere per lo piano verfo 
D , ma infieme comincierà a premere il piano fìef- 
fo, c fpingerlo con molta forza ; così che condii- 
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cendofi dal centro del globo le due linee A r , A« , 
quella perpendicolare al piano , quella paralella , non 
lafcierà mai il globo di premere il piano con la di- 
rezione At , e di fcorrervi fopra con la direziono 
Au . Che fé noi vogliamo , che 1* azione , per cui 
la corda , non elTVndovi il piano , 'tirerebbe il glo- 
bo da A in p , fia eguale a quella azione, per cui , 
pollo il piano, lo tiia da A in r; egli fi par mani- 
fello, che fe a quella azione aggiungeremo 1’ altra, 
per cui preme il piano fteflo e 1* urta, dovranno le 
due azioni prefe infieme efler maggiori di quella., 
prima . E poiché partono tutte e due dalla virtù del- 
la corda , e fono azioni della corda Ite fifa tutte o 
due , bifogna ben dire , che più agifea la corda c 
faccia maggiore azione , venendo il glqbo da A in 
r , che non farebbe venendo da A in p . Qui ino- 
ltrò il Signor D. Felice di non poter quali tenerli , 
e già volea rifpondere ; ma il Signor Marchefe di 
Campo Hermofo, non accorgendofene , gliele impe- 
dì dicendo : Io non veggo , perchè voi così facilmen- 
te concediate , che 1’ azione , che trae il globo da 
A in r , fia da fe fola eguale a quella , che lo trar- 
rebbe da A in p . Perciocché non è egli vero, che 
la potenza della corda traente il globo da A verfo 
1 , viene per cagion del piano a rifolverfi in duo , 
1* una delle quali preme il piano lìelTo, e 1’ altra-, 
tira il globo verfo r? E non é egli anche vero, che 
quallifia di quelle due potenze è minore di quella-, 
prima? Altro è potenza , rifpofi io, altro é azione. 
Te m, I. LI E fe 
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E fe voi volete , che la potenza della corda , che 
porterebbe il globo da A fino in p, fi rifolva in due 
potenze, 1* una delle quali lo porti da A in r, fa- 
rà quella certamente minore di quella; di modo che 
ogni impulfo illantaneo di elfa farà più debole di 
qualfifia impulfo illantaneo dell’ altra. Ma cornea 
quella potenza , che porta il globo da A in r , vi 
inette più tempo , e 1’ altra , che lo porterebbe da 
A in p , ve ne metterebbe meno ; cosi quella ripe- 
te i fuoi impulfi più volte , che quella ; per modo 
che compenfandofi col numero la debolezza , gl’ ira- 
pulft dell’ una potenza faranno in ultimo 1’ ifteffa-. 
fomma , che gl’ impulfi dell’ altra ; e quella fomma 
è 1’ azione. E tutto ciò voi potrete facilmente co- 
nofeere nella difeefa di un grave per un piano in- 
clinato , che niente è diverfa dal difeorriraento del 
globo da A fino in r , s’ egli è pur vero , eh’ egli 
offsrvi in quel corfo le leggi della gravità . E’ dun- 
que vero, che 1’ azione, che porterebbe il globo da 
A fino in p , trovafi eguale a quella, che il porta-, 
da A fino in r ; e però fe a quella aggiungeremo l* 
altra, per cui premefi il piano fecondo la direzione 
A r , faranno le due azioni prefe infierae maggiori 
della prima; e fe voi vorrete attribuirle , non già a 
due potenze nuove, che nafeano dalla potenza del- 
la corda , ma piuttoflo , come parmi che voglia il 
Padre Riccati , alla corda ftefTa , egli vi converrà 
dire , che più agifea la corda , quando trae il glo- 
bo da A in r , che fe il traeffe da A in p. Parve, 
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che il Signor Marchefe alle mie parole s’ acquietaf- 
fe. Allora il Signor D. Felice, et io, difle, feguen- 
do il Padre Riccati , vi nego, che la corda, men- 
tre trae il globo da A in r, faccia due azioni, co- 
me voi dite . Come ? difle il Signor Marchefe ; la 
corda non tira ella il globo da A in ri E tirando- 
lo , non urta e fpinge il piano ? E non fon due a-sv 
zioni quelle , così che 1* una debba accrescerli per 1’ 
aggiunta dell’ altra ? Nò , Signore , rifpofe il Signor 
D. Felice , perchè il premere non è azione ; e quan- 
do ben foffè azione , farebbe un’ azione infinitamen- 
te piccola , e dovrebbe averfi per nulla . Parmi, Si- 
gnor D. Felice, rifpofi io allora, che fe voi vorre- 
te provar quelle due cofe , vi bifognerà fottilizzar 
non poco. Et egli ri derìdo , non potrò mai, difle, 
farlo , quanto voi . Ma delle due cofe da me pro- 
polle , e che il Padre Riccati lolliene, qual è, che 
voi mi negate ? fo , dilli , le nego tutte e due . Or 
bene , difle il Signor D. Felice , io mi sforzerò in_ 
primo luogo di provarvi la prima , cioè , che il pre- 
mere non Ga agire ; febbene io credo , che voi la 
neghiate , non perchè 1’ abbiate per falla , ma per 
far prova o del vollro ingegno , o del mio. Del vo- 
flro , rifpofi , farebbe una prova troppo piccola, del 
mio troppo grande ; ma che che fia di ciò , prova- 
temi dunque , che il premere non fia agire ; vedre- 
mo poi, fe, eflendo agire, fia agire infinitamente 
poco . Allora il Signor D. Felice incominciò ; Pri- 
mieramente che il premere non fia agire , e che la 
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preflione non fia azione , può provarti per queRo , 
che niuna azione può effere , dove non fu effetto 
niuno ; la qual proporzione , ficcome veriilima , e-» 
per fe fleffa manifeftiflìma , fi affarne dal Padre Rie- 
cati , ne mi ricordo ben , dove. Qui il Signor Con- 
te della Cueva , parmi , diffe , che 1’ affermi in più 
luoghi , ma lo fuppon certamente nella pagina 234. 
E il Signor D. Felice feguitò a dire ; che s’ egli è 
vero, niuna azione effere fenza effetto, voi ben ve- 
dete , che la preflione , non avendo per fe fola ef- 
fetto niuno , per fe fola non può effere azione . Di 
fatti mettete un corpo fopra una tavola , così che 
vi Aia fermo et immobile; che effetto vi farà egli? 
Niuno; e pure premerà la tavola ; dunque il preme- 
re non è agire. Voi vi fpedite, dilli io allora , con 
molta preftezza, volendo forfè con ciò far credere, 
che la cofa fia faciliflìma. A me però non par co- 
sì ; e una cofa fola dimando: chi fottraeffe iroprov- 
vifamente la tavola ; il corpo fovrappofìo non ca- 
drebbe egli incontanente ? Sì , cadrebbe ; rifpofe il 
Signor D. Felice; et io allora: di quale azione fa- 
rebbe effetto quella caduta ? Ed egli , della preflio- 
ne , rifpofe , che la gravità efercita nel corpo. Oh! 
che mi dite voi dunque , rifpofi io , che la preflio- 
ne non è azione? Non è azione, difs’ egli , fin che 
niun movimento ne fegue; ma feguendone alcuno, 
comincia fubito ad effere azione. Che vale a dire, 
ripigliai io , la preflione , che la gravità efercita nel 
corpo , comincia ad effere azione fubito, che fi fot- 
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trae la tavola; prima non era azione. Io vorrei pe- 
lò fapere , che differenza abbia tra la preflione ,che 
la gravirà efercitava prima , che la tavola fi fottra- 
effe , e quella, che dopoi efercita , efTendo la tavo- 
la fottratta ; perchè quanto a me , parmi , che la_* 
preffione fia fempre la medefìma , fe non che prima 
di fottrar la tavola non ne feguiva il movimento, 
perchè era impedito ; fottratta la tavola , fegue; co- 
sì che tutta la differenza è pofta nell’ effetto , che 
ora fegue , ora non fegue , non nell* azione . Voi 
dite bene, rifpofe il Signor D. Felice; ma chi vie- 
terà ad un fìlofofo di chiamare azione quella pref- 
(ione , cui fegua il movimento , e non chiamare a- 
zione quella, cui non fegua ? Quantunque 1’ una e 
P altra preflione fieno , quanto a loro , dello fletto 
genere . Io , dilli , noi vieto io già ; ma vedete, fe 
non lo vieti il Padre Riccati ; perciocché fe egli vuol 
dimoftrare , che 1’ azione , che tira il globo da A fi- 
no in r , di niente fi accrefca , aggiungendole!! la_« 
preflione , che lo fteflo globo efercita contro il pia- 
no AD ; non fo, fe a lui baderà di dire, che que- 
lla preflione non ha nome azione; perciocché , qua- 
lunque fia il nome, s’ ella è dello fleflb genere, che 
quella , che chiamafi azione , bifogna bene , che I* 
una fi accrefca per 1’ aggiunta dell’ altra; e chi ar- 
gomentafle in contrario , fi abuferebbe del nono. 
Ne fo , fe il Padre Riccati , dando al nome di a- 
zione quel lignificato, che più a lui piace, incontre- 
rà poi la grazia dei metafifici , quando vorrà dimo r 

ftra- 



Digitized by Googl 



270 Dtu.A Fof2a de’ Corpi 

firare nella compofizione del moto l’ uguaglianza., 
dell’ azione e dell' eif.uo ; perciocché i metafifici 
non fon già contenti , che in quel loro principio fi 
prenda il nome di azione ir. qualunque fenfo più piac- 
cia , ma vogliono , che fi prenda in quello , che pia- 
ce a loro . E chi contravviene , turba il lor princi- 
pio , non lo difende. Io non dico, rifpofe qui il Si- 
gnor D. Felice, che il Padre Riccati argomenti dal 
nome , e neghi , che 1’ azione fi accrefca per V ag- 
giunta di una predone , per ciò che la preiTione non 
ha nome azione; che in vero farebbe argomento trop- 
po debole; ma egli s’ attiene princ ; palmente ad un’ 
altra ragione affai forte , la qual’ è , che la predo- 
ne , con la quale il globo fpinge il piano , fe è a- 
zione , c però azione infinitamente piccola, e per 
ciò dee trafeurartì , così che aggiungendola a quell’ 
altra , che tira il globo da A in r, non debba far- 
li accrefcimento niuno. Udirò volentieri quello, che 
vogliate dire contro una tal ragione. Io dico già da 
ora , rifpofi , che poco mi piace cotefto trafcuiare^ 
le quantità infinitamente piccole, e averle per nul- 
la . Ma voi , dilFe il Signor D. Felice , vi avete po- 
llo nell’ animo di voler dire contro ogni cofa . I 
geometri non le trafeurano efifi ? E fe ciò fi permet- 
te ai geometri , quanto più dovrà permetterfi ai tifi- 
ci ? Et io pure , rifpofi , lo permetto agli uni et a- 
gli altri , ove fi tratti di ridur le cofe alle mifure^ 
comuni , nelle quali perdonali facilmente al mifura- 
tore una colpa infinitamente piccola; ma fe fi trat- 
ta fi- 
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tafle di ridurle ai principi, et alle leggi dei metafi- 
fici , non lo, fe quelli glifi peimettelfero; percioc- 
ché fono feverilfiroi, c non perdonano nulla. E fe 
avranno , per efempio , riabilito , che 1’ effetto non 
poira elfer maggiore deila cagione ; non vorranno g’à 
contentarli , che Ila maggiore per una differenza in- 
finitamente piccola ; imperocché quella differenza- j 
"per cui 1’ effetto ecceddfe la fua cagione , farebbe 
fenza cagione ; e tanto è impoffibile , che fìa fenza 
cagione una particella infinitamente piccola, quan- 
to che fia fenza cagione il mondo tutto; il qual po- 
trebbe edere anch’ egli infinitamente piccolo , fe fi 
paragonali con un’ altro mondo infinitamente piu 
grande . Se dunque il Padre Riccati cerca di fofie- 
nere una legge dei metufifici, e acquiflar grazia ap- 
pretto loro; vegga di non commettere co’ fuoi cal- 
coli qualche peccato infinitefimo , che efTì non gli 
perdoneranno . Ma a ciò penferà egli . Io afpetto 
intanto , che voi mi diroolìriate , come 1’ azione^ , 
con la quale il globo A preme il piano AD, fia a- 
zione infinitamente piccola. Avendo io così detto, 
era già il Signor D.. Felice difpolìo di foddisfarmi ; 
ma il Signor Conte della Cueva , che vo’geva an- 
cor nell’ animo le cofe poc’ anzi dette , lo interrup- 
pe , et a me volto , non vorrei , dilfe , ritardare 1’ 
afpettazion voffra ; pure prima di udire la dimoftia- 
zion , che afpetrare, vorrei, che udifte una difficol- 
tà , che ora mi è nata fopra quello y che dicevate 
poc’ anzi. Siete contento, che io la vi dica? Con- 
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tentiffimo, rifpofi ; poiché ritardandomi un piacere, 
me ne fate un’ altro non minore ; nè però mi to- 
gliete la fperanza di quello , che mi ritardate . Di- 
te dunque a piacer voftro . Allora il Signor Conte 
così cominciò. Voi dicevate, che la preflìonc per fe 
fola è azione ; e però quella potenza , che preme , 
benché non ne fegua l’effetto del movimento, tut- 
tavia agifee. Io dunque dimando : quella caufa , che 
agifee fenza che ne fegua effetto niuno , qual co r a 
agifee? Certo fe niuno effetto ne fegue, dovrà dir- 
fi , che agifee nulla . Ora agir nulla , e non agire , 
non fon forfè quello fteflo? Non fono eglino la itef- 
fa cofa illuminar nulla, e non illuminare ? Ribaldar 
nulla, e non ribaldare ? Mover nulla, e non move- 
re ? E perchè non farà egli anche lo ftefio agir nu'- 
la , e non agire ? Oltreché quale azione é , che ab- 
bia per termine il nulla , e tenda al nulla ? Niuna , 
rif, ofi ; perchè ogni azione ha per termine una qual- 
che forma , che non è , ma dee cominciar ad effe- 
re per 1’ azione fteffa , purché il foggetto ne fia ca- 
pace ; e a porre quefta forma tende fempre 1’ azio- 
ne ; e fe tal volta non la pone , ciò interviene per 
V incapacità del foggetto , non perchè l’ azione non 
tenda ad effa , e non fia ad effa naturalmente diret- 
ta . Bene , difle quivi il Signor Conte ; ma quando 
la caufa agendo non confegue 1’ effetto ; qual cofa 
diremo noi , che ella agifea ? Et io feggiunfi ; voi 
dimandate , qual cofa agifea la caufa , qualora agi- 
fee ; perchè voi già fupponcte , che ella non polfa 
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agire fenza agir qualche cofa , che vale a dire fen- 
za produr quell’ effetto , per cui agifee ; il che è 
fuppor quello fteffo , di che è quiftione ; nè v’ ac- 
corgete , che r azione non è nell’ effetto , ma nel- 
la jfa , e però potrebbe edere , quand’ anche 1’ ef- 
fetti non foffe . E certo fé non foffe al mondo al- 
cun corpo j che poteffe edere o illuminato , o ribal- 
dato, il fole non illuminerebbe, nè fcalderebbe nul- 
la ; ma però fpandendo i Tuoi raggi non lancierebbe 
di fare quella della azione , che fa , quando ribal- 
da i corpi , e gl’ illumina ; e li direbbe , che egli 
non ribalda , e non illumina , perchè quelli vocabo- 
li , ribaldare e illuminare , lignificano non 1’ azion 
fola, ma anche la pofizion dell’ effetto; tolto il qua- 
le effetto quei vocaboli non han luogo : non così la 
voce agire , che lignifica 1’ azion fola , e può aver 
luogo anche là , dove 1’ effetto non lia ; e certo non 
meno agibe chi fpinge a tutto potere un muro,e_# 
non lo fcuote , che un* altro , che preme una can- 
na con eguale sforzo , e la rompe .* Pur liamo foli- 
ti dire , ripigliò quivi il Signor Conte , che 1’ azio- 
ne fi mifura dall’ effetto ; e che 1* azione , che efer- 
cita la gravità in un corpo , il quale fia foftenuto e 
fermo , è infinitamente piccola , e però nulla , rifpet- 
to a quella , che efercita in un corpo , il quale at- 
tualmente cade. Così diciamo, rifpofi, perchè quan- 
do il corpo da fermo, noi confideriamo folo quell’ 
impulfo iftantaneo e prefente , che egli riceve dal- 
la gravità ; degli altri infiniti , che fon già paffuti , 
Tom. /. M m e non 
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c non hanno lafciato di fc effetto niuno , non abbia- 
mo confiderazione , tenendogli per inutili . Ma nel 
corpo , che cade , confiderar fi vuole non fol 1’ im- 
pulso prefente , ma quegl’ infiniti ancora j che egli 
ha ricevuti per tutto il tempo della caduta; perchè 
febbenc paffarono , e più non fono , pur hanno la- 
fciato nel corpo un movimento, del quale fe noi vo- 
gliamo intendere la cagione, bifogna intendere tut- 
ti quegl’ infiniti impulfi , che lo produffero. Se voi 
però ridurrete in una fomma tutti gl’ impulfi , che 
il corpo fermo riceve dalla fua gravità in un minu- 
to di tempo , e ùmilmente tutti quelli , che riceve 
in tempo eguale cadendo, voi troverete le due fona- 
rne egualiffime; e 1’ azione altro non è che la fom- 
ma degl’ impulfi; il movimento è 1’ effetto . E feb- 
bcn 1’ azione, come voi dicevate , fi mifura dall’ef- 
fetto , ciò vuoili intender per modo , che fi mifuri 
non dall’ effetto , che attualmente fegue , ma da quel- 
lo , che feguirebbe , fe non foffe da altra cagione-» 
fraftornato . Così 1’ azione , che efercita la gravità 
per un minuto di tempo in un corpo , il quale fia_« 
foftenuto e fermo , dee mifurarfi da quell’ effetto, 
che ella produrrebbe , fe il corpo non foffe foftenu- 
to ; perchè il dire , che 1’ effetto fuo in quel cafo 
è nullo , e che ella però dee mifurarfi dal nulla , è 
lo fteffo che affegnarle un’ effetto contrario alla na- 
tura fua , non potendo 1’ azione tendere al nulla.- > 
nè effere dal nulla in niun modo mifurata . Ma io 
non vorrei , che difendendoci noi troppo in quella 
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difputa , parer potefie al Signor D. Felice , che noi 
voleflìmo fìudiofamente allontanarci dalla fua propo- 
lla . Voi , difle il Signor D. Felice , vi liete ad e(Ta 
accollati più forfè j che non credete ; e certo più , 
eh* io non voleva ; perchè tali cofe avete ultima- 
mente dette j che appena lafciano luogo a quello , 
che io era per dirvi . Imperocché la mia propolla > 
la quale è ancora del Padre Riccati , era, che l'a- 
zione , con la quale il globo A preme il piano AD, 
fia infinitamente piccola rifpetto a quella aziona , 
per cui feorre da A in r ; e la ragione , che io do- 
veva addurvi, fi era , perchè quella produce un mo- 
vimento , e quella non ne produce niuno ; parendo, 
che , fe fi mifurino dal movimento prodotto , deb- 
ba fenza alcun dubbio efiere infinitamente piccola.» 
quella , che niun ne produce . Ma voi direte , che 
quella azione, con la quale il globo preme il piano, 
dura tanto tempo , quanto 1* altra , per cui vient^ 
da A in r,e imprime al globo egual numero di im- 
pulfi > e che finalmente vuol mifurarfi non già da . 
quel movimento , che è nullo , e che non può , cf- 
fendo nullo, efler prodotto , ma da quel movimen- 
to , che ella produrrebbe, fe il piano non foffe. Si 
certamente, rifpofi io allora , eh’ io direi tali cofe; 
e dicendole , apparirebbe chiaramente , che 1* azio- 
ne , con la quale il globo A preme il piano , con- 
tinvandofi per tutto quel tempo , che egli viene da 
A in r , nè può dirli infinitamente piccola, nè è ; e 
fc il movimento non ne fegue,ciò è per 1’ impedi- 
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mento del piano , non per la mancanza dell* azio- 
ne . Ma la notte chetamente fen fugge , e già veg- 
go la luna di gran palio inchinarli verfo il ponente; 
ond’ io comincio a temere , che noi ci perdiamo 
troppo in fottilità metafiliche . E’ già buona pezza, 
dille il Signor D. Niccola,che io ne temo; perchè, 
a dirvi il vero , cotefte voftre ragioni tanto raetafi- 
fiche , fenza accompagnamento di efperienze , e fpo- 
gliate di ogni calcolo , come che a me piacciano , 
non piaceranno al mondo, e non faranno ricevute, 
lo non voglio già , dilli , darle alle ftampe ; quan- 
tunque piacendo a voi ( s’ egli è pur vero , che a 
voi piacciano , e noi dite per gentilezza ) pare a_. 
me , che dovrebbono piacer a tutti. Voi giudicate, 
diffe allora il Signor D. Niccola , troppo cortefemen- 
te di me . Ma in verità i matematici de’ noflri dì, 
liccome voi fapete , amano grandemente le propo- 
lizioni dei metalilici , ma vogliono più tofto affutnei- 
le , che difputarne . E come fanno , rifpofi io , a_. 
faper , che ficn vere , fenza difputarne ? Oh fi ve- 
ramente , rifpofe il Signor D. Niccola, che lo fapreb- 
bono , deputandone . Ma fe dopo averne difputato, 
rifpofi io , non polfon fapere , fe quelle propofizio- 
ni fien vere , molto meno il fapranno , fe non ne 
difputano; perchè in fomma il difputare di una pro- 
pofizione non è altro che cercare , fe fia vera , o 
non vera. Troppa briga, dille allora il Signor Don 
Niccola , fi darebbe ai matematici , chi volefife , che 
oltre 1’ aflumere le propofizioni dei metafifici anche 
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le efaminaffero . Volendo io qui rifpondere , fecefi 
innanzi la Signora Principe fifa , e ditte : voi per po- 
co entrerefte in un’ altra difputa metafilica ; nè la- 
fcierefte , tanto fiete litigiofi , che il noftro Signor D. 
Felice venir mai potette a quella dimoftrazione , che 
tanto appettiamo . Però mettete da parte le fotti- 
gliezze , e concedetegli una volta , che 1* azione^ 
della corda , o tiri il globo da A in r , o lo tiri da 
A in p , fia Tempre la fletta ; che è quello , che e- 
gli , fe ben m’ accorgo, maflimamente difidera : z_j 
fe a ftabilir ciò , vuoili , che 1’ azion della corda fia 
lo fletto che P accorciarli ; e che fi mifuri dallo fpa- 
zio;e che il globo nel primo fuo moverfi o (fervi le 
leggi della gravità; e che il premere non fia agire; 
e voi di grazia concedetegli ogni cofa , acciocché 
polliamo finalmente udire a qual fine giunga la di- 
moftrazione . Allora io rivolto al Signor D. Felice, 
meno , ditti , non vi volea della Signora Principefla 
di Colobrano, perchè tante cofe ad un tempo vi fi 
concedettero. Ma ella può quanto vuole. Voi dun- 
que venite alla dimoftrazione . Rife un poco il Si- 
gnor D. Felice, poi cominciò: fia un corpo A (vol- 
gete V occhio alla figura quinta) {limolato da due F.V- 
potenze fecondo due direzioni AS , AC , che fac- 
ciano un’ angolo acuto ( potrei fupporre 1* angolo 
d’ altra maniera ; ma io feguo la fuppofizione più 
comoda); e fieno le potenze tra loro come le due 
linee AB, AC , le quali linee voglio, che fi pren- 
dano nelle direzioni medefime . Egli è {{abilito tra-, 
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i meccanici, che il corpo fi incamminerà per AD, 
diagonale del parallelogrammo BC , e la (correrà in 
quel tempo medefimo , in cui fpinto dalla fola po- 
tenza AB avrebbe fcorfo il lato AB , o fpinto dal- 
la fola potenza AC avrebbe fcorfo il Iato AC. Do- 
ve fubito e chiaramente apparifce , che le tre velo- 
cità fono tra loro, come le tre linee AB , AC , AD; 
e ficcome la linea AD è fempre minore della fom- 
ma dell’ altre due , così ancora la velocità , con., 
cui ella è fcorfa , è fempre minore della fomma dell’ 
altre due , con cui feparata mente fi fcorrercbbono i la- 
ti AB , AC . Di che pare ad alcuni , che 1’ ugua- 
glianza tra 1’ effetto e la caufa fi levi ^ non fenza 
pericolo, che fe ne fdc-gnino i metafifici ; conciofia- 
cofachè le potenze efercitandofi feparatamente pro- 
ducano velocità maggiore ; e poi ne producano una 
minore , efercitandofi congiuntamente . Ma quelli , 
che così parlano, non pongon mente , che quando 
le potenze fi congiungono , ognuna di loro agifco 
forfè meno nel corpo di quel, che agirebbe ,fe fof- 
fero feparate; il perchè non è da maravigliarli , che 
producano effetto minore; e poca ragione avrebbo- 
no i metafifici' di fdegnarfene , effendo I* effetto, fe- 
condo effi , proporzionale non veramente alla poten- 
za ma all’ azione . Sono poi alcuni , i quali imma- 
ginano , che le due potenze , che fpingono il corpo 
per li due Iati AB, AG , e che io chiamerò poten- 
ze laterali , ne producano una terza , che lo lpinga 
per AD , che io chiamerò potenza diagonale ; 
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quelli mifurando le potenze dalle velocità, che pro- 
ducono, fono aftretti di dire, che la potenza dia- 
gonale fia minore della fomma delle due laterali , 
da cui vien prodotta ; onde pare anche a loro, che 
tolgali 1’ uguaglianza tra la cagione e l’effetto. Ma 
il Padre Riccati molto fottilmente gli riprende, 
con ragione ; perciocché nega egli , che le potenze 
laterali polfan produrre veruna potenza nuova ; e di- 
ce , che fe il corpo feorre la diagonale AD, ciò fa 
egli , non per 1’ azione d’ alcuna potenza nuova-, 
che afor li produca , ma per 1’ azione delle poten- 
ze laterali flette. E certo le potenze non pajono di 
lor natura ordinate a produrre altre potenze. E’ dun- 
que la potenza diagonale , fecondo lui , non prodot- 
ta nel corpo, ma finta e immaginata nell’ animo dei 
matematici ; i quali non volendo valerli di due po- 
tenze , che fono nella natura, amano meglio di ri- 
correre ad una fola, che etti fi fingono ,* la qual fe 
fotte , farebbe lo fteflo effetto , che quelle due. Quin- 
di è , che a confervar 1’ uguaglianza tra 1’ azione e 
1’ effetto , non altro fa d’ uopo fe non dimollrare r 
chel’ azione, che fanno le due potenze laterali con- 
giunte infieme , fia eguale a quella azione, che fa- 
rebbe la potenza diagonale da fe fola , fe vi fotte . 
E quello fi è quello , che il Padre Riccati prende a 
dimollrare , e il fa di maniera , che la dimoltrazio- 
ne fletta lo conduce nell 1 opinione della forza viva. 
Come ciò fia, vi fpiegherò brevemente, proponen- 
dovi prima un teorema di geometria affai bello , e 
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non men facile , fopra cui non dovrà nafeere niuna 
conte fa . Eccovi il teorema . Nella diagonale AD di 
un parallelogrammo BC li prenda un punto r , 
quindi fi guidino le due rette rp ì rq , perpendicola- 
ri ai lati AB, AC. Dico, che il rettangolo di AB, 
et A; , e il rettangolo di AC et Aq , prefi infieme, 
fono eguali al rettangolo di AD et A r. Volete voi, 
che io il vi dimoftri ? Fermoflì qui un poco il Signor 
D. Felice. Allora la Signora Principefla , quelli , difi- 
fe , che ne defiderano la dimoftraziore , defideieran- 
no anche di trovarfela da loro fiefli . Quanto a me , 
io fon perfaafa del teorema , e credo, che gli altri 
ancora lo fieno; onde voi potete palfare avanti. Ven- 
go dunque , rifpofe il Signor D. Felice , all* argomen- 
to del Padre Riccati ; nel quale fe io dicendo le co- 
fe., che mi parran neceflarie , ne lafcierò alcune, che, 
quantunque non neceflarie , elfendo però congiunte 
all’ argomento fteflo , potrebbe piacervi d’ intende- 
re , voi n e le dimanderete , et io vedrò di foddif- 
farvi ; quelli poi , che fi opporranno all* argomento , 
e non vorranno averlo per vero , lafcicrò , che fi 
foddisfacciano da loro fiefli. Io dico dunque , che le 
due potenze laterali pofiono fempre confiderarfi, co- 
me due corde elaftiche, le quali tirino il corpo ; per- 
ciocché di qualunque maniera fieno le potenze, fa- 
ranno fempre lo fìeflo , che due corde farebbono . 
Sia dunque AB la potenza di una corda elaftica AS, 
che tiri il corpo con la direzione AS ; e fia AC la 
potenza di un’ altra corda elaftica AC , che tiri il. 

cor- 
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corpo con la direzione AG . Intanto il corpo , in- 
camminandoti per la diagonale AD, come vogliono 
i meccanici , feorra lo fpazietto infinitefimo A r. E- 
gli è certo per le cofe dette, che la corda SA tra- 
endo il corpo da A in r , fa quella ftefla azione- , 
che farebbe , fe Io traefle da A in p; e che quella 
azione , migrandoli dalla potenza moltiplicata per 
lo fpazio, fi efprimerà col rettangolo di AB , et Ap. 
E Umilmente apparirà , che anche 1’ azione della-, 
corda CA , traente il corpo da A in r, fi efprime- 
ri col rettangolo di AC , et Aq . E non è alcun- 
dubbio , che fe fofle una terza potenza AD, la qual 
traelTe il corpo Umilmente da A in r , fi efprimereb- 
be T azion fua Umilmente col rettangolo di AD et 
Ar . ElTendo dunque i due rettangoli di AB et A p, 
e di AC et hq , prefi inficme , eguali al rettangolo 
di AD et Ar , è chiaro , che venendo il corpo da 
A in r , le azioni delle potenze laterali , prefe infic- 
ine j fono eguali a quella azione , che la potenza 
diagonale farebbe da fe fola . Ed eccovi 1’ argomen- 
to del Padre Riccati , per cui viene a confervarfi nel- 
la compofizione del moto quell’ uguaglianza, che ì 
metafifici afpettan fempre , e richieggon per tutto tra 
P azione e 1’ effetto . Nè credo che faccia meftie- 
ri,ch’ io vi moftri , come I’ argomento fttfTo ci con- 
duca nell* opinione della forza viva ; perciocché fe 
egli è fondato in quello , che 1’ azion della corda AS 
fia fempre la ftefla , o tiri il corpo da A in r , o lo 
tiri da A in p ; e Umilmente , che 1’ azion della— 
%>m, 1. N n cor- 
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corda AC fìa Tempre la llefla , o tiri il corpo da A 
in r , o lo tiri da A in q\ chi non vede, ciò pro- 
venire dall* efler 1* azion della corda non altro, che 
P accorciarli ; onde ne fegue , che miTurandoli 1* 
accorciamento dallo Tpazio , debba milurarfi dallo 
Tpazio ancor P azione , e però anche dal quadrato 
della velocità , perciocché il quadrato della veloci- 
tà , movendoli il corpo da A in p, ovvero da A in 
q Tecondo le leggi della gravità, è Tempre allo Tpa- 
zio proporzionale . Che le l’ azione è proporziona- 
le al quadrato della velocità , bifrgnerà bene , che 
un’effetto ne naTca proporzionale allo (lello quadra- 
to , il qual’ effetto non può effere , Te non la forza 
viva di Leibnizio. Qui tacquefi il Signor D. Felice; 
e allora la Signora PrincipelTa , non mancherà, dif- 
Tc , chi voglia contradire a quello argomento . Io pe- 
rò Tenza contradirgli , defidero Tolo per intenderlo, 
più pienamente , che mi Toddisfacciate di un mio de- 
fiderio. Se la linea AD, per cui s’ incammina il cor- 
po, non folTe la diagonale del parallelogrammo BC , 
ma altra linea ; voi non pertanto potrelle prendere 
in effa un punto r, e condotte le perpendicolari rp t 
' rq> prolungarla tanto, che TolTe il rettangolo di AD, 
et Ar eguale ai due rettangoli di AB et Ap , e di 
AC et Aq , prefi infieme ; e in quello caTo potrelle 
dire tutte le cofe, che avete dette. Io dimando dun- 
que , onde avvenga , che elfendo il corpo ToTpinto 
dalle due potenze AB, AC, più follo per la diago- 
nale Ti incammini , che per altra linea. Dimandate- 
ne 
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ne pure i meccanici , ditte allora il Signor D. Feli- 
ce ; perchè elfi fono, che infegnano il corpo dover- 
li incamminare per la diagonale ; al Padre Riccati 
bada di aver dimortrato , che incamminandoli elfia 
per la diagonale , P effetto è pur Tempre eguale all* 
azione. Nè è però, che egli non pofla anche render 
ragione , perchè il corpo debba più torto feguire la 
diagonale , che prendere altra via . Perchè dovete^ 
fapere , che fecondo il Padre Riccati , che in ciò s’ 
accorda all* opinione degli altri meccanici , le due 
potenze AB , AC non fole traggono il corpo per una 
terza linea AD , ma anche contrattar tra loro pre- 
mendoli P una 1* altra vicendevoimente ; nè potreb- 
be il corpo determinarli a feorrere una certa linea , 
fe le prertioni , per cui le potenze contrattar tra lo- 
ro, non lì rendettero eguali, e fi dittiuggeffero . Egli 
è dunque per P uguaglianza , a cui debbon ridurli 
quelle tali prelfioni , che il corpo dee feguir la dia- 
gonale , non altra linea . Ma il Padre Riccati non 
mette le prelfioni nel numero delle azioni , e però 
non vuole , che fi confiderino , trattandoli folo di 
fpiegar P uguaglianza , che patta tra P azione e 1* 
effetto, tffendofi qui taciuto il Signor D. Felice^», 
fecefi innanzi il Signor D. Niccola, et, io pure ho 
un defiderio , ditte , cui vorrei , che voi foddisf ce- 
de. Voi avete detto molto accortamente , che la po- 
tenza AB , o tiri il corpo da A in r infieme con la 
potenza AC , o lo tiri da fe fola da A in p , nell’ 
uno e nell’ altro cafo fa Tempre la fletta azione ; e 

N n i cer- 
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certo nell’ uno e nell’ altro cafo fegue lo dello ac- 
corciamento della corda da voi fuppofta. E così nell* 
uno e nell’ altro cafo produce Tempre lo fteflb effet* 
*to j il quale è , fecondo voi , la forza viva . Simil- 
mente diradi della potenza AC, la quale, come a- 
vrà tirato il corpo da A in r infieme con la poten- 
za AB , avrà prodotta in lui quella lìefTa forza vi- 
va , che avrebbe in tfTo prodotta , tirandolo da fe 
fola da A in q . Onde ne fegue che il corpo, giun- 
to in r , dovrà avere una forza viva eguale alla font- 
ina di quelle due , che avrebbe avute ne’ punti p et 
q , fe vi forte dato feparatamente tirato dalle due 
potenze. Non è egli così? Così è certamente , dif- 
fe il Signor D. Felice . Non però , feguitò allora il 
Signor D. Niccola , avrà il corpo, giunto in r,una 
velocità , che da eguale alla fomma delle due ve- 
locità , che avrebbe avuto ne’ punti p et q . Lafcia- 
te che io mi fpieghi con un’ efempio . Supponghia- 
mo , che il corpo tirato dalla fola potenza AB avef- 
fe avuta in p una velocità g , e per confeguente una 
forza viva g , e tirato dalla fola potenza AC avef- 
fe avuta in q una velocità 4 , e per confeguente una 
forza viva 16; così che la fomma delle velocità fof- 
fe 7; la fomma delle forze vive fofle 25; dovendo 
il corpo , giunto in r , avere fecondo voi una for- 
za viva 25 , non potrà certo avere una velocità ,che 
da 7; ma dovrà averne una minore , la qual farà 5; 
altrimenti la forza viva , che egli ha in r , non fa- 
rebbe proporzionale al quadrato della velocità . £’ 

dun- 
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dunque chiaro, che la potenza AB, traendo il cor- 
po da fe fola in p , produce in eflo una velocità 3 ; 
traendolo poi con la potenza AC in r, quantunque 
faccia la ftelTa azione , produce però una velocità 
minore . E Umilmente la potenza AC , traendo il 
corpo da fe fola in <7, produce in elfo una veloci- 
tà 4; traendolo poi in r con la potenza AB, pro- 
duce una velocità minore , quantunque faccia l’ iftef- 
fa azione ; e ciò per modo , che la fomma dellt^ 
velocità , la qual per altro farebbe fiata 7, riducali 
folo a 5 . Così che pare, che le potenze , facendo 
fe ftefle azioni, debbano in certo modo convenirli, 
e divifar tra loro delle velocità , che debbon produr- 
re . Volea feguitare il Signor D. Niccola,ma il Si- 
gnor D. Felice qui 1 ’ interruppe, e diflc . Nè io vi 
ho detto , nè potrei dirvi , feguendo 1’ opinione del 
Padre Riccati , che le potenze producano le velo- 
cità ; anzi vi dico , e voglio ben , che intendiate , 
che qualfifia potenza non altro produce mai , che la 
forza viva ; la forza viva poi , benché- non produca 
la velocità, (perciocché, fe la producefTe , farebbe 
ad elfa proporzionale,) però fe la trae dietro, co- 
me un confeguente; e fempre fi trae dietro quella, 
che le conviene. Io non voglio infiftere in quello, 
rifpofe allora il Signor D. Niccola ; febbene egli è 
una gran difperazione lafciar la velocità , per cosi 
.dire , abbandonata , e fenza caufa alcuna , che la_. 
produca ; e molto più mi piacerebbe poter fupporro, 
che ella fielfa fenza altro folfe prodotta dalla po- 
teri- 
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tenza . Ma di quello , come ho detto , non voglio 
io difputare ora. Tornando dunque a quello, che io 
diceva , cangierò frale , e dirò che la potenza AB , 
tirando il corpo da fe fola in p , produce in effo una 
forza viva 9 , la qual fi trae dietro come un fuo con- 
ferente la velocità 3 . Tirandolo poi in r infieme 
con la potenza AC , produce in elfo la fiefla forza 
viva 9 , e quella allora fi trae dietro non più la ve- 
locità 1 ) ma altra minore . E fimilmente la poten- 
za AC , tirando da fe fola il corpo in q , produce 
in elio una forza viva 16, la qual fi trae dietro , co- 
me un fuo confeguente , la velocità 4; tirandolo poi 
in r infieme con la potenza AB, produce in elfo la 
ftefla forza viva 16; e quella allora fi trae dietro non 
più la velocità 4 , ma altra più piccola . Bifogna dun- 
que , che le due forze vive così convengano e fi 
concordin tra loro, che la fomma di quelle veloci- 
tà , che effe fi traggon dietro , e che per altro do- 
vrebbe effer 7 , divenga 5 . Qui il Signor D. Serao , 
interrompendo il Signor D. Niccola,le Dio m’ aju- 
ti , diffe , quella è cofa molto feomoda a concepir- 
li , et io certo per me defidererei una fentenza più 
agevole . E veggo bene ora , perchè il Signor Don 
Felice non ha mai voluto concedere , che contraen- 
dofi , et accorciandoli la corda SA , 1 ’ effetto di ef- 
fa fia la velocità prodotta nel corpo A ; poiché nel 
nollro cafo effendo dileguali le velocità, che il cor- 
po acquilla traendofi dall’ ifieffa corda in r , o in p 5 
farebbono difuguali gli effetti , e però difeguali an- 
cor 
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cor le azioni ; e troppo avea bifogno il Padre Ric- 
cati dell* uguaglianza delle azioni per teflere quella 
Tua dimoffrazione . E per quello anche , dilli io al- 
lora , s’ è egli opinato a volere , che accorciandoli 
la corda AS .1’ azion fua fia lo ftefi'o accorciarli; per 
poter poi, elTendo eguale nell’ uno e nell’altro ca- 
lo V accorciamento, foftenere, che fofle eguale an- 
cor l’ azione . Vedete anche un* altra malizia ; che 
> non ha mai voluto confentirmi , che il premere fia 
agire , e che delle preflìoni debba averli veruna con- 
liderazione ; perchè certo 1’ argomento del Padro 
Riccati farebbe a cattiva condizione, fe oltre le a- 
zioni , con cui le potenze traggono il corpo da A in 
r , doveflero conliderarli ancor le preflioni , per cui 
fi oppongono e fan contralto 1* una con 1’ altra; nè 
fo fe , mettendoli quelle prellioni a luogo di azioni, 
folTe poi cosi facile il dimoftrare, che le due azio- 
ni delle potenze laterali foflero eguali all’ azione del- 
. la potenza diagonale . Non fo , difle allora il Signor > 

D. Felice ridendo , qual di noi fia più maliziofo . o 
io che voi dite aver ufate tante malizie , o voi , 
che penfate di averle difcoperte . Ma perchè noru. 
lafciate , che il Signor D. Niccola profeguifca il fuo 
ragionare, e finifca di efporre quella difficoltà, che 
avea cominciato ? Niuna difficoltà, difle allora il Si- 
gnor D. Niccola, intendo io di efporvi ; intendo fo- 
lo, che voi mi fpieghiate una cofa , la quale o non 
ho letta nel Padre Riccati , o non me ne ricordo, 
et è però degna, che fi fappia. Ed eccola. I mec- 
cani - 
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canici richieggono , che il corpo A tirato da amen,. 
due le potenze , non (blamente fcorra la diagonale 
AD, ma la fcorra in quel medefimo tempo, in cui 
fcorrerebbe o 1’ uno o 1’ altro lato del parallelogram- 
mo , fe foffe tirato o dall’ una o dall’ altra poten- 
za folamente . Cosi fe fi condurranno le due linee 
rm , rn parallele ai lati DB , DC , compiendo il pa- 
rallelogrammo wh, vogliono i meccanici , che il cor- 
po fcorra la lineetta Ar in quel tempo Beffò , in cui 
fcorrerebbe o la linea Am , fe foffe tirato dalla fo- 
la potenza AB, o la linea Ah , fe foffe tirato dal- 
la fola AC. Ora io ho intefo per le cofe da voi ra- 
gionate , che le azioni delle potenze fon fempre le 
medefime , o traggano congiuntamente il corpo in- 
r , o il traggano feparatamente 1* una in p , 1’ altra 
in q . Ho anche intefo -, che il corpo giunto in r, 
avrà una forza viva eguale alla fomma di quelle due , 
che egli avrebbe in j> et in q . Ma non ho ancora— 
intefo , come il corpo, tirato dalle due potenze in- 
Ceme, debba fcorrere la lineetta A meli’ illeffo tem- 
po, in cui fcorrerebbe Aw,fe foffe tirato dalla fo- 
la potenza AB , ovvero A» , fe foffe tirato dalia- 
fola AC . Se voi avelie Ietto attentamente , diffe^ 
quivi il Signor D. Felice , tutto il luogo , dove ii 
Padre Riccati dichiara la fua dimoftrazione , avrefte 
intefo anche ciò , che voi mi dimandate . £ fenza 
leggerlo , potrete intenderlo ancora da voi medefi- 
mo ; fol che vi piaccia di fiabilir prima il tempo , 
nel quale il corpo tirato dalla fola potenza AB , fcor- 

rc 
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re Io fpazio Ap , e infieme il tempo , in cui tirato 
congiuntamente dalle due potenze , ovvero dalla po- 
tenza diagonale , che può foftituirG alle due , fcor- 
re lo fpazio A r ; perciocché fcorrendo il corpo Io 
fpazio A p fecondo le leggi della gravità , fe egli nel 
primo dei fopraddetti due tempi fcorre lo fpazio A />, 
potrà facilmente raccoglierfi , quale fpazio dovrà 
fcorrere nel fecondo; e voi troverete , che elio fpa- 
zio è appunto la quarta linea proporzionale dopo le 
tre AD, AB, A r; cioè a dire la linea Am. Simil 
cofa dimoftrerete anche rifpetto alla linea A n , et 
all’ ideilo modo . Nè lafcia il Padre Riccati di di- 
chiararlo fottilmente; ma voi non vorrete ora, che 
io mi avvolga in molte e lunghe fupputazioni ; nè 

10 forfè potrei , quando bene il volelle. Perchè non 
potremmo noi, dilli io allora , cominciarne qui una , 
traendola da quelle cofe , che avete fin qui fpiegate ? E 
fe ella ci fi avvolge, e divien troppo lunga, che fa- 
rà a noi 1* abbandonarla? Bifognerebbe , diffe quivi 

11 Signor D. Felice , prima d’ ogni altra cofa (labi- 
lire i tempi, che ho detto. Voi avete già detto più 
volte, ripigliai io, che la potenza molt'plicata per 
lo fpazio fcorfo è fempre proporzionale all’ azione ; 
€ P azione alla forza viva; e la forza viva al qua- 
drato della velocità. Di qui certo fegue, che elfen- 
do la velocità proporzionale allo fpazio divifo pel 



tempo 



dovrà la potenza moltiplicata per lo fpazio elfero 
Toni. I, O o c^ua- 
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eguale al quadrato di 



S 

T ’ 



e nominando P la potenza , 



dovrà effere PS = — . Dunque , foggiunfe fubito il 

Signor D. Felice , farà TT = cioè a dire: il qua- 
drato del tempo , nel quale il corpo feorre un cer- 
to fpazio , farà eguale allo fpazio ftelfo divifo per 
quella potenza , che lo fa feorrere . Abbiamo dun- 
* que fubito i quadrati dei due tempi , che cercava- 
mo; poiché il quadrato del tempo, nel quale il cor- 
po feorrerebbe Ap , farà ; e il quadrato del tem- 
• AB 



po, nel quale il corpo feorre A r, farà E bene, 

foggiunfi io allora , s’ egli è vero quello , che già 
avete detto , cioè , che il corpo feorra lo fpazio Ap 
fecondo le leggi della gravità y onde i quadrati dei 
tempi debbano effere proporzionali agli fpazj ; c fe 
egli , tirato dalla fola potenza AB , feorre Ap in_ 

quel tempo , il cui quadrato è ^ , niente farà più 

facile , che feoprire , quale fpazio dovrà feorrere in 

un tempo , il cui quadrato fia ; c allora vedraflì 

fe tale fpazio appunto fia la linea Am , come effer 
dee, e come io credo veramente, che. fia. Mentre 
io diceva quelle parole , il Signor Conte della Cu«- 
va avea già (lefo in una carta i termini della pro- 
porzionalità 

A? 
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A t_ Ar _ . . a„ AB •' A' 

AB’ AD’ * ^ } ~AD ‘ 
quando tutto lieto efclamò : è della , è dèlia . Lo 
fpazio , che fi cerca , c appunto la linea Am , eflen- 

do egli ^ B Ap Ar - > cioè la quarta linea proporzionale 

dopo le tre AD,AB,Ar. Vedete dunque, dille al- 
lora, a me rivolto il Signor D. Felice, che il cor- 
po qualor folle tirato dalla fola potenza AB, fer- 
rerebbe la linea Ani in quello ftelTo tempo , in cui 
tirato dalle due potenze, fcorre la linea Ar ; e me- 
defimamente fi moflrerà , che nello ftelTo tempo fer- 
rerebbe la linea An , fe folle tirato dalla fola poten- 
za AC. Troverete voi qui malizia alcuna? lo non 
ne cerco , difTì , acciocché voi non diciate , che io 
fia maliziofo , trovandone; dico bene, che a quello 
argomento non potrebbe procederli , fenza aflumer 
prima, e che 1’ azione fia la potenza applicata non 
al tempo , ma allo fpazio , e che elfa produca non 
la velocità , ma la forza viva , e che il corpo trat- 
to da qualfifia potenza debba nel primo fuo mover- 
fi feguir le leggi della gravità; le quali cofe tutte, 
elfendo per fe ftdfe ofture ed incerte, voi le ave- 
vate alfai prima con molta arte preparate e difpofle, 
e fattele apparire come certilfime , per farne poi na- 
feere un’ argomento , con cui fi dimoftraire la forza 
viva di Leibnizio. Ma io non voglio rimettere ora 
in campo quegli argomenti , di cui s’ è oggimai tan- 
to difputato . Allora il Signor D. Felice ridendo, non 

O o 2 fo , 
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fo , dilTe , fe vi giovaflTc ; perciocché le propofizio- 
ni , che lì a/Tumono a formar la dimofirazione, che 
io vi ho efpcfia , quali che elle fieno , e che cheti* 
abbiate og<ji difputato , debbono certamente efi'ere^ 
ammeffe . fe elleno fon ncceflarie a fpiegarc, come 
un principio certifiìmo dei metafifici fi accordi a un 
teorema altresì certillìmo dei meccanici. Di fatti co- 
me vorrefie voi (piegare , che nella compofiziono 
del moto propella dai meccanici , fia 1’ effetto e- 
guale all’ azione, ficcome vogliono i metafifici, fen- 
za fiabilir prima , che l’ azione delle potenze late- 
rali fia eguale all’ azione della potenza diagonale ? 
E come lìabilir quello fenza dir, che 1’ azione ge- 
neralmente mirurar fi debba dalla potenza applicata 
allo fpazio ? E ciò dicendo , bifogna pure attribuir- 
le un’ effetto proporzionale allo fpazio fieffo , cioè 
al quadrato della velocità ; il quale effetto che al- 
tro elfer può fe non la forza viva? Cioè, foggiunfi 
io allora , 1’ inerzia. Che mi dite voi ,rifpofe il Si- 
gnor D. Felice, d’ inerzia? il Padre Riccati, dilli 
io allora , non vuole egli , che la forza viva fia l* 
inerzia ? Oh voi , difle fubito il Signor D. Felico, 
volete richiamarmi ora alla definizione della forza 
viva; la qual certo il Padre Riccati infegna nel prin- 
cipio del fuo dottilfimo libro effere P inerzia fteffa , 
fe fi confideri in quanto fa contrailo con quelle po- 
tenze , che vorrebbono cangiare lo fiato del corpo. 
E chi è , dilli io allora , che non confideri P iner- 
zia a quello modo ? Ma io certo non intendo , co- 
me 
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m; tale inerzia producali dalle potenze , le qual 
con P azion loro altro mai non fanno*, che turbar- 
la ; nè come ella debba efiere proporzionale al qua- 
drato della velocità . Che che fia di ciò , difie qui- 
vi il Signor D. Felice , niente è a me ; purché fia_. 
quello , che abbiamo detto , cioè che la potenza-, 
debba produrre un’ effetto proporzionale al quadra- 
to della velocità ; poiché quello effetto , qualunque 
egli fiali , lo chiameremo forza viva . Chiamandolo 
però di quello modo , rifpofi io allora, voi noi chia- 
merete molto elegantemente; perchè fe voi non di- 
mollrate , che quell’ effetto (lefTo produca altri ef- 
fetti nella natura , e fia neceffario a indur ne’ cor- 
pi quelle forme , che in lor veggiamo , farà cofa ine- 
legante chiamarlo forza. Ma voi, difie allora il Si- 
gnor D. Felice, liete fofillico al fommo, e vorrelle, 
per quanto veggo, allontanarvi a poco a poco dall’ 
argomento propollo . A cui però ritornando , non_. 
vi par’ egli , che dando luogo alla forza viva , co- 
modifiimamente fi fpieghi , come nella compofizio- 
ne del moto fia P effetto eguale all’ azione, che lo 
produce; il che malamente potrebbe (piegarli da chi 
ìevafie via, come voi fate , ogni forza viva ? E cer- 
to della dimoftrazione del Padre Riccati , che che 
voi ne diciate , dovranno effer contenti i meccani- 
ci , e non dolerfene i mctafifici . Et io temo, rifpo- 
fi , che fe ne doleranno e gli uni e gli altri; e me- 
glio potrebbe foddisfarfi al deliderio d’ entrambi fen- 
za la forza viva. Pure , difie il Signor D. Felice» 
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facendo nafcere la compofizione del moto per 1’ c* 
gualità delle azioni, parmi certo, che non fi faccia 
ai meccanici niun torto. Non dico , rifpofi io, che 
fi faccia loro alcun torto j, credo bene , che volen- 
do dii far valere la compofizione in molti cali , non 
ameranno farla nafcere per una ragione , la qual va- 
glia in un folo . E chi non fa , che come negli al- 
tri moti , così anche vogliono i meccanici , che fi 
faccia la compofizione nei moti equabili ? Perchè fc 
per efempio , andando un corpo fu per una favola f 
di moto equabile verfo una certa parte, la tavola-, 
(iella fi movefle ella pure di moto equabile , e il 
portalle verfo un’ altra , fi farebbe nel corpo , fecon- 
do il parer de’ meccanici , la compofizione dei due 
movimenti ; e pure qual luogo avrebbe quivi la ra- 
gione, che voi avete dedotta dall’ egualità delle a- 
zioni ? Perciocché qui niuna fune potrebbe fingerli, 
la quale accorciandofi efercitafle un’ azione propor- 
zionale allo fpazio; e traelfe il corpo con un moto 
accelerato, ficcome è quello dei gravi; le quali co- 
fe tolte via , è tolta via ancor la voftra ragiono . 
Che direm noi , che i meccanici trovano la compo- 
fizione non folamente nei moti , ma anche nelle pref. 
fioni , da cui non fegue moto niuno ? Perciocché co- 
me di due movimenti ne compongono uno, così an- 
che , et all’ iftelTb modo, compongono una preffio- 
ne di due ; nè è cofa , che infegnino intorno alla-, 
compofizione, et alla rifoluzione dei movimenti, la 
qual non vogliano che s’ intenda egualmente anche 
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nelle preflìoni . Ora in quelle preflìoni , che noiu 
hanno moto niuno , qual luogo avranno le funi eia- 
diche ? Quale gli accorciamenti? Quale le potenze 
moltiplicate per lo fpazio? Quale le accelerazioni? 
E quefte cofe fono i fondamenti della ragion voftra . 
Nè fo quanto pofla valere al Padre Riccati il dire, 
che i moti equabili , e le preflìoni non fono azioni; 
e però non dovere averli di loro confiderazione al- 
cuna . Imperocché fe non fono azioni ^ e tuttavia-» 
fi fa in loro la compofizione , come fe fodero ; par 
bene, che le ragioni, e i modi , onde efia compo- 
fizione fi fa , debbano per tutt’ altro fpiegarfi , che 
per 1* azione . E fono anche fopra ciò da afcoltarfi 
i metafifici , i quali quando infegnano , che 1* effet- 
to dee corrifponder Tempre all* azione , tal lignifica- 
to attribuifeono a quella voce azione , che voglio- 
no abbracciar con eflo, e comprendere non folamen- 
te le azioni acceleratrici , ma generalmente tutte le 
azioni , che finger fi poifono ; e non ne efcludono 
pur le preflìoni . Nè bifogna per voler difendere il 
lor principio , mutar la fignificazionc dei termini , 
con cui lo propongono, nè intendere per azione al- 
tro , che quello , che intendon elfi ; perchè chi fa 
altrimenti , non difende il lor principio, ma lo can- 
gia . Volendo io dir più oltre , il Signor D. Serao mi 
interruppe, e dille : i voftri metafifici non potrebbo- 
no eflere ingannati eflì , et aver prefo per azione-» 
quello , che veramente azione non fia .? Perchè voi 
pare , che alla metafifica crediate ogni cofa , e l’ ab- 
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biate per infallibile. Io credo, rifpofi , che la me- 
tafilica abbia principi' più ficuri , che qualunque al- 
tra feienza ; anzi credo , che le altre feienze non., 
ne abbiano niuno ficuro, fe non fe quelli , che pren- 
dono in premito dalla metafilica ; gli altri tutti , che 
traggono dall’ oflervazione , recano Tempre con lo- 
ro qualche timore , et eflendo certi nei cali parti- 
colari , in cui fi offervano , perdono molto della lo- 
ro certezza , facendoli univerfali ; il che non inter- 
viene dei principi metafifici , i quali non per varie 
olfervazioni , e per lunghezza di tempo, fi manife- 
fìano,ma fubito e per fe ftefii. Ma venendo al pro- 
pofito, io rifpondo,che fe i metafifici avellerò ma- 
lamente intefo 1’ azione, comprendendo fiotto que- 
lla voce alcuna cofa , che azione non fofife , e iiu. 
cui non doveffe valere quel lor principio ; io direi 
più tofio il principio loro efler falfo , che follenerlo 
come vero , e poi mutarlo. Sebbene elTendo il con- 
cetto, che noi abbiamo della azione , fempliciflimo, 
e comune a tutti gli uomini , come quello è dello 
fpazio , del tempo, del modo, della relazione , del- 
la follanza , et altri molti ; io non fo, per qual ra- 
gione temer fi debba, che i metafifici vi fi fieno in- 
gannati, non ingannandovi neffun’ altro; perchè fic- 
come niuno è , che fi inganni nel concetto dello 
fpazio , e del tempo , così che gli confonda 1* un_ 
con 1* altro; Umilmente panni che dir fi polTa dell* 
azione; di modo che, fe il premere fia agire , e fe 
colui, che preme, faccia azion niuna , parmi una-. 
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quiftione da dover potere cffere fciolta non men dal 
vulgo , che dai filofofi . Vedete , che io non amo 
troppo i metallici , rimettendo la quiftione anche al 
popolo . Voi gli amate troppo , diffe il Signor D. 
Serao , volendo, che i meccanici fi accomodino al 
fentimento loro. Anzi io voglio, rifpofi , che fi ac- 
comodino al fentimento del popolo; perchè qual è 
del popolo , che non conti il premere tra le azio- 
ni ? Chi è, che pclfa indurli nell’ animo, che 1’ a- 
zione non lia più azione , fe per ventura ne fa im- 
pedito 1’ effetto ? Potete fludiarvi , quanto volete. , 
diffe quivi la Signora Principclfa , e ingegnarvi di pa- 
rer popolare, che quanto a me vi avrò fempre per 
un grande amatore della metafifica ; il perchè non 
poffo non maravigliarmi , che voi vogliate levar via 
quella bella concordia , che il Padre Riccati avea_» 
con tanto ingegno procurata tra la compofzione del 
moto propella dai meccanici , e l’ uguaglianza dell* 
azione e dell’ effetto riabilita dai metafifici. Io non 
voglio levar via quella concordia , Tifprfi ; anzi di- 
co, che fenza tanto Audio può beniflimo conleivar- 
fi , e fenza forza viva. Quello, diffe allora la Signo- 
ra Principeffa , dovrefte voi fpiegarci.Nè lurga , rif- 
pofi , nè difficile fpitgazione vi fi ricerca; fole che 
voi mi concediate quello, che niuno, eh’ io fappia, 
ha mai negato , cir é che la lidia potenza ora agi- 
fca più . et ora agifea meno; il che certamente non 
induce difug i?glianza v.runa tra l’azione e I’ effet- 
to ; perciocché può bemifimo la potenza fteffa qua- 
Tun. I. P p lora 
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lora agifee più , produrre effetto maggiore, e qualo- 
ra agifee meno , produrre effetto minore. Qui il Si- 
gnor" D. Felice ridendo, certo, ditte, voi a cotefto 
modo vi aprite la ftrada ad una fpiegazion facile.. ; 
perchè potete oramai dire , che eiTendo le due po- 
tenze feparate, ognuna di loro agifee più; et emen- 
do congiunte , ognuna agifee meno; e così maggio- 
re velocità producono , eiTendo feparate , che noiL. 
fanno, eiTendo congiunte. Io potrei dir quello, rif- 
pofi ; e s’ io il diceffi , non fo , che alcuno potette 
rimproverarmi di avere indotto difuguaglianza tra 1 
azione e 1’ effetto. Ma io non voglio privare il teo- 
rema meccanico dell’ onore, che alcuni gli fanno, 
d’ una fpiegazione più lunga . E ciò dicendo , preli 
un foglio in mano , in cui difegnai torto la figura^. 

F VI. fella , che fu fubito ricopiata dagli altri . Poi ditti: 
fieno AB, AC le due potenze , che fpingono il cor- 
po A , con le direzioni delle Berte linee AB, AC;- 
e lìa AD quella linea , che egli feorre fecondo il pa- 
rer dei meccanici. Poco vi vuole a intendere, cho 
1’ azione della potenza AB. la qual da fe fola pro- 
durrebbe nel corpo la velocità AB , fi rifolva in due- 
AT, AM , elpreffe dai lati del parallelogrammo AB ; 
e che' 1’ azione della potenza AC fi rifolva fimil- 
mente nelle due AQ^, AN,efpreffe dai lati del pa- 
rallelogrammo AC . Qui il Signor D. Felice inter- 
rompendomi , vedete , ditte , che volgendo la coro- 
pofizione del moto in due rifoluzioni , non ricadia- 
te in qualche difuguaglianza tra 1 azione e 1 effet- 
to» 
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to , perchè quelli, che temono di cadervi nella coni» 
polizione , non lo temono meno nella rifoluziono - 
Che altro voglio io, rifpofi , qualor rifolvo 1’ azio- 
ne AB della potenza AB nelle due AT , AM , fe_/ 
non che la flefla potenza , che avrebbe fatta un’ 
azion fola AB , pali; a farne due AT , AM ? Le qua. 
li veramente prefe infieme fon maggiori dell’ azio- 
ne AB . Ma quello che altro è, fe non dire , ch<*_» 
la potenza (lefla agifee ora meno, et ora più? Nel 
che niun può dire , che inducafi difuguaglianza tra 
effetto ed azione ; anzi eflendo le tre azioni , di 
cui parliamo , proporzionali alle linee AB , AT , A M , 
a cui pure fon proporzionali le velocità , chiaramen- 
te fi vede , le azioni finquì cfl'er proporzionali agli 
effetti , folo che per effetti vogliano intenderli 
velocità (leffe . Nè meno farà da temerli , che na- 
fca difuguaglianza tra effetto ed azione, fe io dirò, 
che le quattro azioni, in cui fi rifolvon le due AB , 
AC, così fi difpongono, che due di loro AT.AQ^, 
eflendo contrarie 1’ una all’ altra et eguali , fi di- 
ftruggano ; le altre due AM, AM prendano una me- 
dtfima direzione. Perciocché che entra qui P az 0 - 
ne e 1’ effetto , 1’ uguaglianza o la difuguaglianza ? 
Balla bene, che le due azioni AM, AN producano 
un’ effetto proporzionale alla lor fomma ; giacché 
dalle azioni AT , AC<_, che fi dillruggcno, non è da 
afpetrarfi certamente effetto muno; nè è a'cun me- 
tafilico, che il richiedefle. Ora fe le due azioni AM, 
AN , traendo il corpo per la direzion loro, p-odu. 
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cono in e (To una velocità proporzionale alla lor forn- 
irla ; non lo traggon dunque per AD, diagonale del 
parallelogrammo BC , come vogliono i meccanici , 
e non producono una velocità proporzionale alla-, 
fìeffa AD ? E fe così è , eccovi , che io ho fpiega- 
to il teorema dei meccanici , prendendo la velocità 
come effetto dell’ azione; e fenza cadere in quella 
difuguaglianza , che voi temevate. Effendomi io qui 
fermato un poco, il Signor Marchefe di Campo Her- 
mofo , e come , dille , dimoftrate voi le due cofe , 
che avete ultimamente dette : cioè che le azioni A M, 
AN fpingcndo il corpo con la direzion loro , lo fpin- 
gano per la diagonale del paralellogrammo BC: 
che producendo in effo una velocità proporzionale 
alla lor fomma , fa quella poi proporzionale alla-» 
diagonale fteffa ? Et io allora , fate , dilli , Signor Mar- 
chefe , di prolungare la linea AN fino it> D , cosi 
che fia ND eguale ad AM , e perciò fia ancora tut- 
ta la linea AD eguale alla fomma delle due AM, 
AN ; indi guidate le due linee DB , DC . Ciò po- 
llo , io chieggo : le due linee AT , AQ^ non efpri- 
mono effe due azioni tra fe contrarie, et eguali, e 
infieme le direzioni loro ? Così abbiamo fuppollo , 
diffe il Signor Marchefe. Saranno dunque, ripigliai 
io, eguali tra loro, e in dirittura 1’ una dell’altra. 
Così è , rifpofe egli. Et io: faranno dunque le linee 
MB , NC parallele et eguali tra loro , effendo 1’ una 
parallela et eguale ad AT , e 1’ altra parallela et e- 
guale ad AQ,. Allora il Signor Marchefe fenza la- 
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ficiarmi più dire, intendo già,difle, ogni cofa ; che 
effendo i triangoli AMB, CND limili tra loro et e- 
guali , faranno gli angoli BAD , CDA eguali , e le 
due linee AB, DG eguali e parallele; dunque an- 
cor le due AC, DB; dunque farà BG un parallelo- 
grammo , la cui diagonale farà AD, eguale alla font- 
ina delle due lince AM, AN. Vedete dunque, fog- 
giunfi io allora, che le due azioni AM, AN,fpin* 
gendo il corpo con la direzion loro , lo fpingono 
per la diagonale Beffa del parallelogrammo Bego- 
nie vogliono i meccanici. E vedete ancora, che pro- 
ducendo nel corpo una velocità proporzionale alla__> 
lor fomma , vien quella ad effere proporzionale al- 
la diagonale Beffa . Con che viene a foddisfarli ai 
meccanici , fenza guadare quella perfettiflima ugua- 
glianza , che tra 1’ azione e 1’ effetto vogliono i me- 
tafifici ; nè v’ è bifogno di forza viva . Tutto va— 
bene, dille quivi il Signor Conte della Cueva; ma 
non potete negare , che quel rifolverfi d’ una azio- 
ne in due non redi anche una cofa ofeuriffìma . Io 
non lo nego, rifpolì ; ma altro è , che quel rifolver- 
fi (la cofa ofeura , altro è, che induca difuguaglian- 
za tra 1’ azione e 1* effetto; la qual difuguaglianza 
fe noi vogliamo temerla per tutto, ove fia qualche 
ofeurità- non farà luogo alcuno in tutta la filofotìa , 
in cui non la temiamo . E certo fe noi non inten- 
diamo per qual ragione , et in che modo una poten- 
za difpoda a fare un’ azion fola, fobico fi rivolga-, 
a farne due , in che confide il rifolverfi , ciò pro- 
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viene dal non faper noi, che cofa fieno le potenze 
in Ior medefime , nè come agifeano, nè quali infli- 
ttiti e coftumi abbiano . Nè potrà filofofo alcuno > 
eh’ io fappia , sfuggire una tale ofeurità ; nè la sfug- 
ge a mio giudicio il Padre Riccati ftefifo ; il quale 
rifolve pure l’azione della potenza AB nell’ azione, 
che move il corpo per la diagonale , e nella prefi- 
fione , per cui contrafta con la potenza AC ; e fi- 
milmente rifolve P azione della potenza AC; nè fo 
fe quella risoluzione fi renda più chiara col dirt^ v 
che quella preflione non ha nome azione . Se riman- 
gonfi dunque nella ofeurità i meccanici, volendo fpie- 
gare la compofizione del moto , ciò. è perchè noru» 
ne veggono le caufe , e i principi ultimi , non per- 
chè levin per efTa quell’ uguaglianza , che richieg- 
gono i raetafifici ; ai quali ottimamente Soddisfanno > 
non potendo però foddisfare a fe medefimi. Crede- 
te voi , dilfe quivi la Signora Principeffa , che fie- 
no mai per foddisfarfi , e conofcere una volta cotc- 
fti principi ultimi? Io non fo , dilli , quello, ch«^ 
prometter mi debba dei meccanici . Farmi bene, che 
o niuno , il che è più da credere, gli conofccrà,a 
gli conofceranna forfè una volta i metafifici, ai qua- 
li foli è dato di contemplar le cofe fuperiori alla 
materia. E vi par’ egli , difle allora la Signora Prin- 
cipelfa, che quella virtù, che move i corpi, fia tan- 
to fuperiore alla materia , che non poffano fperar di 
conofcerla anche i filici? Io 1’ ho, rifpofi, pertan- 
to fuperiore , eh’ io non credo , lei elfer corpo in_. 
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niun modo , e la ripongo in un’ ordine molto più 
nobile, e più fublime.Di che è anche argomento il 
vedere , che i filici non ne cercano gran fatto la_. 
natura , e quali non li arrifchiano di difputarne . I 
metafilici fono più animoli . E fono anche, difie la 
Signora PrincipelTa quali ridendo , più ofcuri , e fi 
perdono dietro a quiftioni inutili. Non dite; rifpo- 
li ; perchè s’ io v’ entrain nelle utilità grandiflimty 
e moltillime della metafilica , non fo , qual fine po- 
teflì porre al mio ragionare . Che oltre che tutte le 
feienze hanno tolto i loro principi dalla metafilica, 
nè lì tengon certe e ficure , fe non quanto feguono 
quelli ; voi potete anche facilmente vedere , quanto 
ella largamente li eftenda in quello ftudio , che ap- 
partiene alla vita et ai collumi , mollrandoci la bel- 
lezza della virtù , nel che i filici non hanno parte 
alcuna , e fcorgendoci alla vera felicità . E la giu- 
rifprudenza , e la teologia , e tutte quell’ altre di- 
fcipline , in cui contengonlì o il governo delle fa- 
miglie , o il reggimento dei popoli; o la religione, 
o la pietà , o la fede , non vi par’ egli, che più lo- 
fio 1* acutezza defiderino dei metafilici , che le ef- 
perienze e le olfervazioni degli altri ? E quella illef- 
fa algebra , che tanto vi piace , e quella meccani- 
ca , e quella fifica quante volte traendoci d’ una 
ragione in un’ altra , e falir facendoci verfo i prin- 
cipi ultimi , eligon da noi c ricercano tanta fotti- 
gliezza , quanta apprendere non fi potrebljt fe non 
dai metafilici ! I quali fc entrar volelfero in quelle 
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ricerche mcdefime , e ripigliarli tutte le quifiionì , 
che le altre fcienze hanno loro involate , quanto fa- 
rebbon più ricchi / come quella è della forza viva , 
di cui tanto oggi s’ è ragionato : la quale era dei 
mctafilici , fe non fe 1’ avellerò i matematici ufur- 
pata . Perchè vedete , quanto ingiuftamente ripren- 
dano la metafilica , come inutile , quelli , che toglien- 
dole le quiftioni più utili , non le lafciano fe noru. 
le vane ; ftbbene quelle iftefte non fon così vane , 
come efii credono , e fervono alfai fovente , e fan- 
no ftrada alle non vane . Nè è da difprezzar tanto 
la metafilica, quanto alcuni fanno , per cagione del- 
la ofcurità . Quale fcienza è , che accollandoli alle 
quiftioni fue più fublimi , e più ingegnofe , e più bel- 
le, non fia ofcura , o non divenga? Che fe la me- 
tafilica par tutta ofcura , ciò interviene , perchè è 
tutta ingegnofa , c tutta bella . Sebbene qual cofa_ 
più chiara , e più manifella, e più rifplendente dei 
principi metafilici? I quali traggono prima a confe- 
guenze certiffime , fpargendole di un chiariamo e 
maravigliofo lume; venendo poi a quelle cofe , che 
la natura ci ha voluto nafcondere , non vi recano 
efii P ofcurità , ma ve la lafciano ; e in quello ftef- 
fo non fon meno utili. Perchè fe dalle cofe, che^* 
chiaramente intendiamo, palliamo con P animo al- 
la grandezza di quel Dio, che le contiene e le fa , 
(nel che è pollo il maggior frutto, che trar fi pof- 
fa da’ no0ri (ludj ) quanto più dalle cofe , che non 
intendiamo ? Le quali quanto più fon lontane dalla 
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nortra ragione , e fuperiori ad ogni umano intellet- 
to , tanto più mortrano 1* imperfcrutabil fapienza_. , 
e la potenza infinita di quel principio , da cui fi par- 
tono . O metafilica lume dell’ intelletto , fcorta del- 
la ragione , divina e celefiial maeftra di tutte le co- 
fe : per te fcopron le fcienze i lor principi , per te 
fi dirigono le azioni e gli uffici degli uomini , per 
te fi apprendono » coflumi e le leggi. Tu innalzi gli 
animi umani a quella altezza, a cui fenza te giun- 
gere non potrebbono ; e traendoli foavemente con 
la forza inefplicabile della tua chiarilfima luce, fai 
lor conofcere il primo vero ; e fc gli laici trafcor- 
rer talvolta nella ofcurità , e nelle tenebre , fra quel- 
le tenebre ifieflfe moftri loro un’ incerto lume , che 
pur gli guida a felicità . E quando mai faranno gli 
uomini degni di conofcerti ? Beato colui, che te fe- 
guendo può follevarfi fopra le cofe terrene, e venir 
teco a parte delle celefti . Sarei io degno di tanto 
dono ? Qui la Signora PrincipelTa , fcuotetelo , dif- 
fe , che egli va in ertali . Che è ciò , dilli io allo- 
ra , che voi dite } E’ parea proprio , rifpofc la Si- 
gnora PrincipelTa , che una. qualche idea di Platone 
vi averte altrove rapito. Et io, niuna cofa , rilpofi , 
potrebbe rapirmi altrove , eflendo voi prefente . Di 
che ella forrife . E già cominciava il cielo a bian- 
cheggiare dalia parte del levante , eflendofi la luna 
nel ponente nafcofta ; quando le grida dei marinari, 
apparecchianti le barche al lor cammino, ci avvifa- 
lono dell’ aurora fopravvegnente. Allora la Signora 
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lYincipeflu in piè levandoli, tempo è, dille , di por 
fine ai noftri ragionamenti . Indi verfo me volta , 
voi , foggiunfe , avete oggi foftenuta per amor mio 
ima gran fatica ; ma 1’ avete fatto con tanto mio 
piacere , e credo ancora di quelli Signori , eh’ io non 
pollo pentirmi di averlavi impella . Et io rifpofi : pia- 
centi, che le ragioni, die io ho dette , abbiano po- 
tuto tanto; e fe voi le avete per vere, poco mi cu- 
rerò , fe mi faran negate da quelli altri. Io non di- 
co di averle per vere , rifpofe la Signora Principef- 
fa forridendo; dico, che mi fono grandemente pia- 
ciute ; ma voi le avete con tanto fìudio e con tan- 
ta arte adornate , che mi è nato nell’ animo qualche 
fofpetto . Forfè non le ha per vere , dille aiiora il 
Signor Drn Serao , nè egli pure. E già la Signora 
Principerta , dicendofi quelle cofe , giunta era alla 
porta delle fue flanze , dove falutando tutti con mol- 
ta grazia ci licenziò . Noi tratti dalla dolcezza di 
una foavilhma aura , che allora a fpirar cominciava , 
ufeimmo nel giardino , dove al grato fufurro , che 
le foglie degli alberi lievemente fcolfe facevano , s 
aggiunfe torto il canto de’ vaghi augelli fvegliatifi 
a falutar 1’ aurora , che già nafcea . E quivi dopo aver 
parteggiato alquanto , ragionando chi di una cofa , 
chi di un’ altra , prefo finalmente P un dall’ altro com- 
miato , n’ andammo a dormire , elfendo oramai fparite 
tutte le (Ielle, toltone la bella governatrice del terzo 
cielo . 

FINE. 
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Vi dii D. Thilippas Maria Tofelli Clericur Regie 
laris S. Vaulit , & in Ecclefia Metropolitana 
Bottoni* Taenitentiarius prò Emincntifiìmo , & 
Reverendi filmo Domino D. Andrea Cardinali 
Joannetti , Orditili Sanili Benedigli , Congrega- 
tionis Camaldtdenjts , Archiepifcopo Bononix 9 
et S. R. /. Principe . 



Die 14. Aprilis 1778. 
Reimprimatur • 

Ir. Carolar Dominicat Bandiera Vicariar Gens - 
ra/jj Sanali Ojficii Bottoni a. 
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